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. 'Potenia delle {dee religiose '-nel medio evo ’ 


Al tèmpi d’Atfgtisto^ l’.ótbG romano «ra ancoi* 
beUo dì tutta la .pompa della stia grandezza; 
'épptire èra già ìimncata la sacra fiamma cho 
mantiene la vita 'de’ popoli, e nèlle viscere, 
dello stato sperano' già addensati; quasi cancri 
corroditori; lutti r principii' di' corruzione e 
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di morte. nsordipataTuseupia, fruito dcllp asìa^ 
lidie spogHe, aveva avvelenalo i costumi. L’a- 
mor di pjUria' avea ceduto alle ambizioni pri- 
vale. t per altri parte dov’era- la pairia? 
Au^sln avea comiuciato un dispoti^'i HuUtare, 

' velalo ab'Oorà di quakbe forma ciMJ^Jiila^' die 
non era'iniìne allro.cbejBaaggPore pervertimento. 

K H primo efielto del dispotismo soldatesco' ò 
"ìion solo d’opprimere e rovinar' lo stato, ma 
di corromper se slcssOj*e di perdere le buono 
arti di guerra* Dove le armi noii sono mezzo 
ma fine, forza è che lutto rovini. TJna religione 
che d’ ogni biso^io della vita, d’ ogni buona o 
rea passione si creava uh ìdolo nuovo, derisa 
dai (Uosofi^Ve'peco osservata dal volgo, nulla 
più poteva per muovere in quegli animi sner- 
vati alcuna generosa favilla. Dalle arti infuori 
e dalle lettere, hrperfèzion delle quali è corona 
dell'ultimo grado di'xivUlà, tutto veo^ menu, 
tutto moriva. Allora fra le aride colKuc della* 
Giifdea sorgeva da umili princrpii una religione ' 
dì speranza e d^amore; una sublime teoria 'di 
verità e d’ obbligazioni, «m principio- d^ univer- 
sale fratellanza. E quelle vevità, o quell'amore, 
e quegli obblighi erano indipendenti da ogni 
condizione di hwgo, da ogni forma civile, e>sen- 
tivaasi convenir aHr’ uomo per ciò solo ohe era - 
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iioiQo^ « risonavan nej oore come raeradria di' 

, che già si sapeva^ e pure muÌKV prltoa i’avea 

saputa: Quella religione ^Aa^ In sì pove^ culla 
doyea- jtigenerare il mondo.'' La sola forza'c^ 
il paganesimo potesse, opporle era la foraa dei 
vili e. dei paurósi, i. supplizi. Ma un mar di 
' sangue, ikm baslé a soiTocar un’ idea; .anzi la 
innaffia e le feconda; e però la fede di Cristo^ ■. 
in breve stese ,trionfàlmenlc i suoi rami suH»" 
faCcia' del mondo • • ■■■ '• • i*: 

' ' La raligicme è la causa' prima e pib iaflócnte . 
snlla jet^izion porale de^ stati; nè VW dql^ 
bie, chejl modo con. cat ;si' erede in Die, e si 
gefVe à'hH,- Ronrconlribuisca pòtei)deiiiehte>a 
regolarelé reciproche corrispondeiaze fra uomo • 
c uomo.' Dopo quella, altra causa efficacissima 
ad agir sui costumi è la qualità del governo, non 
solo rispóìto • alla sua diversa istruì tura, ma ri- 
lette al modo con cui segue i dettami dell’è- 
tcrna giustizia,^ nón togliendo al popolo più di 
Hberfà o (Toro di miei che sia'necessario a man- 
. léiier se' medesiiiM!j;'so\ìtenOTd^ ebe ogni sua 
azione 'mirare al perfezionaménto fisico, 
morale ed inteliéttuale dell’ uomo, necessita 
dello umane stirpi, ^r cui cambiaronsi le tribù 

• • |w ■ 

(0 Herder, EncorC une iibilosoitliie de l'Iiìstoire. Revue germa- . 
nique, lom. f. • • • . - • 
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in astali necessità a dii ninna forza puòcon- 

lraslaro,,e. che ^a divina Provvidenza- compie , 
per naézzo.dèl buon ^nso individuale; quando 
manca l’àppoggio d’iin ordinato sistema, per 
nfiezzo di quell’^irresislibilepolenza che sichìama 
opinione pubblica, e',che non -è altro che ilw* 
suìt^unento del buon 'senso individnale. Sopra 
lutto dee guardarsi ogni governo d’usar -per 
conservarsi quelle arti cTie adoperate da’sud- 
diti sarcbber malvagie; porchèimmenso foniile 
èli corfùziorie ò un governo corrotto ; sterminala 
è la congèrie de’ mali che ne rampolla; c'il 
vìvere hi quello, sarebbe un inferno, se un tal regr 
giniento- potesse durare. Ma Dio che è bordine, « 
Dio di cui tutte le leggi si possono .'epilogare 
nella parola ordino, permette lu}ns^;Sccondo le 
umano imperfezioni, leggiere e temporanee. de- 
viazioni, da quello,- ma vuole altresì clic nelle 
cose morali, come nelle fisiche, Pcstremo disor- 
dine sia> requivalonte vdi' fine c di morte. a-. , '+ 

Era grande nel mèdio evo la potenza delle 
ideo religiose, le qiiali, 'quanto orano -misliche 
e poco accessibili alle rozze ménti de’guerrieri 
e de’popoli; .tanto più ne moV.eano là* fantasia. 
Essa amava spaziare ne’ campi dèi mondo invi- 

• ' - ’ : 

(1) irfurhard, Dct *weck-dei sKtóts (I.c bui d? Vétat).. • 

" I 
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sibUe, vestirne (1 Riattane- ftirrao' gli, spii'iii, e 
porsi in cofrispondenza-cOn ossi ;• o.sp^so udiva 
0 vèdea cose sopra natura mirabili. Di ck'e sovente 
ne seguivano repentine eoiwprsioriij sUHtì pae- 
sàggi da.vità moHe, da vita scellerat^La Vita dbra, 
povera', •satìtaj.d£tiIo;Splendore d’ una corte .ad 
un selvaggio burrone, ad un dirupo noto solo 
alle ampie fondazioni di monasteri e di ; 
ehiese,: penósi e^lungUl pellegrinaggi, impeee^^ 
alle a- diffìcili,. . > *. - • . . , -V- ^ . 

; Carlomagnoj bramoso di fondare sull^ordine 
e sulla civiltà' le basi del suo vasto impero , si 
rivo^.'alla Qiiésà, che sola'in mezzo, ajlc te-< 
nébre universali jk>ssedca ancora cpiegli elemen ti 
didclicilà e dLdurazione.Quifìdi; dal romano Pon- 
tefice, accettò' la corona^^ed alla sanzione delle 
leggi faeea partecipare i penali. Ma i fompi non 
oran maturi per quelle riferme-^- nè" guari andò 
- che altri principi, usurpando la liberta e \le au- 
touhtt'-dclla. Chiesa, ^crebbero la confusione e la 
dù^ria pubblio^ L’elezione dei vescovi era ab 
'Uatiquo del clero ei.^el popolo 5 0 piuttosto era 
ilei olwo col eonsensodcl popolo,,e/<yeutec/cro, 
suffragante, papilla A re se ne erano riservala 
' , • - 

' (1) Ko Carnolen$ntai)ii:l Diicliesne, Ucr. gaìlìc. scripl. iv.jl74.— 

Dpcr. I. I, (lisi. 2. Prima ilcila melàUcI secolo xii il ilriito (Tclog. 
gere 1 v(!scoYÌ erasi^ ridotto al solo Cifpilolu della ralledrale. 


> 


» • 
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l’apf mazk)net*^,-fa rpialo vuoisi chftCai1oma{?nQ 
cominciasse .à ttere simbolicamente^ mercé la 
tradizione del bastòh’ pastorale e delP anello, 
che forse non ^notava in princìpio che Pinve- 
stifura'di-qitei beni die i prelati 'toneaho in 
beneficiò dal principe. Ma gnesbiabusò dege- 
nerò, poscia alai segno, che-i principi jendcano 
eoi "benefizi ecclesiastici la sublirim - dignrta 
tleirepiscopato, e le minori prclaWe-j e. non 
furare in qùei miseri tempi il vedere permezzò 
di ^ueirenipià simonia sollevati a si altH seggi 
faneiulloni anche minori di venti anniC*). A lai 
dlsordine.se ne accompagnò necessàriamente - 
un^ altro, ed ^ la progressiva cormzion dei eon 
slumi. Tristi per certo erano lo condizioni della ■ 
Chiesa quando sì levò, quella vasta mente di 
Gregorio' vii a ristorarla Cassò l’iìrfamia' (klle 
investiture, 'richiamò alla Sede apostolica, in 
conformità il’- un .decreto d’Alessandro 'il. suo - 
predec'essorCj la confermazione dèi vescoviyri- 
formò i còstiunij corresse la disciplina,' c 
ràutorità pontificia ad uno splendorc,*e^ad una- 
efficacia d’azione politica, a cui prima non era 
mai pervenuta. Continuò a progredire_^r opera 
de’ suoi successori, e massime 4TnnoecnzQ iii, 

(1) Capii. Chiotaiil » aputTBaluz. I, SI.' ' • 

(2) VatssiMlc, Hist. du Lanpiie<loe,'ij, 252. 
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il*[wale riren<lirò il glorioso privìlcgift d’a^rvo- 
nire .coinè padre comune nélle discordie dei 
prìncipi per la-'tutel^à dellu publdieapade^ Inno- 
cenioìif ia'ezt^dioii primo ponlèiìce che aggra- 
yasàe.di lasse i benelhì ecclesìastieì (lldÓ)^^tl) 
per sopperire alia 'spese d’ima crociata. Dopo di 
lui ahri.poi^tedci'ne Jevaropo, e concedettéro ' 
ai pincipi di levarne, quando si trattava.d'im^ 
prese che lortiasseFo a po doUa rcli^one^ iì che 
accrcbbe'eziandio potentemente l’influCnaadoKa 
Sede apostolica nel maneggio degli affari i>o- 
,lkici.' Contri a - quelli che resisleaho ‘ai Ioni 
"*^’'decreti e- perseveravano nella- loro .disóLlxA- 
<Kenzà, usava la Cliiesa , T arme terribile’ delle 

scomuniche..* - - ’ ' - • “ 

« » 

■ La plenza delle idèe religiose giovò priroa 
di ^to afl rbmano Pontefice per jnantefvere con 
inf^gior efficacia l’unth d^a' fedcf'pm per 
fondate' itix princ^iatò temporale destinato' a 
proteggete f indìpendeDea del sacerdotale,, e 
- perrisustit^ il fanfasiBA del romano impèrio^ 
itod affine di rendere come ahre "'tolte oftbe<^ 
..(Uenaa a Cesare^ ma affinché ' Cesare rlcono- 
stesse da hit la corona; da hii,' come intéslilo 
In terra- deiki maggior podestà che sia dato ab 
Y n«ta di portare, e della sola podesfa che ftiovà 

(I) lDD«ée(Mii Àf Opèra,' p. MO. ? • 
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(Va imnifidiala «fidino divina. E àndie^gli 

animi più porgiti Servono alle condizionftie’tem- 

■pii, e ia rifocQia'z.ione di glandi abùsi tado è che 

possa compirsi senza durezza,' tr^corseroqual-' 

ohe volta 'i romani Pontefici fino a <;réderè. di 

** • *» ' 

pcitOr rilogliore 4a corena che'aveon data, e pro- 
’^bioglfere i sudditi dal <giuràmenlo'di fédeltà; 
ìmppon^ndo per errore (^comune allora alla mag- 
gior -parte dcll’orbè cattolico), che neH’dezione 
dMùi sovrarro -potesse aver luògo .una condizióne 
di caducHJ»^ della ‘quale fosse al fómanO- Ponte- 
fice devoluto il giudizio; mentre Dio m'edcsimó 
applica per vie provvidenziali i suoi tremendi 
giudizi ai principi che falliscono ai propri do- 
veri e *cónvcnono in -mazza ed in mannaia la 
verga del comando. •' ^ ‘ ' 

La potenza delle idefc religiose, la quale nel- 
l’infanzia degli umani consorzi ò la sola spe- 
ranza, la- sóla forza de’delioli e degli oppressi, 
fc’atlribuire ai .vescovi eserc/Jsio di potestà tcm‘f 
porale; prima, immunità dair-autofità de^laici,' 
poi territorio é giurisdizione ;* -convertì i prelati 
in baroni, e die’ ai capitoli. ed ai monasteri non 
solo pr()bendeda sostentarsi, ma -vassalli, e ccn>- 
suali, e servi, ed armi da olFendere e da (fen- 
dersi; c cinse i palagi vescovili ed i pacifici 
chiostri di fosse, di mura e di toni. EL questa 
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gr«hdcÙ9' temporale tUiI'. sacerdozio^ -questa 
parto ‘attribuitagli* di forza ipaterialQ fu ^la 
od eeercitatadapprima neU’ihteresse dèi popolo, 
d-qualè per.dunghi'anni,. quando 'Gor «ava uno 
sòitdo :cbc Lo tutdlasse coptro ler.vossazionì dé’^ 
polonti,' non '.trovò aÌtro;che la voce dèi saeer»; 
dote, il brucio del -sacerdolp. . , . ” -p 
Sono ndl epore dlogni uomo certe faville òhe 
toccate divampano^ in un gran fuoco, >o pródu’-' 
GODO effetti grgaales'chi. 'Avventurato è quel.po- 
litico che sa svolgerie e guidarle, pérclih allora, 
la prepotenza d’ un’ idea fa porro in dimenti- 
canza grinteressi materiali, ì comodi, della -vi la, 
e dno' la dolcezza de’domestici alfe tli e il soav e 
orizzonte del luogo natio: allora ruomq*fa quel 
che vuole. Prima della metà del secolo xi, poco 
dopo il disfacimento del reame di Borgogna, 
([uaudo bollivano, per ^ -dire, e urtavansi i 
confusi olémonti de’ nuév l stati che sorgeano su 
(picllc rulné], efa pièno 'dSre, di sangue j 
nè,v^avea giorno che da- ruliorie', omicidi ckI' 
m^òìùrìtmn .Per dóssar- 
tanti nmli, almeno in parte,, s’accordarono al-i 
lócaafcuni Vescovi ‘di Frància d’intimare, a, pena, 
di scomunicai^ una tregua universale in onordi 
Dìò.ne’quatiro ùfUmi giorni d’ogni settimana^ 
e le loro parole ebbero- eftvtto conforme, e la 

. *• •, ;i)v, V 
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tregua fu chiautala tregua di stibLu^o altri 
viMceVì, foròe ne^io avvisati, dicessero che oqa 
qiteÓa ^enne pFoUnaione noB.e'inapèdiva^ma 
s'aggravaya b ce^di (^daflpptepciefj^tssk^ 
(5r4 spinto arbatto^re, e osservanti delb 
leggi .ecdesiastii.cfae Vabbandonavano proda 
ai riotlosU’^. ^ „ 'VI .. ,. \.s. ^ V > 

> Ncgit uUiim anni delio stesto véoole lan pio ' 
sidìtariOfPietroetoinila, péreornaval’fiarepa fa* 
cendo .onta 'al cristiani di comportare che. la 
, sacra tòm di Palestina e il sepol^ del «Verbo 
iftcarnaU) fossero in mano de’.eanL il ^d<- 
scdi*so ’parea logico. Come si poè credere.; in 
Cpìsto cd abbandonare alle profanaÒQn^*sbgli 
iitfeddjrla .terra ove nacque, i Idoghi in ^ si 
eqflqpiroim i« misteri della universa! reden^- 



* » • « ‘ ^ 

‘ (l^ ì,à'trefaa (tVDRt (Ùfa mr^inontfi <)el scM flao 

, dH cote Oertàfidri. FuHaslUalù jkI Ì 034 . Al Sm i’un gon- 

tiScak; d«l x secolo ^H’ arbUvie della cattedrale d'Aosta si. trova 
't segaeAtèmamrìa dn.seòDlo xii 'Bret» r^ordatìonirJe ireiiifii 
évmini guam iute'r $e r^ 0 k(f» Xpi:mlcuMltdifefki^ 
epittopofiim precèpOtm^t Wjnarumìaicoi'^ta (oiitensmn. itifri- 
wf* tmtHda «fi (r^ivà ij>flhe-ho7nd-ì)eéiti^homin«m it niMiio 
tmdat jèm'ofsm awtM.. S( ftM Aoc peccalii»*-fn^i*'in 
profughi non remamat tn pckrJa.Oo quésta ^otixia da| canonlte 
fiat. Un decreto éft Nltolò u Ó058.l0«ì5i'preiCiive; t« poà JKi^oiiii 
ùowUnLa fiérìibtu ^i«lùmit rtf«rt 9 H 

•habenTur, ila firtfiiteì--tentanlur. ìnftark>rts bevo àhàtbrmatf fe- 
riantùr. Itolurll Ml9ceUaneoT.'lf,Mlày'-We’c«j«i,rtl HaBmii, tjuafft* 
4a rabbia. (Mie ÌAzIpni ue iOMnguiqavq té vi^ ;s‘^ qugiche y»Ua 
di stabilire una specie di tregua di Dio in occasione delie Teste, 
0 quando infuriava U pestHenza. Rer. ItaK xv,m. 


1» 
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no? Alla vòt:o di IMoUo si movmniwi i>upuli; 
Uri)aiio4i ne cresceva l’ efficacia con con- 
cessióni d’jndulgenie. Onde tutli* gigliavan la 
croce}’ «nasegréla forza spinava lutiL in Orien- 
te;. . I. principi per aver danari vendevano' ai -sog- 
.getti .carte diUbèttà e dilfrancTieKza-} tòglievano 
a ppcs'tite dar niohasterif l baropi alienavano 
parie de^feudi avitfc Là» Paleslinà- era là meta 
a cui s’appimtavatìo a finelfora tutte le brame. 

E scbbenó‘'le‘ guerre fos'scro ih generale pes- 
simamente. eoitdoUe, come tutte le imprese ove 
non- v’ha ùnilà di comando, nò scelta di genti, • 
nò disdidina; tuttavia cedette a queli:ittipeto 
il valor Saracino, e Gerusalemme fu prosa il 5 di 
luglio 1099. TSò perciò s’eslinse quel tóco 5 jmolle 
a 1 tn> crociale furono inlrapresò ora per allargar 
lo'cenquislc/.orà: per mantenerle contro ai Sa- 
racini che Ip covavan eoll’ecchio, 0 sposso lo 
assalivano risoluti di riayerle ad ogni modo,f!ome 
oUennèr di j) 0 i; ora pCT npigliatle. Ma di rado 
frtroh condotte con felici. shccessi} e tiell’uUlma 
di S. Luigi, re dì Fr^cia,. cadde .egli stesso prir 
■ giono del Soldano e fu còslrclto a ricompe- 
rarsi. Ed avéndò'poì voluto ricominciar la giicrra 
in Africa, vi mori di posto il 25 d’agosto del 

. _ . , - 

( 1 ) l.’arilófe |)cr1e crociale non' rt jalTr«<lj!lb'còyi preslo.'fèr tulio 
quel secolo «l trovano nei teìlamenti legati* |)er coulribuir nelle 
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Lu.|) 0 _leiri 5 a .rtolle rdeii rcligiosc tras{)aix‘ nel- 
r u^o ^Ife |>rove pen giuramertlo, «leHo^mrga' 
/ioni per. giuramento, de’giurarrienti aggiunti 
a confermar.! contralti^ e, perfido entro, la 
barbari^ dfr’ coVi delti, giudei di Dio, per.-cui- 
edmrtielteyasi ’ aJhK forza ' dell-’ armi', al.ia^. 
prova dell’acqua freddu-o boHenlèv o -del- foco, 
ó del terrò arroventato irdecidere, della reila 
o dell- innocenza d’un accusato, '.(fuasichè si , 
potesse obbligar Dio a. far .un miméolo ogni 
volta che piacesse agli uomini d’ interrogarlo, 
innocente cblamavasi il vincitore.? Innocente 
chiamavasi. chi potea senza danno stringer nella 
mano' un ferro candente, passar illeso* fram., 
mezzo a’ ’diie roghi accesi, owero hnnje'rger 
nell’acqua bollente il braccio fine al cubilo ; .o 
elm, gettalo in una gran cenca^di pietra b di 
legno piena d’acqua benedetta^\TsJimnicrgesso 
agevolmente, portandosi opinione che Tacqua 
santa respingesse da sò il corpo d’un delinquente. 

E quesfuUiina era certo' la prova la menópe' 

: _ r . • ^ > • 

fi|)e«e del primo passaggio oUrrmarlno. GugUctàio Safiud di C 0 |Slel- 
iMgento, cavaliere, legava nel lil9, flo lire agU^Jciidlèri » bjle- 
Mrlerì che volessero andare al primo' passaggio' oKreiiiare. ' 
(iVQliesCuso assai generale non (ù inai approvalo* dalla^ Sede 
apostolica. Mollo.sl Iravagliarnno, peTVo'rli^di mezzo, Ntfccoìò I som- 
mo pontefice, Agohaido arUvescovo di tiene, Afìone vescovo d 


I 
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lì 

Infine non v’era cosa piu frequente ehe 'i 
pellegrinaggi ai numerosi sanUiari innahuti 
d-^lKr'pietli de'fctfcli^'e fattixhiari dàlia fama 
di stupendi miracoli .. ' 

' Quelli elle cràn .caduti in gràyi'occeVsi rroèr- 
veano dal confessore q dal vescovo coinaada- • ' 

mento di and;ir pòvcranicnle peregrinando' a 
S. Giacomo' di 6ali?itL, a Gerusalemmé , c più • ’ . 

sovente a' H^ma<*^ ; le però i pellcgrint* erano' 
in generale chiamati Roihei "falera' anche i 
principi tìck rimeltére a qualuho lord'‘nemico 
una grave offésa, gl’ iniponeano l’ obbligaeiorie 
cfun lungo' pellegrinaggio Ma tali’ perègri-- 
naggi frequenti anche fra le donne, è massiine 

^ f 

Voi'cclli. Anello l.iiilprèndo sorhTO nello sue leggi-. Incerti smnut 
(le iudicìO Dei, e nnii lu approvava die per ucecssìl.’i. V\ Muratori, 

Ani. il. diss. xx.NlX. Fra 1 barbari,! mIì Coll non ebbero duello'giu- 
dizialc. ' * ' 

(I) Uherioremfnicliimfraebet audientibnt tanciornm eirbrum 
mirnhiHs éità qiiam oslensa minicnlu; illa siquidein exigit imilct- 
(tpnen, lilfi solatii iru/enint adnriratianein, 6. Tolrus Dainlanul: 

De vita venerabili» Doniiuiei I.'oticali, cap. xj.* '• ' ■ • ' 

' (2) Innbcoiiio 11 nel conrllio di Clermont' (ii-SQ) órdiQa die la 

'peoa dcgH inrendlarl- 5ia di slare 'per un anno intiero al .scrvlzlv 
di Dio a fìccii^alenimf -od in Ispàgna. Il che volea dire reiMtersi 
l>er fpiel trmtio".«crvO*d’una chiesa o d'iin nioiiasicro. Qui v'era 
doppia peliaidl jtellegrinaggln e dlsen'lzio. Dnluz. Misccllan. n. 121. . 

(J) ■>011 rtiemsolyHfls' tidsfe, sed llierosoljiiiisbenc.vhitsselaa- 

danilimi.est. S. Hldconynitts ad .Vcpotinnuin. '' 

Amoi|c« riig prinelpe. non nten sapiente ehe pio, ebbe nel 
Hl'O in nnlrpodl,iis)lare il santo sepoirro. l.egg'on!d infatti nel eoa- ' 
lo di Cui^onegy .Mareubal Icsoricre gcncraie di Savoia le seguenti 
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fra lo dpnnc inglesi, nuoccviòio alla |>u ri là de’ 
óè&timìi. r, .. . . ^ 

• La potenzia delle idee religiose crà accrosciula 
vct^O diidUc da ima spaventósa. opwjólié clip 
;s!pra insignorita. delle mcn|i nltnanc^ omelie an- 
nyncia>.a esspr vicinst latine del.aiondo^ Xe per- 
petue guerrOj de intestine discordie, i .lajdico- 
f iùispi, 'le -libellioni* de’ popoli, ì*a ?ea‘ scoria 
de’porcnt^ le insidie ed'i/lradluieuli privali, 
‘ lo eresie 9 glluUrrmaHdi cui la tcrra cra piena, 
si favvisavanó come sicuri’ incUzi della leinula 
cataslro.i^j.nè mancava chi inondo suo prò 
della comune paura cercasse con arcane profez^ 
c con parolO' della scrittura non diriltamcn^ 
interpretate, di mantenerla e di aumentarla: 
Questa causa ftieea moltiplicai: senza fìne le de- 
nazloni ai monasteri ctl alle .chfesc, e le dona- 
zioni »si fiiccano’ tanto più grandi, quanto più 
Breve si crédev’a daverne essere, il godimento. 
•Dilogna tasi poi col volgere d’alquan t i.anin, quella 




4>4fwl^ J.a despense faiste par ^mdcand Meìipi Ifquel'aftasl' 
evnmandemetìt (le monceiffneìtr le due de Savoye et wee sietUU- 
tree-.elouses de creme Ceréance) en Fraace IfuU (buèrs motìseir 
4 e Bernj a Paris deitere-i'empere^r 'ei en Zt^lefeveexam- 
the detiers monseigneur de tìourg«ìpt»-j'H^J<bidre.('<mt polir leur 
difeM notti^ laUee de map déLseigmur aiioù 

efHprit de fert au'taiHl »epukre-eoinme-poùr^fieri(!i/un aullpes 
-chosee, ■ V - ' t -.. v... . 
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almi, trovassi |;\ luaj'gior y:u;te do’Luii torfi* 
o iali in nifiu (lV‘c?jesi{islici, O-mal-aio seppe ni 
gliiìpJi di;^iuellidiene ajcnn fatta ccssèjn'ó:Qp^ 
cn^jcro c^: jl nvontfe .linissej, q ‘poieljè- ng»n 
ra linUo.j i loro scendenti pfocac^^ipono di 
avere a:d q^ì ijjtìdod’ercclila divpa^ii: 

0- segoiront»; risse è- scàndali* non nodii; i 
ici, guardando i rejigtosi coinca+siiriratoiri, e 
ucsli u^i^o iwr\lifciulcro_i loroi)oder 
jergia^ èV.ipitdì’arttii n»(Hlesimc che avreidiero. 
loperàie^cT inj^ietìir la deyastaziòue' del iein-^ 
p di'Diòjé-^^ìVon Iwnno’i religiosi iveniieo pH^ 
apde. che la sovercliia xiccliezza,..poiclji.ò hi 
•QricnKi ha provato cons^iderarsi diii |aipi .1 hjini 
•Ile mani loro accumulàti siccóme un deposito 
cali al priinof-vóntiV d’^iH pubWicd-btSQ^HQsi 
oglia no, a ggidQgcndQ,y j. iidoiui l'-oll raggio d’ u p 
diiamo alla jpoj'crlà deUsL (^liiósàpriniitiva'j {’i-* 
iamft assurdo, poiché; d |émpp camudnaj ed 
lùslagiòiÌQ ha isuolfrulliy.o chi, Ea, (questi rìcliKt- 
inoààccejttcpehhc Lrigoii^e lopeHiteHzp dell’ 
ticjkCldesa, (Vla+nsomnva Ciuosio fatte costante-; 
jute ripetutosi iu'ógiihgOYeruò'o rcpuhhUoapq' . 

I) T.a proniim (ì( Mffl-lenT sortUa da imi monaro lamenla l’pr>rsso 
^(di'iiirse.>(t.ai niQt^asfcri; uiidffa'-lum £osX«lfP, 
nife >1110 intra ^eerlesiani erant tìloilHs intiH/irecereril. La CiiTBd 
L paiaje. Mómwiies surla chrunlqu^ tic, UorlgusXMMn.de l'Aeail. 
hiscripl. . 


20 ' . 

0 MGiiairchico profa (che, cowo nel rtumefo (Ièlle 
chitine c din monasteri, eoeì- nel' dotarle v’ha 
una roìsuràj.vafcala la quale sr nuoce ■aKocliiesè 
ed ài mónastetl medcfsimr. .. •••« ■ ' 

■ ■ Del riiijnncnte, giustùih vùore elie sincrti d» 

lc’<ì(>nazioni' elm si’faceaho isél medio etn V a 
massime priiha . cter sceolò, liii’, .poh ci^e in 
realtà cos.i^termihate‘ éotne àppariVànO) perchè 

1 b'eni dònati' erano-'fh gran'pcq'te.q pas(5ol^ e 
* geìvè," 0 lande vaste e des^fe, Je quali pòi col 
' bcncfi^iodélPagrieoItura (ìseftjilalacojrBaViezza 

n con ariujf c dpi soli mònaci dici làf èraf an, pc*. 
sè, ntó per all ri j càmbiàla in 'va^hd e 'llacjde 
possessioni destaròno la cùpidUàjdc’tai'(Ìi nepòff' 
(Ic’donaton; ’’ ‘ • ò.;* ‘ • ‘ •" 

, * Le ficchezie dèi chofièatò allettavano molla . 
- gènte ,a farvisì' aggO’é^arè^ gndo quella milizia 
cresceva in' humCrp. spr^otzionalo 'rfi bisogni 
dèi , cullò;' Par(ì<mlii monàsferi aveano eèntìnàia 
(li monaèt- ÀjcipsofaÌnosecattc(kaÌ4,éom«rqti^^^^^ 
ad esfèhìpio (lì S** MàrtiWdl Tojars^òltro a conto 
cinqujanta tra capoìirciycafppdladi e 

grassezza genera eomizjónèi e rabilo'óUé- 
rica^c indossato per fini, proadani pop mutava 
k^ee Veglie èsola talvolta aggii'tgàpva a quelle 

• ’ V' ■ .>• . ■ y, 

(I) P0 Maultoii, Toyage 'LHufgique. • • . 
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H 4^’i^<ÌFjsìai.Nclsm)lo ?i4| fénHPimr ^ 
mila ^egK, e^psiaauVi àv^ gr^ji^ 
in <fvasi4uùa rSur(^V^,róassm In^nUerra 
fi »t*:l):’It^ìa Scttwtrigrt^j e coÌyom(^* ajrnj f>a^' 
eli Biella, 0 dr/clrtetlSvunà gran paftq^ di elie- 
rùii ìiyea.,là sua. Al^iai'veBGóvi neltì^ db 
' taj labe^-màla^tQUerav^. fle’siidditi, .Cij: 
nibQrto.vestìQyp jii.^^^^ VMUanà, A - 

Npvara.^ a Parma,' a' Lotti, a tìrsscià, i voseovf 
Oom^Juri(^ tori^tìco^riizònp v.«scàv(^di Su4r|, 
infuriavano a (Sri s’atteijtassè ritr^arli da 
quel josienepdo che legittim^jaente po- 
leah xìb faii« e la- causa deHa gàstl^à ■clibé 
4vnc^i’ .eSsà i suoi ^martiri, ilnobè gii sìprz'i tltfl 
romano Pontefice peryonnero. a sfangar là Chiesa 
di quoTla soMurjn. vjtn Alemagna- essendosi "de- . 
posti i preti eoncubinàH,' pochi ne rjma'scro pe' 
sacri lnaioist^i<3J, ih Danimarca, si procedette 
contro a^ ostinali,- sfto aHo.KjrncTelt^'ed ai'sup- 
plizi.C^i. pi qQGl.teinpo j meiitrc il dero secio- 
laje brult^ente' immerso .né’vi*|, cadea nella 
pih;coIpeyéle pervicaeia’ di Volerli giustificare, 

.(I) P^nis.l)3ifilu)us.. ' 

(2XOefe|ius,.Bcrum Béicaniin,.!!, SÓC, Vedi accoro Inobccolìf fu • 
Opera, p. 300 et Malhaef ParW;,'p. 381., . ‘ ■ 

(3 i ,-MarÌene Thcsaiirua AHecdoionim, S30. 

1 ^) LanpobeeK, Scriploros Uer. nanic^-ÌNmiV l, *8o. ” 
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■rilumi' vocK ^lr>r sìfiiromo PasInrè^ch^' ^ 
c’a^’a^ilni'flo a miglior m% ì mòìiafi alfiabóntrO 
^tlàVanb^coi lor^ coSUÌìTh" 'O dóre di 'ga,niilhy'e 
mostrayansi s^ldi sostegni dell’ ImlòrFtà potìù-' 

ficia^-ib *;H " V • • ■ •••’ 


■ • >l'alùcofru5iione coSÌ-iiini nbh'fttifiai tantò 
^ah(Jc''d4ai4tp’diifMd^'leJagrimos6- d^^^ 
JfcotìtlnciatQ.‘lf a GrègÒrid'vir ed Arrigo ir ilhpc- 
ialbro, d icontìnualc poi lungM àrihi ton varia 
iiMd-una traVrorb svfcòessovr^^^Vlà; ddc piò aitò 
pblósiit dólTà ietrfl hello spiritn^eè hcl tcmpcP 
Vàie tìléiKlcvaho riiflh‘còrlU'ol'alfra;»'pe^ogtti- 
tarsi,’ ad tfpprimorsj^^ il chb lopd n'ócque^etìa 
oplnioiic delle gchti^'' assai meno per alt^o alVaii-* 
torìtà pohUnhta,'ppiclie Gregortó yri Grhunpoji- 
tofìce- vetìcrahllù p"er la saiitrta deìiostuJtìi,' (kI 
Arrigo iv uh pessimo' il rafthó fhàculato.d’ogni, 
soi m di vi^i. San Gregorio JTphdavhsT sur ^acrl ca- 
iioVi poir victarc allHiupératorc la venditi 'de^be- 
nefìzi èócìesiastìcij Àjrigo s’ostinava a toner 
iiótlbga 'nel tempio di Dio: Tale crii Ila prkicipfò ’ 
la cóhdizimic dello cose, b se' dipoi la sevéritli 


. (0 Se diam fede adfikkehardoGinniore (casus monastefii S. Galli 
apud Giddast. I, p. C4>,‘ i moiTaci <11 'S. Gallò efanó-faniósl per l’os- 
scrvaiiz.’vrdoIUi'reffolar •disclpliixr. («fon» il .Grande Iroraiidosi.a sal- 
mc^iarc In coro e voleiiiio prOtarR, lasciò Cadcfc la sua verga in 

ierra. Ma hiimo.rivol&ft gli órtid. 

(2) Volgi, lllsfoire de Gfégolrc vii. ' ' 


(lei fórrièjlfjc c lo smìsurito coìièdtrò ctie' ivcd 
(IcHa Saà' •adl(^UH, lei^)oè5lc^^ parvcì àà àtcwii ' 
<jBò pótjessé giiaya^c,. Jd- .^uklchc .|a 

c^usa, Arri"() dat 'càriló Suo* traiuìoréff in liK 
c tanti ^e0eessi'^(l^^Jidri’’p6tef« yantagélarc 
degli ^rcp dèil’ayversànju Infeitti gfova ueiT? 
£ì»dùtajìutóri^ imjToi-i^ è ìb stìil>rliaÌcnÌo 
gèàéi^ft^flcjiomwn alla Hoc. (I'qI &cdo|l^ • 
(iolòj 0 pi^óri^à (IcUa potente iaflueW' ifci papa 
è<^uelycrwrsijdinhaàietà dcfl%i^ inOfìefite’ 
ai cóòcjnj^ di Tcrfa^anta. J/ ’ 

• "’'t)csGriyc ótlimiSiicnt6 jl Kfd^nni (jàelPetà 
C()sì jIròcéUosa. ihosliiMidoci c(irn’(?ssa «vide 
yescQvi chccjali da vcìjcotì, ch^rìCr di» ehoH'ci 
pcrscguilafi, molli prelati dopanti, mo^i intrusi, 
e fu d’csilii, difuglié, ììifofzè e d'in^ann^ ógm 
còsa prono. ^'uj*U' di bnofi S*'ei}ci^ ^svej^Uatt 

allri di Veeehi. À. .ttóma xii còiicìb, pel re^Co 

' ' il:. A. 



ùnperatòiie addati, otto j edi (jnpsti, (^le parrà 
mera('i^lia‘, À Róma' clué.'^^^ anttpàpi. ^^nòva 
jmp,cra{(>rn cre^ soptao cóntro al vecefilpj e^ 
questo già ordinamnienteóletto, e da pòntimep 
scismaìiep non legftlimameiùe (jprOnat dà più 
concili scomunicalo,, e piu crmià vòìla Héposto; 
e di due figliuoli, da uno di buona mente ripreso. 


H 

elio ^nhn (kjvoa 
•rn^ciro; di lui troppo itiigliore-'^lio questo 
peètesto^del reguOj^e.deHo iif\peno spaglia lo^^e. 
da piu intnnscchi e prm riilutato; 

€ lanata Làtuagoa in sè diyjsa,' ripiena d’arra 
cibili, 1 Italia nwi solo à^éno, solilo dwirniia 
slTa^iata dai suoi) liia da* qiioslo. linperatòfc 
_ spessòcombatiulà e da aìtr-i slfanìeri occtipàla >). ' 
' ® t'^Mistdecnr rorè di.'niezzb 

dctdanoracctip^ erudcl là' esercitate còur 

Ilo agli eretici,' c lo fommc.de*ri^I)i,t4iò,.so" 
H. .?*’,^t'an vivi 5 onde volgare è FdÌJòUsàrIa 
di barbarie è di faiìa'lfsjno j .Volgai'e^il far 'ca- 
ricai alla Cbiesa o ad, una*p'arlj|3 ilj essa di ìaritó 
sangue^ versato, Ninno più di me detesta la fora'* 
ceeila _di colico chè punivano, d’ eilremi sup- 
plizi gk erirdri^deU intcÙeltò, o cUè’’irinalìuivan 
col sangue Ja pianta della fixtè, 'nata liensl n'eì 
sangiie.e croseinta], ma in qiùello de’ suoi premei 
cultori, non^in qoello do* nomici.’ Itìanó. pìù 
, *^1 .™.^f^?Ì'ópian^ ie villiinc déì.'fanatiVmò. Mà 
se ci faremo ^ esariunàr c<>n '(j’uaìclie dihgtmz’à' ■ 
le .pa^*no‘ dèlia storia,’ si Vedrà die roridi né 
«Ji ^quella infamia non è del mèdio Cvfo, e che' 
il torto non è de’mmistri tldla Chièsa 'catlolrcà,. 
Comincio a nolaiy l’ingiilfetizìa dì 'colóro die 


SiOrùa xà^lone, <k*’|fìrtipl giudi^'ano il jno- 
dio evo Colle idee deirctit presenlc; nolo l’ jjv. . 
giasiiitiii.. dl'qucgti i(Url -che accusano' il solo 
I clero d’un ing^no'.cho era còmuno jj iulti';. 
dimenÌiCando..òJié,41 cleró è pàrlc del popolo^ 
e rilcac èomo jl riilnancule del, popolo della 
barl)^ric'o‘ della' civitlà del- s^lo- in cui, vivo. . 
N 0 I 9 , infine,; che le^inaggiori vCrudollàj lo più • 
• nefande -empie^^ npu accadono^ gip, nói tenipi 
d’ ignoranza c. di .barbarie , ma ne’ secoli che 
sonò in progrèsso di cu i Uà, porpliè T uómo 
non è mài^ la^tq empio . c tanto- crudele, conio 
qiwndo rnpvpodó da nn falso pnrtiM'pmsillò^/aa . 
per giusiificàrne le ulliivie consegaoqzcj ed io 
in pòlìtioa edin^ligione piulcnip,^un fanatico 
die^fdhigizzi che im masnadiere clic nccida. , 
Q^uindi osservo cìic ipie^i impcradori modcr 
simi che servendo «i falsi l)eilnventàvanQ o^l 
dì n novi' tonine nti con,trò ai Crìsliani, ^iclip ' 

SI rcndetlemdllafcdc-di Oistorusarono contro. 

■i • • ** 

ai gentili argomentfdi simil patuCa. Kel 542 Co-, 
slaniiooj primo wpera'ti^c "cristiano, comàndò 
si chiudessero i templi idoli , eessassoró 
i sacrifizi^ ó dii contraffacessè, Cosse abballùlo 
colla spadiLVemUcatHco,ele facoltà dell’ uccisi 
Cedessero al Gse.ó'; .volendo che in eguaj jiena 


- 5 — ^ 
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raTv6Kl4 Toésórrf 1 <1 ìp11c j^ovìh^c’ cKc 

tralasciassero di pimi? tàIrmisTaUr't+t: • V' 
^rcadiO) Onorio e. 'Eco.diosiò fiel iOT-drcUia^ 
Cardnò'piislìvjtb.piihblifcò l’criisià de’ iManicK$'l;| 
lo paràgotiafoiio' in tdl qiijd modo al dóUltò di: 
lesi raaest^ 'siijbiUrÒTid'dóàlro ai nolinqiinnti 
la bonfis'cdj:iptto e. la morte cltdlè'; Volk’rè si 
pèibsse’^ocedéfe, cwàhdiò«cofrtTa la niènìonii; 
d ebe i dgliaoli noti àuccedc^séfo aT-pifdrVòvé.^ 
per'sov erìdi^fó Ilei medesimo erroed' ren- 

fr’rm^anivO dojtd^ TeodddO‘fe Valdatihrano puni-' 
rono‘ Vali bretW di'' morie ^ ycTChìi^.soggiiihge 
la legge, hiun luo»o è^ da lasbiàr loro, ih chi 
facciano irigoWi.lpeiffno agli.clcihehri ' ’ 

Si sjdnsc-pdcio dopo assai pìd itìnaprl^a (li? 
rocilK di sifRii,n« Ic'^gi, ^piir ie^gi si;p<«sohO- 
Cliiamare; ptrdcblib ‘maillchutàla pòuadi rfioOe . 
cdrttra' i:Manmlfe^ si otabHr cofilCÒ ìi. Intlì gli, 
altri eretici peha d’esilio ò dr cdnnsca‘Y’*'e‘di 
morte, facessero à<lUhanze,.cQUclt(ydbalÌc- 
sìiTu j' infine si commirtò eziàndip’penh di. morte 
a‘ elii cónos'dchdd ini MahìclieiÌL aòì’ rive^^ 


h 


V. 


• ti^Cod.'ij.xr.a; V. • ' . •• • 'ì»^ ; 

■(?) Cod.^I, V, i^Esse,voliimit's pnbtirul^ rrimen quia àiiod in 
rètiijioMM flwin/tm r^mUlilut ih omm'inn frrittr ininnam. 

(.1) Quoniam Ifi's uVtil rHiiuiiiendtim loci est in quo ipsisetitiip 
elemeiUis fiat fniuria. Ibict. logiltiis .1, 12, 14, JO eie. 
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. La ’pi'nfi 'dogali la niórWì. fiviló, 

sepza speranza di pedono :‘ftcr flaffltiuMeoram 
obtirèrnbkur paen i leh iiàf dibeàno Tèo^ósio, -\>- 
icivlinianòiai'Ajcadio jml 59L-Mftt5hi corifor- 
lava aItri'^fl’'aposl?sidj ‘perdeva U capo c Ta- 
‘vln’'e’^L’'Lcorté Augusto h'clfà coinétilii/ieii’ft 30 
ì-omaildò' à giudei ditiverO c<)l:rito**crr* 

slkTnoj-à pena d’f^cre^ pulirti cerni? apostati. 

Con queste de^ì ingiìMé e frudelf'dé'prìmi 

Trripcf adori -ctfejian'r si’ t’CsSè 'póScHi H 'inodio 

evo contro agii belici die r'atfnpoHatano'iia ogni 

' • Kto^ hd :applieava ora le qrené^ rtìeno durriV ora 

ic 'pHi durò, scTconflóciife tó-inassime* degli ére- 

siarchiparoanÒ piii^o ihen defòetaliift; jùa prin- 

cipaWnenfe sòcohd^òitò J^Òrésia ‘óra o non ac- 

cónqxijpiàia i«ttiwro*so*pro»clilisnip,-.c so- 

eòmió r indide di' qiieSto proseiitismti più-o 

meno mmucciosaj- pur o* ntierft) libntr^ria alia 

-puLblica/sìcure''z?à;' La 'tóUeranza non Crd.per 

cérfó virtù (,lòi cattolici di ([UerteinpÒ, iqa-nr>n 

trionfava neppure iiél campo.de"’ gitidei ériegli 

crèticr. Sin ’dàl secòTo rv i' glikiei lapidavano 

c ìiiettevanò in ahi-e guftc.amorte f convertiti. 

ihfanatisnio '^gitavS gli -lini, sollevava gli altri, 

pcf ’pocò che fossCr possenti. l)imodòcliè gpeSsc 

.■ . * ... 1 

. • — . * • . ,j ' ■ . T* • ■ . . 1 

(1) Iblil. lil. vji, leg. 3, 5. . • • 
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\4{lté non ' RÌ puniva udì’ crclico la falsili» 
,e ià corruttela (Vilo{pni rel'igìosij ma s>pu4»Ka 
il' fatto violentò .‘con cui, gl cercava- (li m^nté- 
nerla c dissepìinarla jn altrùi. Gli-Alfcigesi, ad 
esempio^ non . si- contentavano . di 'cor'ropipere 
colle penèlrse^ dottrine in principio' dèi secor- 
. lò XIII la Linguadoca c la Provenza,' m;»' gua;- 


stavano- col ferro c col fòco' le terre che non 
voleanb.racòéttafli. PrpttHtì 4» Raimond^j»còHle . 
di Tolosa, .6 per .un tèmpo apclie dal ]fV «VAra,^ 
goaia^da lorO'SCtta eva^omai-.:ppHlipa’. piucch^ 
l'elìgipsaj e ninno può svignare ‘.tpial sarefibe' 


stato, so prc*valeyano, il tonnine dcToro fui'ori- 
Rla di rado accadeva, che gli eretici saliss^ 
in t;mtà forza, ^hdte' altre volle '51)0^116X3081 
cnideÌniente,sQlo pcròbÌ5..erefk;i, e .picche l’à-* 
varizia poteva jn quelli nc'quair .men forjfe si, 
faceva sentire lo stiroolp . ded Rmalisino per 
quella nialadclta e^ca della confiscazione, 

$ la più mfa,rne,. la pin iugiusla, la più scoile-^ 
rata, d frutte le pepe. Crudeli pseiupi ^dcl’^se- 
'oolò xviicilè Valli di Ghumonix'Qrd’AbljondanZa 
furono da noi 'riferiti ncHa parie i. Del 'rima- 
nente, se-gli eccessi degli* AlUigesi noa cancci* 
hino la colpa dì clù dopo averli vinti trascorse 
in enideliànon nècessarie, avvertirem solariienlc 
che quelle vittorie parlovircHio fruì Ir doWosi 


n 

a iuila4a'i?i’Tsliflnil'a,' jn>pcrocch^< alle mede- 
sime si", riferiscono, le j>wrìrc* ragioni 'acquistate '' 
dalia saniat*5édc siri contado -Veaaistìno.iolto, 
al conte di -.Tolosa ; efd' d. possesso di •quello 
st.alo seri! dj^ pateoio àìlottaraento a trasferire 
nel secolo xiv la Sedià apostolica p' Avignone", 
o’d alrnerfó a inàhtenérveh pel corso'' di quasi 
settant’-’anni ( dal 1309 al 1577). . \ - ^ , 
ninéfrTvlUime hon;^so se Me’'p.rqpri erroirT^ 
w dell’avarizia di Filipjmil/.lléìlo redi Ftanoiay 
fnrond aivoora i Tay^iwi^del Teinpiot’).- Qucl- 
Pordidc fn.^tbolito nd 1512,. , e. Tanno seguen- 
te perirono Tra lè^fiaintno d Parigi Iacopo -di . 
Molar gran «tnast re con nò J)cl niimero di ca- 
valien;'e perirono, eoa' gran 'cuore -èbiamando 
t)ÌQ in testiinonio della loro, innocenza. Pende 
ancora' ìiteerla' la .slorìà Sitile vere *origini di 
quello sterminio: naa'.ima sull’ empietà,- sulla 

■ crudclik c snlP avarizia- di Filippo rt Bello.. 
Pare- tuttavia cerio ch^c quclPeidine era do-. 

■generato in una sodetk segréta/ e' chOj.molle 
siìpcrglizioni ne oOnlaminavàno gli occulti riti;' 

■ Id ,^mbolicljo iniriàzioni. Ma-Jl maggior inis- 

. fatto dc’'r^rnpiéri eraiio il loro orgoglio c le loro 

' 1 .* \ y ■ '4 •; 

' * ' V • . J. * ‘ * * , * ! • * ' ^ * 

"(à) {tffÀtólfrSoi' cr«’<}assal* jn)ttòfcr^W.(>V(;|1/54t (fe'Tf»iplf#r.- 
VeiH 1 tjfovcrlili daifijiàa iti'^O^e'tfPCa’Tot!. dctir dei 

t'ranfai), |«ir ^.c GtawJ d'Aussy.. . • ! v 
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l iccbtìzziì. -1^1’ queste', gagìouL-Filipi)» il 
' Belló'si po§c.ÌQ cuoFf fl*ucci(letli ]e li iiòciso.(j l:. 
.Mólti mailuppt certo avreblte .sfuggita la pri- 
Kliòmita se Eilippo avessi avuto. a].fiiiinta Giij- 
gorio VII 0 - JnnoGòDZQ IT invoco AjGIoj^nto-Y. . 

^"cUa moparchia;<fi Savoia sel)t|OiiO .trwi 
eli quando ..ùl quando memoriu d’ ii^quiiùló.n 
contro* ì Valdesi ,'cd.àlh'i òrclici, tail^via npii 
p'onTO elio cout m doro, siònp state Aoquenti le ' 
0scK:uziopL rigon> 6 o -prima, dol'sec^G sv, in cui 
pam^lio la n^ui^a iimaivif og-Usda dalfàn.'UfstHO^ 
assai (li nuovo vinerudcliss^' U’una lutlavia fatò 
memoria,- djc si fede a Joribo' il éajì^to t^mquq * 
di sottomlire_de^ 4 a 88 , afQae. dinìostrarg jon. • 
quali terùiiÌRÌ ^ procedesse ojju^ crrmi c<ir- 
rcsserO'in uialo'riji ìli fede'. ... t- ; . ' ., j ‘ 

v-ln quel giorno'per.tantq, nella c|iiosa di San 
• fìitìvanni, frate Antonio di Selti/uo, di^.àviglja- 
n*>, UU|UÌsUQE& deircr(>licapravità 4 eU«l'supo- 
liOrLoinbardiac. nella marea di Genova, dalla 
Sede-apostolica deputati,, avendo fatto processo- 
contro gli . eretici CaUir^ Piilciini,. Speronisli,* 
Loonisti ) A’vnaldisti , GivCoamìsi jPAssàgmi • 


■ *Vl' • - 


»* •* 




; J*» 


(I") GH Otti del pjorrHinieiVlo contro ai Temptori si rnfìo Ara stati- 
pali ili VraHcia.. Il j^igiipr di CliJmiVti v nc ilmniiò I4 rvjjola^ta' tintile 
nùùa co.titcnW die iou''fe^_sttl4i^vt>{é. 1’*'** 

fùtrolla.. ' ■ * • " ' ■■ *. t • 

» . •' ^ » • '-'f 
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caroli j C^^rainx^Iij Variiìij Qi-lolaii^.^apoteasi, 
iUfcaaew, Vjdtley, é(Ì pgni ai^-à gon^razipnè 
^d’opfìliqijTdidihtrà- Aoloaió QalQsna di S. lióf- 
lacQpq.fiooU di Cbicià erctìcì j;cla{)si^ 

, i^d>iinddijaadoir aÌ.bta|:QÌQ sepi)larè perCliò! sog- 
•giacessofO àll(j ikìjhì. incorsa,* woscgpabilóli, a . 
^ {Tier Malàbaila \ icVio drT-ónno,-c.prO|iuiiciaii^ 
roullrc..Ia confisca dcMua’q'^ui» ‘ • 

» , £r«tiei rcliipsi^cr^iq cldaiiujli qiftlir'Glje rf-' 
iiittlevaiiò ùqH’ cpi«ia* abiivrata^ coltiva qfUisli 
solr, o:coxitra gli pSlkiail iic^.loìd..6ii‘qi’i Wopc- 
ravasi Talwic^ siipjdiztd del fqocq:'; , •,/ 

^ • I dueépijdJiiiaafi erano.^’puipcipaii maestri 
d- cies»a'i(>d'o[i|:^onevasi :‘al Galosnaj d.i iCf.cdc^p 
èdhi^qàrq cltc colui, c1h 5 è- sìgnoi'è^el cielo 
e dtdla terra,; -ò drago, -ossia 'il caltlvo-'prm-; 

eipiq più fw'lq del 'Wo/ del cteloj, clic il paue 
dcH’cucàrislia dèlia sua -set la jjuper^ tutll i" sa- 
criUiienti della Chiesa riMiiana: che la Saftlis- 
situa Vergine coaccpV dl.,S. Giuseppe, e» che 
Gfesu non fu ij redentor del mondo predeUo 
da Isaia j ohe*. gli a’jioslolj.ed i-saidijìcn p.o.s-' 
sono giovare aclii h)4‘o si raccetnand^» J cIiq non 
vUia vp£o'papa,e sacerdote^fuor dellisua se(la; 
che non v’ha' pai'adìso nèinftjin», c vanirono 
però^^iosudragi pc’ dtifUoly^.vUc d^.draj'onc 
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pnidelWi'crcò tutte le corse visibili cdMnv isibih, 
c' ehé Ia.Qùesa’rò<ható ò fo^ìnatli Jbugìa^ •- 
• ^ Al Boch si óppoftcva; d’^é^sere da Irent’anni 
della setta dé’ fraticèlli di pavera vite- Che si’ 
inlilolavanò apostoli emèssaggieridiDin^ d’aver 
portato.il lóro ìdìito? d’essere "stato ’eòh'-lorp 
In Toscàrià^ d’aver iidift) i Catari di Schiavonia^ 

. eighirata leklòrp credciiza,“c creduto--Con essi 
pile il demeiiicF-'creò* le cose visibili, che cadde 
’ dal cielo,' fa pepitenzti in-qUesló mondo, è . dee 
torparuft- glorila^ che Panima d’ogni uomo e 
d’.ógn'i donna’ iè uno di quegli spirili Caduti*; 
chè non v-^ha pài>a vero fiiorcliè in'^uelfa^tta; 
non inferno’ nè purgatorio, fliorchè ..bi quéste 
.Hjmidò; che ninno può salvarsi fuofì delfa Seda 
in cui non s*^ accettano i minori'di xxiv anm'-; 
che nulla'‘ vale il battesimo i[' elw dopO»móTte 
lo spirito entra in im altro, corpo ò d’uomq o 
di bestia; ,che* l’ incesto non è peccato, .nè l’u- 
sura; clw il demonio fece Adamo ed Èva e gli 
altri uòmini ; ’cho* Mò.sè fu, il maggior peccatore 
che fossfe, ò dal 'demome ebbe lo tavoh; della 
legge; hifmo che. non v’ha risurrezione dèi 
corpi nè giudizio^ tinaie ■ / 

.' Prossimi al dolittó-d’eresia^ edirtti >qiìaèi 

fi) aVcIÌÌtìo atdVtswllc <Jt Torino. rKrtocotlo^lo; feì. xijVi. \ 


5S- 

* • 

dt)I modv‘’simo/co|oro,> filrohfo considerati j* be- 
stemmiatori e i negromanti. Fn Francia un re 
giiisfio di voglia e?anto dFcosiurai, olio d’òrdi- 
nan'o.sapaya resistere anchó alle, talora ecces- 
sive, prclensioni'dol clero, maV consigliato dal 
suo zelo, stabilì con>rpàibestemmiat«w+l’alToco' 
supplizio d’aver la lingua forala'.con. un ierrV 
rovente, e il Papa dovei te».esor la rio. 4><i’ esser 
più mito'. A Torino eil allrm^ nella monarchia 
di Savoia punivasi 'mokó più fagiopc^olraente 
dr pena 'pecuniale. . \ 

INel 1392 Ansclmino""di.€utìio,' incolpalo di 
aver bckenumia’téinÀvigliana'rostia sàcrdsa'nla 
e cbfla portava, pago So lire; nel 1368 iT figlio- 
di Morello del ÌVnle,giudeoratto crislÌaiMi,-accti- 
satbd’aposlaka, fu tassalo a40 franchi d’orcrlO' 
0 quattr’annì dopo un’ allro..gnBdob cliiamalb 
Agino Ruos, al)tlant*c a Ciatnbòri, si ricomperò 
da ogni pena inewsa p^r aver bestemmialo Dio 
c la Vergine Santissima col pagarlienlo di 400 
fiorini d’oro di buon peso. -v ’ :• 

Nel secolo xv gli Ussiti 'ed altri eretici mo- 
slrandosi come faziosi, pldcchù conm dissidenti, 

(0 l’n gUuIcq l>Alt(<zxMo tlic (ornasse alki Irggé giiidaira prn ml- 
(QlwslQ ad una ceiimoiria nota sotto , al, nome di reiudaisatioyse. 
gli ràdeva 11 'capo ehe s’ìmmcrgì'va poVcfala acqua corrcnle|« 
gli spnniaviiiio le uiipliie delle mani c dc’plcdl (tno al vivo? latehè 
ne sfdcciasM il sangue. 'Dutlangc Uloss.' ad v. Reiudaisatio. 

(,ieRiH(u, voi. I. • ' 3 


/ • 


a'4 

* ■ . ' 
si trascorse \ìev l'ait-cà partii agU esUcnti del 

rigore. 1 ^ . ' ■ .*'• 

» >iel 1430 Amedcd' vm féco- pigUai*e a Vonl- 
heàuvoisiu.e ceosegoarwil yescòvo.di.Belle j-wu 
cranita o uu mOnaco^ predicatori di false dot* 
Irine. StettigrO luogo tcanpe ifi carcero ,e<dk/c 
di^his MvèMila herelietM (tpprobalus fombuntu^ 
fuitf E Ut>a sÌRgolarità degna d'osscr notata che 
quell’ereraita *aye«. nonac^^'io^ anni Calvmó.O}*^ 
• 1 castighi mihaepiàti da una parte, le rìèoii^- 
penso proposte dall! altra rendeano- frequenti 
tra i giudei le conversioni p vere o tìnte;' ' • 

. Nel ^410 si ràroraénlano’a GiamberHi^ me- 
dici ebVeixonidrldi,i.qnari per volontà d'Ainc-- 
deo. vui cercavano ncL librl de!maestfi della 
Ic^e ebraica U false ed ei^roii^^ cónehisióiii 50 - 
nantì in disprèzzo della fede cnstiana, le be- 
stemmie e le maledizioni. Essendosene .trovate, 
come si può credere, in buon nuiiicrq,, furono 
bruciati i libri, e i. giudei furono .tenuti con 
maggior rigore 0?>. .. ^ 


• f * 

. i(0 ■t'aettuil eirea rtmisti/ìnU mtusdant^erémilt 

fralris Johaanii'Galvini nuacupoii una'cinn qttodam ntonaco eiut 
toeio appetkflo, fratre lohaitne Girini. Qp«io ijj BarV. Cbùbo4 l«s. 
gen. 1435-36, Jfol. • * ' , . . ^ t" " 

( 2 ) Coiai dì-CuigoBcto SIatcrU«l te», gciir * dLMlclietc 

ite Fcìro tet. ge».;i43i-3:t ' " 
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» « 

. -Coiffto ai i\Ag»piftjìuù_dùauiaii allora ooo\o- 
caboló gèàei'ato jSnnlQfiui, p |vaptieolariufi.rìté, sor 
conilo 5 vai'ii) li^UiK0,.inalóiiialkàvai'^tép>6h 
angui ifvalty n^iagi^ D oaLdol) daUiirono^cggi saiv 
ga'moso gH/ imperaiJoi'i romani, pcrcliò li tono- 
vano por insidiatoi'i doirà'\ 4 Uiy.dóllapuilii'is(iao 
-dolio b'oslanzo, Coslanlino .nol-SlD proniiso il 
fuoco'" airaruspico ohe 9» recassoa casa d’dlcùno 
a gillar suo sor tiyju dopwlaziojfio o 4 « confisca 
acliiravossoclit»ù>^(n^<i 0 duo aàfti dopodicliiarò 
chedovoano -esser pimi ti (juelli clie ijj^acehìna-. 
vano contili fa salnOovdcgli uyinipi opiogavapo 
gii animi pmfici alla Ubili ino, in^ chci^niiila, 
i*gni pena fossero, lé modicine, e lo.sorti innti'. 
cehtcìQonto gittate no’liiogbi agresti, porcldy In 
inaline jvindenunio-.non fossero^daUa' pioggia 
bagnùto, c daUveiUe o .ilalla gragniida sbatfu- 
to t^^^ -Nol SSO Costanzo e -GiuUajio 'proclama-^ 
nino eolia solita ambizione di parole, ebe dovesse 
lacere a n -perpetuo-, ogni curiosili d’iiwilQvyia-, 
mealoj e però non si consultassero aruspici-,.. 
>0 maleiyialiei, e vali, o' caldei, o'magi,'a pena 
del capo ‘ . • *, • 

» SeWienoi'grazTalamenlc anche ili questa parte 

(i>€òd: lit, leg. S,'4. • -* ■ •' • ■■* • !-• 

(2).lbid.-kg.-5. V 
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aWwa‘il naedió^ evo, massime ne Subi ullinn'pe- 

ribrli, sbguitatoi le -norme'pres^Tilte dal coAfce, 

tà’'òin saviezza -veniva V5on\ lodi non òioritate 

esaltata (hi giureconsulti, 'che •eVesso rprasi cerne 

di proprio'*feiido ^ -eoinpiacevaRO^ •t^utlavia.^ 

mólti luoghi dell a monarchi a (li Saveià una sein- 

pKee j^ena pxscuniale '-colpivail pazzo o rioipo- 

storo'Cbo 8’ èra dato alle arti di negromanzia! 

Kel 1202 una dònna' 'chiattìata-Pasqueta-di Vii* 

lafrànca pagò 40 soldi di' multa, quia faciebat 

■s&rti^ìif.' in visione Ueliarim Mei. l«»6a 

Antonio Carlavarbj' accusato d’’avt?V; fatto cader 

.tempesta in^Pitferolo le'ggondo.librt di liegro- 

manziay fu ammesso per accotìdo a pagar 4U tior • 

rinr(?).* Nel -1586 trenladue uomini- delfa-yalk; 

diS. Saturnino piagarono centoventirranchi d’oro ’ 

jfcr aver prCstato feth-^td un incanto' che 'dovea 

guarirti 1 loro hosirami infetti di imOaitia-. òjù*-' 

deniicaP\’Ma siffatti accordi facennsi quando 
€ < * '* * * # 

là podéstà cTvire era la prima a cominciaf l’ht' 

'• ■ • * i.- .r 

.■(0-‘C<a>8) ilcHa' faMclhmÌo»(H.Villnflraflr* «fi PiraiòplCvr \ 

(X) Dcjtc (ifuuzc delta moim|;ctiin di Savqia< ÓiseorsO. i. 

'Recepii a xxxii perionis df v^Hibìu tnanlUimenli S.^Sofiif- 
nini prò quilarÌMie et renassione-per^ìoimniim facta eisdem quia 
fuerunt inrulpiti creder^ cuiflmn sorlHegio v'iTeticet ipiod sua a- 
nrpmlia qupdam in/irmilale seu peste vacata tfourL scinaret et 
ih predicla sortiliuiio .sf'iuuare uoientihiis u) in pròftessu iiiqui- 
sicionis inde facto tic. Sex xx frana auri. Conio d’AniblardaCpr- 
bals di Btilcy, signor (HBillicu, te*or er generale di Savoia I38G-89. 
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(|irisizione, Divèrso ora il easo tli qyei 

dit\c^(levan(Tifx mano detla x>wia ecdesia^Uèa. 
Kol 4^(1 si {ormò prorpesso pèr.sitvlilegi'o con- 
tro maestro Anlohip di T<éfelo, p Trfsla dlMon- 
caiieri. TcaWava&i di” trovar jwla gliirlanda di 
perle sjnari'Ha dalia "nuora di .Eraricesia Troie» 
rii. Màcslto Antonio era ili vec'e .dUapernérjyiu 
dogli altci \ è fu ‘richipsto. di tarla* troygBe -per 
via* d’iùcaQlo. ^r’pigliò, una- se^deiia (t^ae.^ia 
benedella*y la eopofte-.con nD’allra, o yi .po's©. 
attorno doKlici caridelo-«ccese^^descrisse varie, 
lìgiirc^coti imft iKkcchetta^ ù tece. alcuni . segni di 
Croce por pigliò due ‘cand^e di ceta, U^.pose 
in - leiTìt in èrioec^ ,e •fé.’ porre 'Su qUella iJ 'jriò 
tlcsli'6 deii.1' donna che-aV^à smarHla la:ghir- 
landa.. Qucsl’ultimc) atlo'davaduogo’a pò^rtl^ 
commonti, .e»la*lempesta s’àdden^va sulcitRo 
di yjiiaostro .;Aatewe,* quand’egli richiesto' ilai, 
vicai ió del vcscov(jy’«i5seRdoxoi»lJSu*st^ coqfes^- 
unnlmenùs clm nulla sapeva nè dhnegnMiiaiùfidj 
nè d’altré, c cboquello che avealal.i.q^'ra slgto. 
i«ia sna- invenzióne per scroccare a qu.cUe donpo 
inesperte i diié fiorini.'.^ionjio trovale iliùie ).y. 
quel procosso'tO, • > 

Mei SL^idk .xvcomincm.r’erreudaXoIa.de’palli, 

• • • * 

*'» . "“’f'.' ' ' 1 . * ' 

• . *■ V ' * • * 

.(J) Arebivift arcKoscovilc di Toriapn-ProlacoMo xn>. 
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coftclifiisi cól dommiio. . Àlcurri dcgU ‘«ccHsali 
cfano veri nftómiaél,e crc(lev<'mo..tl’«8Scrc^reèlH 
(ta 'qùéU’iirfaiDc j)^j[lio;.Alcwnr orajM) impostori. 
AKvi dalla sidà for«a idei lormieoli’ecaria -indotti 
a“confesswrsi d(d^’oH. TùttLradifferciitomenXe- 
perianoiiii' wjgliiTf c non è a difqaàntevittimè 
abiqa' dkpra'to -pel cppsq di .circa ^e'secoii 
(Jiùdia PendoTé. ad-assÀrtla sHiieTslizitfnc.' • 

’ to leggi bfOperiaH ttirrto delfànatwmiì, chPdi 
tnrdùfwrie ■ accpode i novelli com ert-iti,. farono 

' m y * ' * • 

quelle choaR^ggpttaT«M»b' chi dissentiva dal'cen- 
• irn, dcH’pailk' caltoircd a pene crudeli. tii*a hi 
leggi ilo IvcHali senìrono diforuìanièritòal diriUo. 
canònico, d'ia Clnesane tenaperò^quabdiè volta 
in faVoi' de^penitcnti, ma -non -ne aggravò mài 
il itigc^. BetìsV fu às^irdo cddtìginsto ihmodo. 
céB cui si faceva -.inquisizióne del misfallo^ e 
le^moke^cìmìelo còti cui cereàva .il sant ^officiò' 
'd’àssicifrafsi della verità dolla,colpa non com- 
pj^a^ano-i vi?j o i d»nni di quello tenol>rosc 
infoianaziont ‘ •' "«'/ 

Dèi rlmàiién te' convieft -ricordarsi che la tol* 
leranzafiort può esser virtùdi civiltà incqùente, 
Irta 'di civiltà perfetta,' che mohl d> quei c1k 5. 
l’hanmyin vurfiemin invocata, IJt vokVanoper 
se, e non la voteano per gli altri; -e che quei 
cilene! medioèvo accwsavan l’etrarca come ero- 
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lice e w6gnjmante perchè Be' sapea più (legìi 
allri, erano tinti della tfiedèùiqapeee conquelii- 
cbccteirodteroà'luae de’tempi esane^racchi^re, 
ora che le lettere sono dùsotiU, 
niciose allo, stato. ‘ • 



r-- 


(I) De Resnel, Reoberches snr Ics eouroniiéA ITém. de 

l’Acad. des In5erìp^« tom. x, . 
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‘ ' ' ,€ì/Ua è ■ìTii'diiu rcìi^osì’ '• 




' I^a dc1ìe^RaveE&.a{i^ 

pelle «hÉe^ e i^'inonost^ Rivolte ptet^z^é^j Li 
cierpèra.^otej^'ht^^stdQ negltaiTàpL deleiilii)^ 
ma nelterappraìi «u^cdra, ,(|ua)Hlo le prime cq 5^ 
.qfuìsle. de^iàà'Qccpi ^llju. Chiesa, catto-' 

IùmV;^ì a nazioni 'incivilite,. lip liiKtVp 

Mftxnico» I • - ■ ' » * *’ V» *.’ * *• 

e, . • *•».■» • , 

> primi jaeni nèl* ^ók Vtfi r^nai^do peir 
là saìita^ittà de Daina^.il^^dtillo lAdidj.dcUa 
dipa<4ia de^^iQmmiadi, ]Vk)u$ìaIÌglip,,$ 
«iic.. 60 v^n#kva* lldfrica in nome;tli hii^ bei^iè 
già <viciim 3lla decr4ipil«2za3'ma|[^.lp l^pàgna 
u%i»aàrcitù.eapkàn^^ lìbertp TJ^atcc.' 

^ iiipagaa- si^Q^gìata Goù..'obJ)edK’a ai- 

lera.a Rodterica^ ma i. Cpti^ dl,vi^ d’ animo, .sqcr- 
vali.'dàina#^’o^aÌp^Ìratnt^stnell^(tissolutcz^c,inul 
seppero resistere ai pochi soldati Tharcc. 11 
l’ó fu vdiito e gjfoso, o'ia'sfqa tr&ta jnaandala a 
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fìainafico. Cordova, Malaga e Toledo caddero in 
potere del vineitoee* Udite -le fanste novelle, 
Moiissa si tragittò egli stesso con niteve. forze 
nella Penisola. Fra le wjé..sQhiere vedovasi un 
vècchio di qna^i cent’ anni,' stato discépolo di 
Maometto, e 1^ soa pr^eùza aGcwdeva inava- 
vigliosaraeide, o- per meglio dire rinrocava negli 
aniiiH quel fairatisjno crudele chè raddoppiava 
le forze de’conihattenti.Moussa continuò la con- 
quista della inònarchia’spagnuola, Te spìngendo 
^ 8ù(M'8tn!céS8r' fino alla tinguadoòa'e alla Pr(fe 
tettzà’clic'ne facean parl^,Vìmpadrohì di lV«r-f 
bona c 'di- Carcassona. Trovér m flna^ chiesa di 
iVttrbGnit scUavBtiitae veque^i tP ar^èntoj ' e . 
ntilla chiesa di S.OVlarih di-Caf/iassònsI sellegrad 
colonne d'aegentó-. l)(q>o qnol tenipo, a nvdgrado 
delle Vittorie dv^arlo 'Martello d) « do’stioi’Stiè- 
céissoriyhsòvra.ttiiuò ifi Cartò Àlagno^ iX^aréccni' 
jiadropi doJTa' miglior parlò' delle Spagne' hóTi 
ceSSafonó 9'fnfostai*e con ìncli/sionl'presfioèhè 
conlìniic. il Keamé di Francia, ^ihcffendp ai ferro 
e a ftióco ogni cosa\ 'Tiénna,' Liohé^, MsiCOn, 
Héaiine,' Aiitifhj Sauìion' TVigionq- flicoiid da 
qtiéi feroci tlosertey .«• quanti monai^ e- sacér- 
doti trovali, tanti' sph'ralatnenfò èortnotitati^ 

.V - 'v-v • •'.* ' : ' 

.( I ) a’ifi diicsc a,ciii ji 4 »iiart««cano^ uia-u'siiuj sutilju.l ii:^t)Fò - 
Ca»ln Martollp li* Icrm- lt> .•fl4r(' W(>rlijV7c l'WJ'llo ai ^rai^iiil. 
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pèrchè iMegn;»sèro4erovtesdri celati, ■e-ptwcia 
ìiceisi; * . • .•-■ - - - ' •••• t. 

• Nel ©06 alcuni pìrati‘<li.(lu]È!tlar naziciné aii: 
nidati od castello 'di FFassmeUO'clu}- -alcuni 
^ pofigofncTnel golfo di Ì5* Trope* , «rfU'i noi golfo 
-di yillafi'fmcSi appi’esso a'S; ^pimj ilopod’.es* 
Bchw ingessali* <H Hiolta goble avvefìiliccia.,.<5 
doltalorò lutiioniyediinasnadidir crlatlàni, nni*- 
€ai^n<f lé golerdcìtó Alp; q pél i>k)ttginevFa per- 
vennero al moibislCFO della Piovali' e ^lo brw- 
ciar<»no^'racntrc dn' altra sqoailra', auperaio il 
collè" di Tenda, giunse , improvvisa sili niona^ 
siero’di Pedona, ^annò «piaMirta monaci, prese 
ed àrso i-fcasloHl d^Aìirialc o Mdtòzko ^ guastò 
Brodulo^ e .tuHa -diserlò In -provincia.- Questi 
Sai^inf, tanto più oroddi, in quàittocjiè’ossendo 
in piccidjiuroero, noh intendevanó aTarwSon- 
quisle ma saccheggi^ giungevano* /apidissinii-y 
improvvisi^ uccidevano, rubavano, ardeano; poi 
tornavano a rintanarsi nelle loiro mònlagru). Un 
palmo 'di térreno nons’dra' perduto^. ma. il san-, 
glie e la roba de’sudditi. Le- città/ d’Àcqui c 
d’Alba fuTcmoanfibepocoLdopo percosse da quel 
flagdJ^'; 'P dHfi'st^»Ifitn<i TisTif così Ci'nddnienté 
straziala, cKe Ff(H-ard<ì nominalo a ([.uella’ scile 
vqscotUe,^àvén(lòla trovata cHi^rtà ^ògnl^bene, *• 
amò meglio tornarsi alla stia-evUa (W moóast^»!^ 
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I , 

di HiiisrV fiiuUmonlf «d-i'siirimp qiM**la: 

(Ironi da Fras&incU« Ciigliclipa coulo tl] 
vUnx» fr^Uelto ili tk>i‘ivack> ic tli Agogna., «cl 
97^.* .Ma i SuÈacwH non-l’uiWìtìui s©H chc' gtia- 
slaron». ift pi»mcij»Ì 0 dd.feceolo'x q«èste,-noslfe. 
cpn.'li;acle.^Yers^ii> gU dcs»i4ctopi ti esercii a vano 
uj'^ali fuwri gii iJogiuH , 'gditfe' idc)lAlra5 ch«v 
dacciataVdalhì rive (.idi l^afiubi® &«ra aI»l»aUula 
sa quésto J>dia 'e-HÙijerà Itatklj'ia quàl« poioliè 
ditìiinila setolili condaitnala a. provar pd»suo 
^éno.gli attigii VFogiii 4“cfa lo si Av- 

valli, a divorarne lo viscérof^')., ? . • ' ’■ ‘t ^ 

. ' >»i(jtaUo coiTtirqio. ràldùosi^ dcvasto/.iÀni avo- 
vano, roviiwle a41atloi-scgni;eslcritìri*dél.ouUo, 
diinodocUè ju .principio, drl sócplo.stìg«eiHé,.h- 
gnavasene , luicota àllantoiiCe- LaadoWo. vo&covor 
di/ForiiiO. Frilna'si 'dio opcr;S"a .riooslt'lim* Io. ‘ 
cKìcsre, e- coinè' aceadè,quapdo si dee' rieonaia-^ 
ciar did pTiBcipió^iHm potè esser jJidlo;uigu*t<v 
quello die con inolio jteW_s’aird?)»rifaceùdo< Poi- 

«’AUé'se Ad .orqair 1 q> .clùe.so rijÀlikùicalc; ma 

• - • • * « * 

S . A ••• ■ .V . •• 

r t *• 

(i'l.arì(Km<l,'lliiit. defi lnT«<iftfis drt Snlraìiiki' Ci^a vlvn de<serì..i 
«le.llft r.'Ureina' li^rliaidc -aciiti l'u^arj Clic s.traccmiuiu èoUc. 
inaili C dlioravaiio carni inèzie crfnle si ha In EWh'eanló '(niruihre 
(casiiS' immnsic'rli fi. Oallitf 'a|Nid'(^lilastiiK('aiecÀìaiNiUHU. I, 31.. 

I, Prussiani eraiip incora'. tdobtU nel rrinciiiiji del ««eèle.-si, eia 
ci'oiHiun Wìrztliinjelise fironìa ini vescovo da locp «iiilrtirizialò coài* • 
«raii ciuileah. -«31111. Mi.sièir. •> : . . ■ . 
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sprnfcr^h die Jn Vili si prot'Pdéssc fra .noi {«ssM 

Icnlamoiilej poldvè atlì delia' 
cTifeèe'‘di Tdhiiiiò fatta dal ve9CO\f9,Giòvanm di 
linàilaBel 1^68 e nel Ì57d si'vedefclio le me- 
desfm'e crklo poveri^ime d’ornanienii. Poiché 
v’ttVea ìln‘solò calice il’ argenta, 0 ncanclm-ln 
lnU8^ qualtFo'a sei* ca«dolìeti'di ferro j dùe 
pàramenl^f ^ .imo 0 due messalri'il oo^ó.del 
SigQÒro conSepia'ii^si in -uha t(ìc« d'avoFÌo o di 
otTone<^)’. fi die dee tecan tanfo maggior marar- 
dglia,'' -perchè nel tempo' medesimo- tanta àb- 
bmadania di '.vasèllame *d’ à^gento, erii;,nello 
case dc’principiedc’prhali; e nelle stesse' oste- 
rie qiiarwlo ^i si abbatlearvò pm-soBO di qnalMie 
rigitaVdò, Twfi si mancava d.i^ servirle ih l-ric-elHcrl^ 
iF argento. - ” --i-' • . • • • 

l\la questa povera roodizioned»*!!® chiesccom- 
inòsse «Ila •curà'd’wn solo rellorè,' 0 "però 4'or- 
dlnariattìale Drnat«'*e ’pe^ió irffiziatr, non ea-a 
rrtmèno nè àHe' catledHdi ,.n$- ai mdnastorf^ 
ifopra r quali' amava -mèglio èserCitarsiiT^ pia 
lil>ei*alith de^prìncqiite de’pri^afi^.pèccbè Vi si ' 
serviva a Dio xbi numerosi ooHogi.di sacerdoti 
con ntaggior ponipo. Verso il dempo nmtfesimó 
in €ui*-finivanode saractiiesolia dcpreda*iOni/ 



• • . ' • V n • \ ■ V 

(Ij AetIiìyio arcivescovile dì Torino. Prolc^lk/ xifi. 


• * , • 

iMa4rt(temwgUediC»rr^di) rii di Borgogua-dwiQva 

alta calleÀ-ato di S. Maurizio diTìonip un lu- 

rrbolo (Voi-n, una crotè d’ocp.- od una corona 

di laiupadi wgenloe ohe ardessero aywdi idla 

^Hf)pella dot santo Sepolcro» B per Jion luol^- 

pljcar gli esempli s<Iggi ungerlo solawoinlo cW 

Amedeo ju cptflodi Savoia volemlQ rcjpavsi jn- 
^ * *** • * • * • 
sieiijo eoo l;Qdovieo vu-itì di ByancnaQe’tuogti 

sanlij-6 nop avendo danaro clie-liastìisse a.tanla' 

spèsa ebb^^jn- jncslito dal n»onastero di S.-Maur 

ruH» d'Agauun nel^ 1147 lina tavola d’oro-, dpi 

pcsB'tli sessantacitiqne- marciò, guornitad» pio- 

tro.pro*iose.‘ ^ »- v' 

•• Delle tre grandi fa*iMgKe.<Ìi r.eligiosLcbe jn 

Vai-iiteniju o’gjavarono. graodeinenlo la rifoi*- 

loazione de' costumi, o mantennero i’uniltà-.dctla 

Cltiesa 0 . l’àutorit'a della Sedia apostolica^ una 

sorso durante il peiàodo 6ho cfìiaiuiain niediu 

evo; lo altj'Oj nate às^tii.prjiua iq OrienlOj^si prcK . 

pagài'ono piìi .làcdi riollo contrade oooidetUali 

e yi'fiorirotio grundomcnlo sei troncollq «logli - 

uondni. Vbgne.dirg i romiti, i taoììai;! eti i frati; 

i>omiti.draggoB<j la loro origine da'S. l^wdo,, 

il quidp nel SlaO wcoveros’si m»’d.os<yti^d’Bgitto 

per -fuggir la.porsecu^ione^di Ueo»^ e_ tanto ai 

piacque di servire 'a Dio nella solitudine,, elio. 

nel corso d’ uria vita QÓndotla fino a ’l 15 anni 
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neal’ àkbauikuiò «aui- Iti 

Hoguitaio (liI^ ÀntaBtO’,v^* P>acomio,-'i^ Uà* 
rionlte Bas4jo, t) lo solitudini della Tobàidc 

« (IqHa Palestina fyronu il leatra dora 

co|nbaltinQÌfenli.£ontro 'dll'iocl/^iipza -delle 'sta-' 
gioni , '«ai" perieeli ,deU^ flere ): alla 'pri\^<(tio»o 
d'ogrd bdne più a^ess^ào alla vila^ o piùancocà' 
contro alla Ioga delle ■passioni^ che tanto* piu." 
divtfinpiHa <p«!Ì}PeKa più dosorto.il luogo, più 
arata «Pugni' friiUo là' lKìit:a-,*.più. tràvaglialo 
coti luhgiie rrgilie, coft pocpelH’t digiuni, «ou 
ino^santi- b'^ltituro-il-'Corpo/ftla $. Anlonio.o 
{^li alXrÌTK>n TÌssero soli, i.na stsrbiUróftO ÌH,.«tU[o^ 
luoghi itwspit^- piccoli moiuRjlwi cno »’'altoù- 
dova ili couiune a pinzare' ò«J a far penilcnza, 
^ stallemavjt hk :jtregl»icrà e; la’ pcniteiwa con 
la\ori di inano. Ondo monaci, piultoslo che ere- 
Hiilj par che , sL dùbbaho eUiauiare,: làsmato 
qwnstò.iKNnb-,à quc’s«»U moiu^à di lùù provata 
virtù , die oMenoanO* Hc^enz» ,dr- vwer. «oli. .in 
qualche sito rmolo -da ogni umano Gonsorsuov 
, In principio del secolo vi, S. BcnOtlcUo nakj. 
dTBobH sangtip'iiv IVovcjaj ^opò d'awr passato 
t re /'anirr sèivnggia .ab! tatoHC tF ima .speltmcà 
prcteo a Snbtacò', erg endo, in fama tVi .^anth»-, 
oW'nortdogfi ìTtì^ipùrlo 'discepoli, rontlo vari 
monaslerr,' c.-fu -ài patriarca dei monaci- di 


?8 . . _ ' 
Occidente. Klotì li Montecassitio wrsor1l*o42. tt 
sno jfslUMo-ebfcc rtiirjihili 'Jiccte^cimenli ,'se 
nòó' cHe, -rimesso Qòf wigoro degtl a*hi' raiìticó 
vigore di dljeiplraa, andò s&ggettó » Ili? prin'ci-, 
pati riforme 5 i^ùna'ne)' 9 K5 per opOTa'd’^ Oddone 
]TTÌmo «d/ate' di Clugity in Borgogna f. Satira nel 
lB98perop?ra'di'f(óbcrk>^ abaie Motìsniertsé^ 
pòi di Ci?lercTa appresso a^Clialon nella medè,- 
sifna'ptQvincìa'di Borgogna j la terza per epera 
d^S.'BehaaTdo nel seoolò se'gudntc. Puòiéziandinr 
eonsiderarsi come una riforma Benedettina Per- 
di rie^-de!CerT(felni fondato nette'più'alfeesilye- 
ii?l ri montale del Deificato nfeP 1984 'da .sàn 
Brimdiie, ineseguito axlnnaterribi1eA:ÌBÌonéd’un' • 
sacerdòte l-morlò con (uku-e di Intoni cóstnmi*, 

‘ cl«e menlro 'gli si-salmcggiava iatorne alzo ja 
voce per annunziare- la sua eterna-eomlawiai 
'' Nel secolo xi-e‘osi pion- di laidezze o.^tr_ir« 
imligiosc é'Civiìijmolti, datoaimaddiOal móndo, 
c al>bàndoftato'il''mOpa?;terò,-'Clu! .ancor parea- 
cOSadel inondo, vi (xncrav’anoi 11 aspreVddgnolc 
•sOlitiidmi à’ pianar se stessi é altri.,, ed a 
cfiiamare sidlà Iravagliala Icri-a là' rugiada^*fte 
divine misericòrdie, i- più celebri dn»: qiic‘str 
fomiti birono-‘S. Marino^’ Jl. Kòmualdo',* S. Pier 
l)amiane c ii; Dnmcnico-i.óri«ató.' Mà Vier I)a- 
miano usci lo di soli Indine, per Coniando di papa 
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•Glemenlc n Ju poi e. cJirdinate ,o- dot- 

lOTé^i S. Chjo^/ Laddóve pé/seve- 

ràrQno nel^Vita'orcftrijijc 6'cfcb1)etoin tónta 
f;|ma di sanlkàj che a Mar^iK^si rend^ discij- 
poitì pietra ptóep.l^t 4<>ge -4 l Vonezià j chè a 
fiònìualdaaeicCfr^eyaitfcp&r avornQ coAsi^liójpOr 
lenti.' dél-spctìto^^ i petic^loVi ài spi ^itartlaFlo 
kenMvanpj^poroMh^ 1p zèli): di Pio che Viti- 
fianiiiwvajrioèv’ova^^d su.a'p4àUa rùnga 

s^iludinewrmjtóflo^raiioii p^unto piaèev'ole. Up 
CPnlO Olih^p vottutO' coiti graa oorleggio alla 
sira cella, e sjpoBiigjii-"^ 
casi, n’cbjtó m^risppsta c^ plc^^ salvarsi’dwVa 
■rhiiiDziare.a tutlé lè pompe dól seeplp e *f;usi 
JÓo.nàGO/ Il,clìe, fjnel. éontè^^ IjÀictò di maJa' 
vòglia, puple'w. pitóne fc dc’l’^nanjj anijó 
una so4;a alja* pctla' di S.' llonitmldo, 4òVnil^od' 
alraenopa^sò la notte nel;sBO 4uris&imp letto, 
e airiiulomanl lo opiidu^‘a CQr\o;^'e roLbli^fè 
con niinacoie di farlo sepmdnrcare a piglfar il 
gpvevnp- der.mpna&leW 

noci no’^ s’atkdtójjano 4illo ‘sfcràprdinar'io'.rigoro 
deìllprenjjtà; òni^qpestJyrotb^la vcr^a alia 
se ne lori^ alfa.^i^ ^ ah mede- 

simo ()ftoihey.éolpèvoie .d’aver j^iglìàtH à tradì* 
mento, e.mo^to Ci-éscenzió tiranno di Roma, 
comandò ehedij pcnilciffìfà petlcgrinslsse a piò 

cnnjiVio, voi. li.’ 


4 




SÒ ' . 

fililo iÌK)fùHètort>- dr •&; 

Motl(iig'a^^tk>) ftcBc ^iirin<li rxìl monastefo Clks- 
■^sc à ^ Ài»ol}inare triajtucPssé' IMufèrk fia»- 
^sìiiia ìn. prcghuire éon irn V-'tliM/j 

sopra la/TOcia 'jKiric, dorih(Miàò' S(^i*a'wQà‘^tl^ 

É il P6 t>f>J)!odi\à air dpetóia j'oomo oitbcdwanb 
^ìk'^ì ahM^'ai -(piirt'' ftt 'jK'ttà póccaìi 

slmpftncva H di -GopliSafeittaiè ^ 

'* Sì gViindfl autorità di' (»ufà gito' 
k^to pridesla d^Uà tcrrd cóinpt^sl da gtro'^vi 
di Dio con Ùtiliì cial^pcn1tcn»c, cfie ff-sblò^ 
póto/ie hrrkcckp^i^cidi'^n'^^^io dcl’c<ihtiriuò 
digSmóT'pkJvj' -ed aefjndj. d(d* dormire strila 
rtiulà téri^^ 4^^ cam1riiiftr sffitìÌÌr>!la 
(tl HÒn.av^f che ti’fia- mi^iù'a è scarsa iÒBa 
-'di cui.cQpVirsi : S. Dòmenteb ;^sat> portar. sWlh ' 
jK*llc. tmà . k)rtc)i tìK ferro,' per Ai.l^ 'détto Ld- 
iicato,'. 'cingersi- c3ii*pifeànli ivn^li 'di frvrò dé 
%rinl>rà ,*-e‘ pigliar ^Yfetrté là ^hfleoza dfó 



’croduli. c^kivale^Q sul ùti atì'riJt.di/pi^tohiti. 
I)q^rfte lai rcci(adcls;d^r^'*'òssìàtìi45^ sàlmr,. 
.pòt^an ‘datsl (|uindicim'd^^^ dpp<gpc colto 

• - ^ v/ - U? . * >••■ •. ' 

0) PsIr.’Poih. VJta ». RnniojMl. . ' • ; % . • 

‘.■y ' . ‘\H f -■..^- V. ► »,• ,.fr; :*> , 
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fè-cHa di. l'CTiti.saftfc^i dà pÒfp^ 

tUa Ìàgefl»rtone ,&i’. còaipivà- fa “|fetìiróh?à 'di 
ccnl'.aiini; e |Prof Dfmlanv'dsslcilrd'die D(i- 
ihtìiieD •Lorrca{a.la \;òmpivà' Iti sei ^Io?hi0)! 

Àl(un{ di"^Ueà't5 re 

.riè lo gitènfbre doll’a^'o^tcrtip^ 
piÀil(T rì(hcUrfc pi'lsHpe aristèrÌKi; poVó-' 
rànlciTto ■^.esìivàridV^^W^ pafió è raffici 

d’ ort)u';4onean<? stHia miir càtpe ‘aspri fcilUi ' 
dòrmi\aDp sur uaa tavola di'k'gpo, si liàgeP' 
làvano C'^ davapa adla^elfare àà-aUi-r-.boU’'àn- 
iicf;u ciaidcbiHaVQ.'forsé iin tàie *1rWov fli^'ìta 
li rorid’iÀ ifaoBfl ’tìXti àt re j^entff dcltc auìtag^ 
|ierofcchè*’^ia'h(V anello W lóre ;pàrnlc'^o’fci 
deli IriSscro.yfaliC 'pi^ aVoPoVpir lU tIRcI i.Kfe 
pre'jpei fosso àspf o ; ^^cri>ri cùé fàceari di 
se éjessi^ lirtìa\ia*qirefl^èÌMriripid alto 

■ a'sp^Vcrilijil^G l’coTp'dvsk fclio'à fira^Fil atràV\Ì3^ 
d ttifetì to. fuTuttidU', chiesti crmsidpràA'tr fb'siàtt) 
Iribnàcàtr'come' tina dH^àyp^na,■■è la TiscfvaVa 
id sàeèrdolji^ pid culpóvoli^ pc’ quali .«^n ti'red'ea 
Jiaslareda penitenza , di ■^eUe .e di dièci- ri! 'di 
qtfindicl" arai,“cól^ qufde *i jptìril\‘anÒ aagrirà 

.'• -'v ' . . '■'V* •" •- •• 

-f • .• ' .• / . ■ f ,• : y.- 

•ijVnamtoflus^tii yUaS; ItornhiiifLoflfaU. >.-v- ■■'.'!• -•.- 

• (»} P. Dmni»nus ,|iiJ»aa-S/Rodi>à>Wi •=• S • <» .. • • 


in • que’ secoli >Jrft8cor« deU’^nm^na fralezza 
ej^^^fra religi(m f ,fra 4<iici Ai ihonàci, proi- 
bivanò'i sacri canoni di riarsi ,neHe cilÌÀ, 4Ì 
predica^e^jd’ ammioislirar «i|ci:arpèuli., d’edifi- 
car nuovi- mqnastCTfcsojìza il|)CTujessO‘dtìk ve- . 
scovo Jl monaco,, dicevanó^woajZVjbsgg'dante 
mcrài pian^BTite 7*a jninikero'. Stia dunque ^ef 
confini deh Sito chioityp; segyaselilérkieiàccuii 
pey,ecchè.egli è pioniB-'ffl uj!hn4o^f 'vive sola- 
rne ntp a . . 

; -Molle cuiigregazioni clié^si pottólibero ri- 
gaped^fe, cyino^fijjHic df S. Bènodotlo, j)erch6 
BC seguilavan la regdja, nacquero nc’aecpirxi., 

XH,, xin "è XIV, comed i’ VaUuuilu ó^ih’u l^^^^^ 

(liinohtani,igJi Umilrati, i,fiibDcrlim, i-GuglicI- 
mili., i Cclésllriij gli i^iv^ Ma fia ÌhUì ud 
piace i-aramcnlai^ pci'.la .singolari là delViostì-- • 
fulOj il.iuooiLSlero di Fonletfaull ipudald nel 
y\\l - dajun gQnlil^glovane parigino, clic« càdulo 
raceiando rrf,un aggjiafo di ladiij.^eppc jposì 

■ li ' . • . ■ ; • • * - 

(l^ La Chicca voleva èssere ii> parole eJ.lìj -Tàul maestra di jk-V- 
fetti^e; -pèr^iao medésima eetpa ■pi' Véscòvo s’iniponcandrtiiaitor'- • 
diti aoDi di ptHUeiiza, al s/tcf^dotc 12, al dìacb)to 8; ^r-rhi^rjtio 4, 
a uii lòlvo 4; CapimlÀrla. Tbeiuhriphi 'èpi.scnpr Aurt^iahensK. 

(<) Decr.jS II; coiis. ivtu, tpiaesf. M, e."2H. 

( 3 ) I»ecr4 IC WcL. eaus. xVi, 411O0U. l,'o. vm. I monaci erano 
duriinicntr govemaii da’ lotti superiori, 1 f(uàlì speiteo-àttoperavano 
U bastone. Nolkero attaia^i Si/GaUbt^^rla sua ‘Avcrllàacllia- 
mauCprtàra^ di pepe. ^.^BììiitbtréS: caiUs monau. S; GdUi.- 


; • . ■ ns 

bfin '^isceiTPrG > dw' ' *»6ló' rte 'uscì* Jìlesc , 

■ ma ritrassi iì<!(apio di qiielK’da sì.lawla. vita e 
ie glffé^ompag^^in pferiitenEal* It monìj^tqro 
di Fonit^vrailft Cfainoriasterò’di •monàche) 0 <l 
!W'ea nella s*u3 dipencfcnza p"arèeeiii‘ uìonaston 
trellHina’ è ddl’ àhro ses^o “chi? -tuffi óbbetH- 
-vatm ai pr^t^-eifi deìrà baflessa;, gloriatnlosi- rtd 
mt'ln|>ip di 8. Giovanni Èvàngelis^ (t-obJjedico 
ad .unk dobna. d>e«ùb‘ nhinn faia màTaviglia 
che h»' batTescsa die '^veif. sV larg^ anlbrifh di 
confando fosse beh •jm enlO trascéb» Ira pi-ih^ 
di Sangue cui 'dignilìr ingOn-* , 

liHva^àlqpantò quèiflodirdi Servirti, Che 6 dólce 
agli itOhiim di "rendere spOnìanei^ non’di fri* 
JmiàfTQStTetti.-al^ÈSsO men'fóWò^K- -: - ‘ 

» ' In qnanto^aHòjiiònaclìo, (adergo ipi ànfjcà . 
die \àWe mèdob‘me dvì*’ Sn4-J^ 

Gb’ ah.l*a leg^ prova Cile disfitìgiievansHc vgN 
gini dcdiea'te a Ì)io con nbUo spedale, poiché 
vieta aile hrihiè èd alle dói\né fondane di coiq-' 
.pnnr in pybbÌico‘V.GStite à. qadla’gùiga (»). 
"^^Mollrj^icaronsl.i" monasteri- di donOé consi- 
dcrevolrnentc quandv-nd-seeolo xm s" ini rodqssé - 

_fl) Hiracu,«, priskies Henedicti.tAe. ' V ' , ' ' ‘ '• '■ 

T|tea}l,*k 4 ,-flh; u, ót.xxvT.^Qu^- legge -fu. «dùsct- 
itele a'nefae^ ^i.V1iijgQil-i)el arevlafio.(nb,-ix, IO. XX). . ^ • 

glicoli. Tfieod. I.ls, XV,' T.j' 
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n«HaOiie]^') la imMa j«ìli«rai de’fi«^ jnìipóri e 
<ÌeH>Ml ^H‘é^^oaloyi..Q'a«eliBo di ^ùcsti unlhii* 
-dièile luo^ alia slubifìmaàiiO di iuù.i]tiona^lam 
fcho vivev^na 'fecondo la d^^.S, Fvance^co- 
e.' di -S. D^eniqo. , .v , . / * ' ^ 

-.V So Ito al* nome Ji. frftli inlpndb .quel rolisifl!^ 
«ha ,i»a'pzja' alloalaDuni dal Vqoiido 
Idr.vila coinmia póa, regola adì abito prò J>ri<?k 
Ck>nsidaf'ati sotto quOsta^aspetló^ Bn dal priioi 
soopli della Chiesa son’Laiìna esouipli^ ujji qqe) 
pfimi insCiluti arano -piultpsto inivàio c^ngrb- 
gaiiòni che veri otdini ieH’gio^ .^iprqyalQàih» 
S. S^dè, Il piò autiop 'ptìiHatjto de’yei'i oxdiiu 
di traii^òl l^remonStrtìtenije sfonda tp ifla S. i^qr- 
■ berte ateiVòspovo - di Magdaburgo ^nd .11^^ 
Pòscia vennero, i' frali. di S* ',Aptoniq xlej.li del, 
/^u^ i frattddl^Trinjtìv quelli Ìle^.a.Mqrcedfi,' 
i Crociferi, i^Serviti d’Ualia'e di "Ffiuictai^ i,Gp- 
rolomili' Casuali ^ da .npn co^foHlle^i^, cogli 
ereinìH dp JS» 'jG.etoJiyqo>* nò "co’ monaci di 
tjerolanaìajdi Spagna., tra’quali nel monasloro.di 
S. (iitisto -morl Carlo v.impcrQlore; J.^d.ine di 
- S. Selv^adxMrO'.Ovdl S. Brigjdp, e i fcaicdlj ,della" 
vita comune.^* Tulli questi viveano secondo la 
regola di' S. Agostino#^ . 

. “.L'ordine del Snhadorc,fofc>ndatbda j^igida 
.principessa" (V'I regie»' sóngxic'di Danij'nacòa, la 


<|«iak riinasl(i.v<t<iòva p^giinò a (^rusaiamtne , 
jwì-^icondu^ea Rgiàa, dwe potdntaraetilé con- 
irrbp'iooll^ iue^sQfU2Ìmi4 a richtaniiarvlh Sadt^i 
apostólical.Nc’itioaasteri di qa^ròrdìiM abitai 
vano separati frati -e irumacUo^. i! cbff per' altra 
non fera é(fnformè ‘ alte canóntcìhe, (^^ipliafi- 
fi cbrae nèlla badia di ^piHcvraidly cosìin:qnesta 
la batb^sà -governavi ^nonaehc*6,fraCi |Je mo- 

naebé'póri^'v^è. im‘« anello rd’oro -al dilé * ed 
una: &scia^hianc‘a itt cajM^. distinta dpn drnqUe 
ségni, purpuféi In fliemoria dette ckiqjje' piaghe 
ejél Redentore, i ' ^ i 

Di rado poi'-Betcliiostìrr jdr.iiionacho'v’era 
a-que’ tempi rigoroeer clausura^' èqde netta vi-' 
sìta )pasloralc di Siraoue v^oovtì 'tfi Bourgea 
si notù.eóme:O 0 sa rara ^be' le monaelie'^is'tei^ 
eiensi didla hadia'ObazÙEa (dioGCsi-’dri,iinoges) 
m nÌMii lemplò iX^Uaioro vita, escono dd chio^sif^ 
'nè in ijneièo Jtannn. accesso uoìnini fmt'ehè vi. 
còtnpaynia di prelati è d’aitrc'pe^sone onòr-ctì>e^*. 

•Oltre a quéSte-i'èligioBi, sorsero j-nettempi- di’ 
eui^dJècorr4amqi, medi! ordmì chiamali BìOijttli- 
canti, pprcteòpiii spc'zialmenie;faeeano ,prpfe^ 
sione di poverthj*! p^ncipali'goaod frèti'pre' 


-Cl) Questa co&bitaaioìic erajitau s«irame<ite firogliita <kl con* 
cillo Aaaiènse. ' • « ' , 

fS) Ualuzii, Misceli. il.' 92S*.. ■ * .* 
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(jicatfiTrfohilaU ^\Si.'ì^nieDÌcO >di Calàroga^ 

i IV^ati' miowrda S.’ Francesco d- As^ì, àmUo 

due ih prin^piò (Jel «ecolo jiiH;;Al^p8tt1oagdno 

oziandiV'i<gli‘OT4*w wendtó^ éromUi, 'di 

S/Àg’ost«K>, fóndati ’dal'S; Vescóyn .appresso 

a 'Pagaste ip-.Àfricà nk 388 o 388^’e,.t frali 

hionte-Caiihelo, 1* origine do;qhailv si ,vor^ 

rèbbe far risajife Bno a EIra èd_EÌisen^ofrti, 

ma che sono pef certo d’ àntìchìssipia ìhsttfu- 

zionc bì Oriente, dónde li trasforV nelle nostre 
* • ' •% * **« 
contrade Su. Ludo\Tcq. te di Francia - 

Rinnovarohsi poco - dòpo Ip pie società di 
Udei clhamate ttatrfe- di 'cnl er trova vehiaio 
fin dai. tempi di CarlÒ4Magno-j e dilaturonsi 
massime ihdtalia con «l ra^dn progresso é eon 
tanto impèto di'pubWlea.ipenitenzav òhe Jitotó 
governi n -adombrarono. Dopo la'morte'delFeni- 
piotirannoEcceliho dà Roinano(/12i60) essendo' 
l’Italia di molte. scelleràggmi /Cehtaminatji, nna' '^ 
hhprovvisa con/punzione invase' gU ‘ aùiròr del 
popolo' prima .a Penr^'a,' pòi’.a.lk)ma, poi .-per 
le altre terre è cittài della Penisola, cosicebè* ' 

• ' • 0- f 

ndbiti e popolati, •giov^tni e vecchi, fancicdli 
anche di cinqtte'anhiy nhditiìno ai lembi^ ae>. 
coppiati a dne a due andavano processionai-' 

(I) Miraci, Orifzintinì m«n«s(irama) Jilirl.fV. . .-r ' . 


% 
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•raohtft’j^ stìwfìe-'e'pfir io p^JraH^ piptcttc- 
téndori aspìnìDi€i^«:€on Trusie di' cuoio (tno ai 
.sau^fie/ed imptó’ràrrdo con gemiti ^ lagrime 
la. divina wisèricordia^ '.erano a centinaia, a 

- 4 l • #«* ' • - ' 

HMgiiaiai^i^ó ^ dieckipila imicmei Molto borie 

ne- segni: ^tituitioni d’ei.ràal: tolto^.odii ere« 

dllsfrt .camerati in fraterno ■ amore;? Quarta è 

l’orfgne dei battuti^ penitenti or ilagellanti-W.. 

V '-?(©t 1349^ in T^paéiène della' crudele pesi i- 

h*riza clic spepelò FEriropa,- uscirono d^Alema- 

gna,. dr Zehmdù,'d’01»n^,*pinrme di periiteriti' 

die nudi dada cintura )o-su, con . un’ cappello 

contrasst^alo da due eroci- tósse, andavano 

procèssìOnahhCrile di dtik. in città baitoridosi' 

Con fruste guernite di pimte di ferro cfié squar- 

dàvario loro -le • carni. Quelle vpeijit’enze pul>- 

blLcl»e davano luogo a molti disordini, ed apchc 

a* pó^lari conunovfmentù che' finivano colla 

strage der pudef.' (Jfid'e il Papa le- vietò, e 

sud’ istanze del f^apa fii chiuso -a quelle prò-- 

ccssKmè^^ihbresso dèi reame 'di Francia ' 

' 7 ' » ^ i 

^Qza nulla detrarre: 'all’'eròipa perfezione . 

ilella ’vtUi contemplativa degli eremiti e dei' 

tnonaci^ alle penitenze che sènza rìiuria misura 

* * • • . ' * • . • 

^ v*«' ^ 

(1) ernmiKlK Ud monAco r^rUvana, dl'RicdbatUo e di fra Frart-' 
cesco Pillino nel Iònw vmaer. Hai. V.|»nK Ajilhj. Ilal. dtsa. l>kv. 

(2) Fnù$aarl.. ' ■ . 
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>11^(1110 dflt^hì s’ alte -ft^dtie W. • 

({uaHtà cl^^Ttesrca^ t((] 6 Qdu^l 9 ^oliludÌDe aOft . 
sf .cènvertà. <à (^asion d» pàcchio <} in lea|fo , 
di 8 cafMtati,'-pare cha sia aéff sainor^^'^ 

, iato, àllernàre .iV smistn-^i Dio co 6 <piéHo:d^ * 
pro$BÌnao,.p j^uttà'sto; servire aà^be a Dk> nette 
suei.-creiHQre,* aiBniaeslrand(dc/ «>andpian^tdy 



zàoni sicenote'^^^^ Ib op^e^,. 

. dij>èfl«(kenzadet i^edio aae'vdi'^ dii^eciiiCi^ 
a>$ratl^ti.*W !•.; .•> >j ^ .•.'J'-r- ?wv- 

■ yi‘ .-' ■•• 7 -'^ ■ ‘t’ìH ^ ^ ‘ 

• ■-V'*' ' ?-• r*^**'*«.^^*^ **^ 

r. vv-H ,j» *.» > . .. j, ^ ''■'•“■ì'-'. ~ 

‘■•'!^'- '.f- 

• ' 1 ,'r ■' '-■•• •■■■‘•'> *i\ '* y^-'.'.; 

■*.• ' ’ -'I ■.'■.•■*, VV -*v "j - ' ' .- 

‘ ':^AP0 . •' * i». 



' • •^1 . •• '■ •■ • .-A ■ » • * ■' * 

;*• •-V ^ >■•• -'■• • . . . 




/r'v*. ^ 


Al m" 


!ì. <* .•>*'-V. :* -'»i' ’V »V" a'*’/'* 
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■•■•■ J.v'" * - ^'iV- -V I» ’ 

t ^ < - •" V .ri y • / 5.. ., r,v i . • 

y .‘- • .\ • V , i.- > 'y.-. rV. r ’^K 2*^»^ 

; J',.* ;’■ Imtititti B(l'oj^«,.du ààrità <''> j-~V 

‘'•.r ‘ ‘ x'. >*V •*•»••*>'■ *^ 

' r ^ ^ ' 4-v: 


»-•. ' ^* * * z * 4 * 

«y.Q^Uà: part§ jcos'f pri];\dpa)c di. .governo cl)fe 
cLiiimaèi oontiipileroo v«^caJ)òlo.aUHiiìriislratwa. 
éra 'ni0l(o/-se?M?8a è molto «wde rf)r«|ÌBjim=.nei 
.tempi di,cdcpariiaiiu>.^ Ma' v> spilli va^'^dmw- 
impetfoUauinenlte'e disot'ditìata.inentej lo spirito* 
di oathi- religitìsa^.'.'Quà'sóp^à^n; grosso ^^untó 
costroivasi- un ponto, p a capo dii (àso un r^c^Vero 
di poUijgrini,- .ctlojina cWosettaf oAguardiadid 
. pa^sò.éd alpiéloBo ufficio di spedaltngUi.oranò 
depilati li cavalieri deKJ-éfttpìo,,óomè,a S. Egidio 
• di Mmicalierii. Eà al^ai^o di ui^ infido torrènte • 
tenéasi una harea con-noecliieri che IragiUasstìjfol- 
povcrr.pi^ amórdi-.Bio, corno alla EadiJt di Stura 
apprOgsor'iiTorii^^^d i mooitci di. yallpuibrosa . 
aveano.cura tU t^ud céritolovola plfiaiu ejld vi* 
èinuspèdalO^ 'ÌSiei difficili -passi-deH'Appennino 
e dvr’Piréinìi> neltc.gplQ.8.élyagge.;e gòlafo/dd 


t % 

Alpi, fa'ftarith.crisiìana vegliava a pw dei * 
dajiti; e dalle -ttoifieiHlo allcxze dQl<-Mentcgiov£ 
(GraR S. Bernardo), dol Olente deDa colónna ^ 
■Giove i(piecolo .5.,l^rnarda) c del Mencenisio 
stendea je braccia aU’ufliV.crso. Inslilulo pruici^ 
pale de’crocifèri d'Ilaljà era' l!esQrCi«lo della > 
santa virtù dell^óspifalitày ’e potò‘farnc Speri- 
inento- Alessandro in spnuiK) pontefice., Cuggenle 
innanzi a Barbaróssa. I frali di S; Antonio* arl- 
lendèauo a patire nei loto spedali, ogni Sorta 
dMnrermitàf.è spécialraenle i tocchi da qrtella 
malattia chiamata fuoco, sacro,- pel bruciore iiie- 
spriinibilé ehe-càgionava ar pa^iéRti^ ‘ed anebé. 
foia» di S. Anioniò^ la qoal raaÌMtia'dibtlalasi. 
cpidomicamente.ih l^ancia in firincìpk) dol^tH 
colo xn diè- orjgine alla pHilia loro congrega- 
zióne.' 5 ,<>-• • ' .<■ c 
- Diie ordini- rèligiosi ‘si dodicàtono al |deloso 
ministero 'della redciwioivc dé^li schiavi:- -vaio 
a dire i Trinitari fondali -da Giovanni di Matti 
nel -li97y;e/i frati i cavalieó -dèlia'' Mi^cedé . 
fondati da Jacópo're d’Afragona lidal Beata 
BaTmondò di' Pènnafarto nèM^iB. ^lla è la 
• lesthnonìanzà ch'e'-tendc afl'insigné carila -dei 
Trjnitàri il cardinale Jacfopodiyjti^ijaUerraandi# 
che d’ogni lóro avere faccanfoin onojìèdelfa.laan^ 
tisìdm^ 'frimtìrtre parti,*. Punii ’tlellc-'qùali 'eon-- 
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seeravanù aHa fèdejjzipae. d^^’crtslianl <die.Jàn- 
goivano né’ferri dè’Saracinijla^eQOfida.aHàéui'à 
de’poveri infermi a, cai iHìJle proprie iiaae. pre- 
alavaiTù tranquiflò’rKiDVero, .atle^ servitùj la 
l^za'parle . solamente - riser,vavaoo. alle proprio 
nécesska^^. ‘ -j , . *<, . > 

- La carilà-cosliluisce la bellezza ^l’eSa^nza 
. della .caltftlica. reìigione. jS Sa dai. primi tempi 
il.clero -n’era jiHnistroj e .di^ensaya m poveri 
tulio ciò che,avanzava,al pròpi’iQ^sostenlamento. 
Ogni catlédrsllè, ogni numasfe.ro aveva annesso 
upo spedale ò pei pellegrini. o 

per. i .vècchi Qgeì'tfntofipmyjmk^j p per gli orfani 
j( oìf^tàmCroj^tìtHì ) , ' 0 po’ mendid (^ptocQtro- 
.phiuju)^ , 0^, j^’malaii^ ^^s»eoniiuìn) ^ bm» 
cFulli p(A(iri{^bì'ephotropIii(inì^yO come o'rasidiT 
reLb.c, sala di. asilo ^aconi avcajto rammi“ 
nislrazkme. di tali o^zi,‘ opdg silTalU uiTici si 
chiamiiv^o diaeoiìiè. Jf.prijno dspizìò pe'faii- 
cfùlli *e&pQsli, vilfime innocenti- dèl-la lussuria o 
ddhi soluzione, /u insUlurtp ncl.,78? daDal(^^ 
apciprpte.di Milano^ Lo spcdale^dj.^SanlóSpiri- 
teW fondai^ a Moippclticia nel 107l)dablivreri . 

.) ' ' . ."r . . 

CI ) XuntfA ietksia hiAet- non ut serpot $eA-ut foj/ttf S. Apibro^. 

Hb.iieójml».--.’*' y. V '* • * •••:-. - ^ ' 

(2) Cod. de epl»fop{s-et elerrcii», Ìe!(w.Tài»i.. • ‘ 

(^) AdIUj. Jlal. dbi$. xN!(\iU < ' \ . ’ì ■ 

(4) JteckmaiiU) liiit. des inTdfalk)n«'j!l.<lccatM<erte*. 
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ite In TVflii-j'iccvóa itìndulH oépoSlt 

N(^ 121t) ilnn^eilig h) privitegiò nnÀ^^ca8a péi • 
IrowteHt fondata ft ’^britàalefflme dai'cavali«H*l 
'di Santo ^ìtito. E nel 1274 lo ‘spodfite. di Er- 
he&kV1tovetavaezfajidi(Vqh<^iffrijocPnli.i’arigi 
0 Venezia pblìero ii^rt*o&i>izio di -tàl n^>ihK-v riél 
!<fncolò,‘Xi>VEpaPl'se'gnenf(*nii4i-vi fif qhaìsi st-alò; 
ovts n<)n «f trovasse’ idnilnò di ;iall rkoVerii^ 
noto*' o<ìiì ' (fifent ó. a'rftóiT ’ v Vt lérrdessoro Ss Teui- 
fnaso di' VfflanmIrV più tOrd^i S. Viri^zo 
tTc’ Pablu ' i’-*’ . ■ ‘ \- 

'Due nsnizT ftrrònió fondàli Cireìi’ 
f l(b ^p«cavt> dol'Afahs. Uno cdtt i«a cfiicsà|b^di?' 

conti, aM)àii, iB ehiii7i\ue vì 
era pre^^ àlTa ‘Sarta in capo, dei 
ponte di -9; Maria:*"'' *■"' ' ’v-. ^**»**'- • 

’ L’altroprefiso.'Ulaékttédi^lb pb’poi'enjeiec/»^ 
shr^iàti^ cstimmil, ò èoipttì Ùernftre vtfbhìiifà 
^‘'ìài-ITa mis&ria ^i ^^ *" ■ 


n primo di tjii'esli ospiti flo^’ra,”6pme 
^bstirifàto^i mìs‘bri.'L’'àirro' ràccbgHet^'secoitdò 
l'iìsd d‘c’ténlp1.utÌ£r ^an parte dpflà tiraane in-* 
•%fnitkv'- • ^ 

..fij.'t .f : • -t . • ■•-• ••'*..•; 

PiPafeeil, afr noilit? spur)i^ue,<p.TBg‘.— Be' Oouroqt Essai sur 
.rjtishxles eiifans trouvéfj’. fc r 

' (2) Baluz. WisteH, I, IB3. . ^ • * 

V- ' .J'.-.. 
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Prc^p aHo’ città sdrge’aìiotJllor{f;,ca8eiSofetc 
jic'h'jrcf^'^idiìgtioi* cortfUzièrrcr.A qriàìchcma^- - 
-gior. dislan'za -8Ì, lix)Và>iano 1ò ostìa 

'gli 5f|ie^}at| de^lftpTdsi^ aicui s^.fTgiò fci|ah(> aK anf 
iioo-clopulan i ra^ìrlféri 

S:£iovahtti ili l5er5salemraé:’V’àVÒtttip^ alcune 
■^rov&cb piSjfWH spéclàtr ^’lèpròsf'nobili, pià 
riiri t'et'^ei»(e'in cóiwHi!ion rilevataj Infirió non 
nèjle Sele'xjillSrna-noTliJlèrfe tli pwdpopolo'ari- 



bbtnè lin nótaìp^ ^ tot tc queste ttiiserhj; pfofniscùa- 
Fftcrilò. lijàin luogitéraif càpitòld doll3 eàileilrak) 
che fungavi» tinti spódali apprèNó'alIà 'càTionfc^, 
tòTPctpwdlo di ^.'!Vfc>rirttiei l)iiorifto,q)pi ellhiidattx 
di S. Giovanni di Torihd. lii uiKàlfi^ Inc^^-cr^ 
opera del vescavo, c’ si n&hdttva o Si 'alimentala 
có'lVprii cohfeeati agli lisnràt, copiò (|iuìtìo perciò 
chiamate del vescOto a Pint?i<floV fondato da 
‘fìiiidd.Cànaln^scòvét di 'Forino in principiò del 
*, eccolo ;nir: .FreqHcnlissmìó era, poi T'^p^pio 
^ ptàvali che tra$forr!Ìando la ;^ÌQpti? casa in 
espitióu, v’esQTCi lavano 1: uffhsio dr Spedalingd-al- 
4(hi4fendovi al^sòoislo ^^^pevetre deglHhfcnni.^ 
i^è'inaneavat^o'dcitme èbe fcdelluquellMiiiiiAo 
^cnlnw^nte cbippassumiO clip lorcàu il jjrivi- 


r-s . 
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lègio e t’cr^Toaà d«l’ sesso, .si conseem^no a 
. (fueile penose incurabenze ne^lc del vie^ 
scovo, ’-coI-tildò di cono^se W; • ' 

Ma proprjo deV mediò evòctaló spargere in 
molti luo^i i d’unà civile organizzazione, 

; che aspettando di 'potérsi ordinare in un' vasto 
sistema,^còmmciavà.a frutliflcar^njL tenui-pianie 
’ isolate j e perdo pmèolt e male goyernatt erano 
codesti oppizi e .spedali, cessa lo cte fosse l’tpi- 
Uisiasmo de'fmdalorl. Considerata^ dugHsp^ 
daliiighi come, poderi^ é>^cercayasi .coti' oppres- 
sione de^òyerì di far j}he’gitlass©ro’jl maggi^. 
provento possjb’ilé. Per •cèrto, i dodiiqa spedali 
dm ,conlava 'forino verso la- mc^it'dc) secolo xly 
/lon jKrteauQ tHll’inàieiue paragonarsi neppure 
ad uno de'’’|òù. mediocri tra quelli che. vi fior 
risconò .prcsctttémetUe • 

.Di private limosina exl’altre opere di Unse- 
ricoTifia./abb'od^ava .eziamlm-.l>.lk di mezzo, 
pclelrieo Manfredi, conte di 'forano -e marchése 

• ■■'’-rS 

-(Ij Oblarto. TorlfW) uri I3^>. >'ril'.opci:aHiUlcrialaConiiima7io|^ 
alta raccoha ilri st>nalori*'Bofeltl rompitela dalVaw. FeUer Dùbof^ 
lom- xu, «V nesH Òpu?(;oH X cclutene.rooiau» -c ' ^ 

Vi) (T tO^tamciflo 4’Vininnc (^essi aFCÌ(ltecói|o (i’AoMa.nel 
ricórda-'V sentici sputali: .V.*‘JlonMsiovi«''((tran S. Bernaido)r 
• •. aJ’. Qtioiidam SvrivBlWj.yo.Oi S/'B4’iN;. appifrih<1. £1(411 ^ Ueroari^. 
4i» 1)1 €iusc.\5?> Di- Koióf ran-. «."«De CpHhdòpJs; wa .iteHi' cUià 
<f.Ì8sl«,7>Cohnnpnr lóvis l^rftardó). EglH^pa ìinchc 

uira Hmosiiia, ai-ieprosi. . 
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« 

(f l lalia, ò.^|^laàlCIlte ,<)!lcotuikrty Pier Ife- - 
m'raoo perchè Ona Aolta hèl .gii^rno goleànc d» 
Pasqua ih cui si. teaeaj stjcondo'l’nsa-doi pr»V 
cipi, con’"e^ni màgDÌffccn/a cwld bandila,ogli, ’ 
nelle sue sì^nze pai-ate alla reale od 'alfe ìnedcc 
•sìma sua inensa, àvessofàt'lo sedere ufto' stuolo, 
di poTcreslH che'ceHc prójit'ie’manie-còn pmile 
• affetto serviva ana pre^fa (Tun ntìnw^feo 
gullodibril^ili'cort^iàni/cobteplah^rp^^^ 
dr piimgiar ^oXtO in disparte gliàvartzi di qtièl 
superbir corivitQ. Bt^là moglie di Uii; ùsìiftà di 
■ ipujla boriosa stipe Èst ©née/di cui è mancatcr... 
in Italia^ il^emojV’ era imposta V(jcs<5 córti santi . 
rounfi una legge di mandàf goiupnc lóro ài dop- ► . 
pio di’quanlo (IW lei ricercass^fir^ 

4unoecnzo,iv, quel papa clic si 'mostrò lanio^ . 
severo alì’iinperaidoEfe Federi^ ii, trovabdó^. 
nella citta di Lione, tcnea domestipan^rilein c^t:, 
meradiìQ frali juinori,. ufijcio de’quali era sco- 
prire ogni maniera di poveri^, -c^ ‘recai: loto' I 
soccorsi .de}' vicario ;di Cristo. Onde il fa> óre - 
della persona giunto alrautortlù den’allissimo 
grado’ facea conóorrctc sterpiinatò nuóiero (ì[ 
popoli a vederlo, é la Calcrf fu tanta dio non po- 
tendQ capìnp nella gil!’a,.U Papafii.^oslrclto, uu 


(1) PeKi l>«uniaHi ofHisc.^rfu lìIceinaMiia. 
voi. II. 
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ii'ovcilj ad ilscirc'alJii oitmhài(iii» ibcn(^=. 

«rinV‘-- ...- -V 



òóminiijttórli con nnii aìiboudanift Uinosina. ffi’ 
principio del ,^co1o‘ xiy r^gìVaD(t(^ Atnedèì) vi 
si dÌ8piétì|avà'nò.3Ì^|)^'r‘f' (la&ìfQHc là Sci- 


si dispiétìsavàr 
liii>àn4. dai 3^ 

rafè^'p ’ di' monete sì fiioeva itóxìésia 
v^nli ' cd* ài "mòrìa^ei"* i ddìvol la col nome * di 

•V ' -w * t| ' 1 * 'wi*' 


limàji^. dai 3dt) àl cOOpatH- Oiltn 4 'ciódider; 

■ Vk'k/'tl\ aV Al *.'1 a* nXÀ 



per .rddimcrn scklaVij..ò à sosfetw 

lar la vita miando rip«);»l1tvan dai Tin òlliinulila* 
o m;»gagn'ala la personOj,-kij’nandO) com'e spesso 
àccadcva,-swa’ocrcI)r, senzà’ììa^’e senta liìi^foaÀ 
hiRnè'^àì. f^iaii^^ed ai làici; andavano aiìà 

sondici a ' Pàrig'i , a OrJdansVà Bologna- ed jt” 
qùélii diè IjOraavano di «Tmasdiila, sdlèvanò ‘ 
pincipi e.-baroni ÙBar^-ieéià enìassiìiat! (^iiàn’do 
rQca\anò atlà" Signor;r*è nnà 'dnàlclic' rdUjina, 
od lina rosa (ti ‘Geirìcb ^ \ ' J'' ’• '• 

' r 

'(!)' vita Iri^éfiiill l»i»ie i*. tafJH.'MlscTll.'l, »ì}- ^« *' 
Cwitl del' tesorieri detta casi (hospirii^ dd àoq^ e della con- 
tessa di Savoia, c conti del tesorieri generali. 


Digr ■ J' 


jgle 


■ llrTi^llrà pw’ ekniiosmù di ,U,Hli i ^niT eri 
1’ (iftcrfrè •'che-* ^tliHiera alti mesja, da cùtscùiidj^ 



Burkbné.ióòn léssa cK Savòu' nel llxì^ di 


Delia clilosà dl S. t)omenìco di Pera h'Cósfai> 
liiK^iolij elkrì duopcpjKiid’oiivdi jiiipirpi^ò*. 
Sìùno di geniti sanjgbe J)C(Mèfmetlp_,^^d^ì ofteV^^ 

• rpjqiraridt^véadl cjic) cEiwliò il jxrli)cij)Le, 
facevi disVrjtHii re' ansimi cortigiani dt c-hé s(><|di^'- 
fareÀ qdctt’nso. fidi della Coiicyze^tc del IS73 
Ir'm arìdosl AàiQdcoÀi'a Mi>dena-tH*lìti diiésà <U 
S. Maria dei l^lyr, di^tritnì pet '^éì'finc mÒUr 
diin*ari- d'^a(/t/j/kn/ ai'tàVidién ^bpl’l^compagn;^ 
vano. Così puro vólc’ndo ne Timer JNde^pvirfc^d 
die rofferià nop fòsse fr'ojjypo icajr^-‘sen«.*ag^. 

eraVju^ SoiieiTluàmónte. Ld’ihvirali.'simahdava àjt- 

^ ■ ' i; ' 

lor*iK) in principio della messa Una coppa a dk- 

- ’ V. . .i •. p ^ 

genm^ena cu grossa foiimsr, ove piascuiw pi^Ita- 

"Ta dt.cba eljf rire.' *Ke i vi\i sgtàm^nle ìtìa^auclvé ^ 

i-riveifti pcriciii si raccvàufilzio 'onerivàiib; Così 

-ncllóHO Guigona d’Orliòj dam^ della conierà 

di ijavoia; cssend» passala di.vl{^; à Rtpaj|iUaj,fiL 


1 




r ^ 

norlt^ta ia ghhìsa, e mentre si diuea la ìmessa 
l>er lei, le Xiirono'posti sul cocjioxii solqi della 
rimnet a corrente per ì’oltertorio. ' ... ‘ ' 

Aqipne quando viaggiando recavansi a^-vfsìtar’ 
una .efiiesa e a liadwrw de refiquie, solevano i 
principi offerire qualche 'elemòsina, ISel'J^SS, 
Filippo cónte di ’SavéU. e. di Borgogna olftfV 
aH’aUare di S.! Gravaririi dcllia' ciMa'^i- ^olle^ 
im'^lrappé d’ oro 'del , valQi*c ^di' cento soldi 

'V ' • . . . * . ’V, .. , . V . * 

vjppi^si y i, _ - ■ ' • . • 

Ih'o'UoUre del 1567 'Ainedeo* vi .‘tornando 
dairimprosa d’GrientOj meip il capo iiolìà beatat 
Alargarh9.nclla éliiesa 'di-Mon|eriascone.e..óìTerì ' 

un' fiorino d’oi*o dì 1)1108 pesa, c -sirnite óffe'rfa 

■ 7- 



di S. l’ifolo'e di S. nasi a'^o' elle visitò divo-* 
1 {unente . • 

■ ;ln gennàio def 157^ c.^sondo' il verqo‘j;rgó- 
ròsò c gràndl le a’ngii^tic-^dei^overi, iLvòseoVp 
dif'i’onhó Giovanni di RivaltaVaeconcH) cc^co- 
munc aOine di stabiirre unaelemoSina quoti diana 
‘dì pane' e ..vino V'iìiascun inondiccr: jrcotoune 

; • < vi *•**'• ■»* “ « 

. » • V • , .* • 

p) e9Blo doll'qpùztó dot conÌ«~dt Savoia. 

'(V) ertilo del viario .d'Amedfe vi ip lievCntC (rAiiloiiib Bàrbeóv 
R« ArCtilvin di- Corto'. * . • •- * 
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diè per tal 'fine (higei>to fiòrui c fel-centribiiirci' 
le confratepfùte e la^^asa ^emè^hariadl S: Bri- 
gida, state tfragfon rde’Teiftpieri 0). . 

Ma if pii» ‘beH -esempio d'un cuor giustp e mi- 
sericoriiiosp cè lo jCofniscel’invitto priacipe^testè 
thcniovato, Arqotteo vi. Trovandosi egli a Venezia 
suipuof 0 di salpai^er t’Qrrente, e indagando,' se- 
condo il co|i'tùmé dr olii si metteo^lungo viag- 
gio irasmarino,- se-tnaisi sPvveaisso d’avet* qual- 
<iliè torto da riparare^ ebbe memoria d’uii A n-, 
secreto Barberi preso per furto^ e lungo tempo 
sostenuto in eascorP cori grave danno dedk per- 
sona è dcll’averé, .t^iiarito in ulfinro ìjidócotìUì 
0 . Iterato. Perciè con- lettere del T8 di ghignò * 
del 1366 volendo egli, dice, usargli grazia e 
eoiopasàione e tor i’ aggràvio di sua coscienza, 

gli ilQnò.^ugenlo fioriiM d’oro»^^\ ’ ‘* 

^ ' % 

• - ‘ ' t 

t ■ * 

( 1 ^ 4ber <*o»sil.dvilaU!i Taurìiù' 

(2) Conto Aei U'sor. Antonio Barberi. . ' - ' 







‘ iu w ** •* • • • • ‘ ^ . 

^ /*• • i- vV *v —S •*■*'.' 

, ' ' ' ... '• , ^ *• •« t *. . . ^ *«•..*# • •- ^ 

. 'Or» ^ ìéa .€itj^iao«f Avièri» 

dt^l^ipéri^pseib.qai 3eUfttii^p^ 

.'difc ^>- 

U^Q vadì(^w^ji% 

a ^cfepWÉ^ars.t^ .. 

ak^e ÌBé« <%«»p ea,;ìu1lie ««HiwH eki 

•' - ;,r .v:.. . Vi., 

«ÙHe ,f« c^anienle URO . 

\ avwjm eàJlè^kjbwkkisjése ' • 

• * s«0 a?ioDÌ« €otf« fieiae *. - 


bjl»af|ir^roo»i;fee YfiJe^»àTa^^^^ cU p«»oìp»,i&'^Éfj *. . ,' 

(re af^d<B>?an<>«d 9fiÌR?g^fc^ia ^iiancbf^tt 

s(i(ih'^n(('O|^*d'r'nU0V« aè|^40i‘pèr ;^vl» 
(knàfi o totó-da» dù$jH%cli^.ép»a]pTe tegali 

. ’ "(i)* ^r-e.»à»j)io ffii.'il('’an)i*.i-j^a'|)fiAemÌ^ h “WilràH^iii'cete-^ 

7.. , 

. ‘ . ; ■ 0*p(e si yan* cptne-lig^cseì* * . ”, 

■ .’ *'’ '.'CctIo wm fe ERjUwaseiNf'd’qssai'V’’'**''^ 

....•.• ,. ' /«/■•■««, «ai. 
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vàssaHagf'ìo, o- trm‘an(k)si’moJh> spossa pol-cat- 
•livo «fowrnd dc’lorò Lfestiafui^ dolio lora tojfc, 
povw'a cahlina o.povera disjjcitta, uiandavanu 
seriz’allrt> ribello i loro masiuuJ lori a tofré di 
AÌva ^orzà a Ule un bue a' tal altro le biade 
c*il-^kio ^. Pòpoli cliestancbi d’essere straoa- 
ìiVentQ balestrati ora .dal- destro ora dal itranèo 
lato, senza trovar maTpace< stabaità, oppressi 
d:dl’lmperadoré quando aderivano alPapa, sco- 
munica fi ..dal Papa quand’<^bférft\aB 0 airitbpc: 
radoro," stavano adorando cluì'occasion nascesse 
. di torsi dalla eetvice qnol giogo.e'.divh'er da 
séà^^iiesi’è il miscrando-spettacolò che oi'me^ra 

il ^tìcold undeumo. - f y" l ' 

• • • • • ^ • 

Gli sforzi de’.conivnii 4’! taKa per levarsi ìd-, 
pTiKlipendenià ebbero rnt^lo felice snepesSo^ 

• p-lt rendèf efluìaci; l’aiuto della Chicm,- dato 
forse 'piU' per o4ioi al tiranno j- eb«* per anwfc 
di Ijb^tìty ma fu insigne l>ebefìzio piir sempre. 

• hifanfodC'Ci^ìatd condussero àlnmripe. in Pa- 
lestina molti '^r cpiei feroci baroni >oolle lOró 
pm t(‘i*oci -masnade. E' si jiconft^ò'ÌU qu;rlclie 
parte, di migliori .costumi il mdndeu l»;prijici>‘ 
uiò del .sécob) x«u Sr Domenico o f rstnccsco 
(secondo m.a;rile della poveriiij .pef dirlo top 
frase dairtesca) JO«i^fco gì^XarOne. dóflc predica- 

(.O'Peir. bnnramis in ppisloUf^ ef in \4(a S, Kunuiaidi oionarlii. 
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^omi véreoirflm^ UelTOeifc 

nyNa t «Vaa ^ I-vZiA ^ ^*.. .1 *_ 11 _ * • 


aiIffsovèRchiàJ|rasgtoa'za‘e<Ì alla .copfu'MetàTblje 
indu6«ero'Ìe' ricelìeiwS àccumalaìé con in^oirdè 
^nf(> dài'prestatcMirij’rffuaìi appenda'iiha fohfé 
tfoj^d copiosa di piu facil gù^agnò' furònu. 
cjrtìsa che. si' trascaràsseió 4’ indiisfrispe il Com- 
mercio' e pefòdie véimse ln^étò}ta'aHTjaU,a 
Ì!J ' ^gnòna;d^mari. Pe^iofm-^^^ nel ' 

XIV pcggioràfono, a mài ^adò di . quel- che 
provAÌdera o /lutarono ìxopicifii dì Coslà'nzà’e 
di tòsilea, nel xvj fiiicliè.le assérte. prlhmie di 
Luterà- e dì' Cakiup- ihostnirend. la neeossflà 
d' uifà Verà ;.rifori1fta -cattolicà^.la qiiafè vòime 
phscia’operatà «m.huàm 'è dareyóli\‘lTèlU dal- 
famoso* concilio -di Trento/ ì • 

’ ^,Ma tomand» m scijoU xiii- e xtv^aì qiialij^ 
paTlicóla‘rm6nté;-4t ' drizza' l! tetehm*. nostro ,ril 
primo ehhé i tìzì'^ì le virtù (H'gchtr-hai'bàrej • 
il sedóndò proi^òlc.-corrutlelc de" popoli- cirj li. 

ferite j Je Uccisioni le'- viSletìzp'^i^'vale:, i 
indiulli cóntro chi faiesSC-^rea signoria, ì vizi 
Insomma (HÌ T'délitti che, procedono dsr roziò ' 
impelo 'e'da sulvaficlie-zza, erano fòrte jpiù fre- 
quenti '.md 1200'. ■ Ma .pòi -fede tra i cohiu- 
fèdo m*’ centrati i, /evie 'noKc 'monele, 

-.1-7 - 7 


cali , 
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onQfaré ia ;4 

grido' cb Dioglio. Bonnloa. d\ 

di Giart. ^leaz*fi', ti deìjia Wfarui ir.BàdìlIà 

t 0^ m '•'*■* « » ® ‘ * » \ ‘ t> ^ • 

ayoano ujia .^gocio/Ji^catlc^ e musi^ e.weiie^^ 
sIpqIh af ìpc.<^ setvìf ?95 « 

.yan '4ò»»aH3<> «|3 \pj^inci^i, viciyj/^ 

dj ^onl niilcrita^ 

le Kfttt raroC-pra 'ginàllflitMiltì ira #eli cotale 
s^ualov-po. (^uoll* ^.dvc^-duc-jh^sp p«i? g}ió:- 
• tiagHau ’d^ .qI ' 4‘ fjgHii; 

rdtrafifcp dj^daDaj*!? ó dj'robaTC^ . 



- . . . . .,w- 

Innafljpravàslr^ ^ijaìehé J).cj 4 o. sà\;ia . dam^ 
dàftWgolla, che, HO % jwiej^ e^pr «aa(!| un . • 

Uere ed.un Iroyj^opejlialiKa^^nz^ 

^0 t*^r^i0co ciifi tife .fpséo gradito^ . 

pi diveirtava e^a sua j sojptna i^i^urà v$- _ 
derUl .c^ ^^arlaide^ ;éù|)fCulD^ dc^i^eni ba^jaii'lte 
qualche* rarissima' yMU la'teano .o la gùiiipia. 

Ma «aérbauisi dupst ijUitpa giuizia- ar caso «l 

♦ ■•*' -••• M ■■■ 1 r-i,\ 



^ . . ••* ^4 *•» ^ ^ ^ 

* *(q Miài» Vfiiaiir, kS.vìii^ fi^i.\\t. 
f) Conio. Sei «cs.T^cn.'dl'&ivoliHr,’' 
;"3) .\rfh. arrtv. Ji Torino 
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fallo Irioufaro i èólori fWla gtiia lx*1fa, oi 4br> 
havà yinojlw'c còlle membra i*oU«, e yc^saiido 
itjsàì^iie ;tla- ampre fetiié. ■ V : ' 
VEràsHosommà vòln'lp imprimere ila' (jiialilii 
(ir (elido òlh piu.rrbclic delle passi'onl: legare 
pér'i'^ss\dìa"*j^ioJlWore^ e'neflo oòrti d’amnorc, 
còmposle di (lame, pri^icduié daiiha dama, si . 
tlìsp(iljava-,.^Cì<m ówg^or’ jfépcn^- d’ in^’egiió 
(ibe (l^affoUo, (logli' ÓbWiglii'di tali ■V^wstTH Verso 
la sigm<i«'<à' do’lpro"*pe%MCT/: Xìa' ^oés^aiiioi^e' 
cIh*. scpa,fà^a La bàrio imifcriale ■dcir^onm iJaUa 
bensì a^HngénliUre.i óostui^^ 
.a'spbtgfli'c ad egrègie Impreso- lìn iio^o bol- 
•leirto-di’òioVehib 4r<1ori,'ò,ai^trarnc cAriti'soàìT,-' 
ma nòft-impéiliva il (^Ito dì yenòte Paiuìemia' 
no Làura lólsÒ Eranò^^sca al^Pclrm-ca: : ’ . ^ 
La'meHa CòiTnKÌbiK; de'co&tiiml doveà reh'- 
(lere. b\nlp più seliivu (ì ritroso, laiÌKi’più»eóni~ 
pòste e prmleriUMe domm. e ie' Janciùll e. onestò. 
Érftvi ìnfalli tra PtiAò c l’allro sesso mollò mi-* 
hot- libertà ^be al (lì d’egglj mpito. maggiqf 
'pivenènza dall’rin cifntó,- 1 paMaf più filmàio - 
è più g(nvlìle;,c dall" alu\)_(meilà Timida maeslà 
elio riciitó i’ali ad ognippiì&vè^ a’i(Uto^e v'eài(i(ti 
- lapta potenza un (,*ssòre sprtìvvfediitò-''é(l Uicrfae, 

• _ Le rimo (li I)anlo, il tfàtlsio del reggimento 
dello donne di >h>ssev!*ra'iu:*eso«^ da Harborioo 
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ci iàpj4iosciUano'al-v>vo l’iinmagiiio dcJbLclanna 
, ne’sccòU xm e xiy, bemgàamc»tc • 
indnte altera, . ' , ' .V ' 

^ ^Qaando' lina moglie rompea la fbde al, marT^ós 
r la pena rilraeà ‘quasi' ^empite ddi. 

. cesiuc^ c esagcrazienc del sentimimio d’o- 
nore^' I piccoli s^Ja passavamo pibl(;gigieriiiQnl<^.‘ 
Ma ne’giandi, quel lallo sidayayavnel sangue. • 
La rea, moriva .il • piì{ sm èn te per .nvap .del ma- 
ri lo,^ spio (iu;^o'jl*marim; oVa COSI potente 
• da cpìfrfondeTe ¥ Ó.ljtrpggio dell,a To’ ó)niu‘galc" éon 
qudio della. maesik‘. sovrana, s’adoporaya'fuf-^ 
ficip ikd,magìstràlQ^jCOme inicK a >tait- 
.tovn ella bcHà. Agnese Visconti nel 4501. • * 
.Lrjuice.scA fìglluol ^i Luigi^o'mcàga, e sìgnOc 
di Alahtova, :tA cva, nel J^Lc^oniiotiàin mdglie 
.i^nese‘di;]^rflabò VisC^ sigmmc di.Miianoj* 
e di Regina della ^àla,,. dalla quàk avfyjirunk 
li^'a cFiiamata-Alda^ ^ei^a più.--' •.[; 

' *^^ra '^^esc del eèi^ helJJssiina , èd avea 
negli Qwhi e nel yohp^uel W' e artralj.ivo'cìiq 
invita ad aiÌKtr^^il- ■suo-'C.iiorp poi. era divorato 
dt^ due opposte passóni, Luna tutta ^jontile’,. 
l'allra_crud(^e fwocc', utOpcccsa branw tPama- 
rc e éssorc aniata ; ed una fora sole di.<yca^ 
detta e-di sangue. Sia die, il marito noade pla^ • 
peSse, sia oUc.sccoikIo. Tiisó doi' tiranni d’ilàlià’ 
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cl ucj.v^ìoSì^iHÌf ^ sili uitiuC 

Vè?' Àb aiveàì cm Gihit'tìàl^ai^Ó \1sì?ol\rf • 
glie lo fen^sse -odi^o, \Gto 6 c^e lirf,'ijò« 
tÀ '(^nitrilUva cHà j^uiito 'P ‘ forse l%lerlo 
{TiixJak " ia 'CCrCn ub. cubre'lcHc \6r(} $dnav6' ■ 

1,. r>j:iMrtu£uLi ■■;> W*rn>dn!ÌÌn J" kTÌfi'Wri!-^ ■ 


;aua»5 ' 

Bi'rrtanò, ,Pd - iiìehc- Sn^ ;g<‘rU^ jwr avo^ipllo 
ìg%4iVip Gàlerina soi-élla-triV^ftò^, iiqlla <K 
jiwihò juulatfàù a Milaho'^uiló Volo.ro tU vishaflo,' 
J'aJi(‘^^ h'gfàfi IrVdimóntóiiinii^iJti»^^^ 
dógU lo slat'bt’Oljdcji .j^n^ inmgiha>e- quatìVo. 
loì^:co^’é l'afiTQicìzìa tTtd Gon2a{^VtÌll'**^ens(Jr 
di 5^ò pàdrè! tfdéntà caigip)i^ fu ' cwU) Ig: pili 
|)(kértte1kl àiìènar.r animo’’ d^Vg^ìèsb 'dal ma- 
ritop tanto pìu'dre qiio^i,'«;eM>enc. 'nella ìè^ 
coV Vistóntj Tósse maììfeiì,ulo" pili àlalla paura 
cfic dgìfratìltalfe incnhàHO'nejirtllmJafhllà paùr« 
stéssa ’fcitfe'cruiiiek' irón '.tollerava elio la nioglic 
no dicesse makj ed irf'^ligno'llél IfJOtìj poi- 
éjib ■^ppcró fé iiuéve ' e 35 Pàd«l'a\id^jiT'^ 
da'J^raiiieésco Nm eìTor d«j Ca’rrai*?l/e'deDia ^ibei-" 
"fio^ di Véroha, o\d?ir vicino an-LVo* cTdi’ Arnia- 
^àcc^j c^Tér^’d’lndoiè apóttH Afranca^ 

ed 'in pui troppo aneor polca racerba inmoria 


;i;izéd by Coogle 



cialda vasi ÌÌ- si-^ 
givvrc (li']\Ìa^tm’t^“un geirtÌTooJk> chfa- 

mafu •^Ì^ikV»KSca_rt^i>iio ; nè JLrp In nCihiorosù 
fòiw^ia^o^a ^ c|iy càfg-rf.ptih; 

Olì. (jlyesll piti !« fida^.eV 
.l^^jj^to^>ci;a\à iièlìo.qtìjyìjMsy^u jw 

'L'dnkc.-’^dìì nòasèlo dì aofno'ma luiOBc spasso 



dv èw rré|jr.eiiva il delnljo vassallo aWT. 
sin}' ddlliv. 

cènifó fci»c;jìa VlKip^i^zza.^s^iìh Bélr^tfhtf 
del 8UO soggetto, vetl«iKlo in* ÀHtQnio" il più 


Dig, 


beilee.gcntil-^wiinc. tuJUi la’corle,<jd avendo 
ii^éiiore di^st© a ricévèM? Je àraoro^ 4ì<'>niii)c^ 
àrivece tnaèslk 

* ^ ohe hétì's^addkjwa alla figtìw^a #’ ufn’Vasejon^i 

cd alla s^Vrójiia di >IaWo^a, ’e che ayrfeli^ at- 
tuìatodi subitoi temèrtTÌ s^^ dei'suo amanlcy 
Bv'dispóse artùtto di wlcMefié ^ 
saper cho riìJolvVet^y^e\&pÌ5’afido^ 
come spw?so avvicney-'(R TÙ'ol^re’ ja''cqsa ,ìij 
. giuoco^* ^ Tnai'« foss§fo avverati { snéi gqépelU; 

- Toro e^ndo un giòrno sola ’neUa' camera 
, I^VpilMlqijiti.cdi ossa pwlp. più soloadijàOTare,*: 
e che erà^cÀsrcbìijmala .dalle Storia 4l <fùeìl’' 
'ahiico fóladriio 'è^ detta /jdonna tM Lago efC- 
■ ■ jjinlp oc’ par ahìcjv^ \gni?sef ^^lenpo vènìXp-A ri* 
(i>kid,_gli domàmh'i serridendo's^cglianraVa tàhlo 
. la signora della Mirandola, quanto lo-difliosì^x'a . 
a''saoi.^tti; Al che .Antonio fisppse^i^jin «n so- 
.sfalrót che ramava, ma die v’erà un’altra'- si-‘ 
gnora ’al mondo ^ A’ egli aiwvà. sop^t- I^uIIg, lè: 
^trtv'jS&'q’iM rfslclte- l’i^JrbdeiJló inlerrog'a- 
. .ti’ice fclre^ ancori” gli ckuiiandò' chL fosse 'costici i. 
ond’eglr acoeeàfo dallH passjpne,^^ confortato 
dalla some ddceczà che'^raya .ft vdUo di^a • 
sonora,'* le rispose: '^i sietO-quelfe -hi qrialp iò 

• • atiìó à\”véro 0 buòno ainor e ^ Alche f^pl^ 

A'gnese'chp non pc credeW nicnlc j «glVdi ìauovo 

, V ■>’. • ‘ ' •**' ' I 

f f V ^ ^ * •• 
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lo aifemnò c^la 'na^ggior efi(ioa^a cho.so^pe, 
coH.-sagpameftto. ' • - • 

’^Agocso aveva utRlo senz'fi tmlw^icoRfofmala 
-dalla J>(H;ca Antonio la dieluarazione clic ianlc 
volle le ayea^o falla i Idqiiaci s»qr sguardi^ cho 
anzi quella paróla jo v’ a/jio le- si. cra.qiesiila 
sul cuero,-e cempiacevasi d’averla udita, óde^ 
sidèravsi che fesse v<^e: non di’ ella fosse dU 
sposta, a dirgli : l’aino anich’ioj ^purocchò noa 
-l’avrrjbbo voluto confessare a se stessa^ ma in 
mezzo alle ^ravi sciagure che la Irayagliavann, 
Jc pareva- un gi^q balsamo quella .preferenza , 
quell’ adorazióne' npn data al grado ^ ma alia 
persona, al meri lo, alla -bellezza: perciò molte 
altro volte arrtlò poi facendo la medesima, in- 
terrogazione ad. Antmjio, «d infine ne fu tanto 
jjcrsuasa, cJiè una- volta gli.* disse; le già non 
t’amo 5 ma.vedo. óho non -potrei mai, quando 
plir volessi^ amaHi tanlP) cqnre tu ami- me. Ma 
diccHtlo, io non t’ amo, é quasi sformandosi d’in- 
.gamiar se medesima, non -riusciva però a trarre 
intiqg^mno Antonio, il quale dagli occhi di lei 
aveva, in quel, punto medpsqno la coftsolanlo 
certezza d’essere riaipatQ, , , .. 

; -Da tali eomineìamenti eol^aqd’®gio <3*® 
no di trovarsi insieme crebbe, in breve in quc’dtic .. 
petti i’anforosa passipiie .a tal segno che, pesta 

tlWUIflO, \ot 41,.- : ® _ 
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in t4)blio'la disianza dt*i gradii C la fèdo do 
Yuia ai signore, si eondussoro ad' aWk (finail- 
difa faraTgliarilà,’ qyaU un giovane calde d’^un' 
[trhno ahiofey e da' nessun ritegno trailendtoi, 
stroie usar coir amata 5 dà [jrincipip com qualche 
riguardo^, afflucliè 'fc damigelle- dU^fiesfe non 
s’aceOpges^re'di (piel -thè -jmssavn tra (Hlovoj 
jroi Con maggior siciifUtj-quasieKè gli aìtrj non 
dovessero 5«^r ocelli’ por Vedere b orecchi per* 
mlire ; o .elle Vedendo 'e iidendo- siffatte cose’, 
nem dovessero im.l‘glnar*.(picl Che ora, 'Agnosn 
glMàvO piiLUatè il vollo.w)n'act|ua rosala: Aox 
temio la^ lothiva «ovmrtO in poblilicò di' gran 
bellezza ceri quell! iiriprudente'oàlore che palesa 
r interno' fòco. ' . ► ' • ' 

A- tali eccessi co'nduee - ameré chi s’abbàn- 
dona al suo crudele imperiose àduu-eocesso 
ben:peggiorc si sariibbe recalo Antonio) solo 
che AgneseM’tvesse votuté: perocetó. essendo 
ella molto speSso.irraltraUatà dài.Gonzaga j o 
facendo cr’ùCció Cori lui )- ed alcuna 'volta- sfifif- 
ghKjzzatido e^piangendo in ptesenza deiràriiao- 
te/. e maledicendo il suo desinò, que’ singulti' 
c. quel pianto gli davano ima t:de streftà al 
corè, clic, levandosi .in piè' lo disse piti d’unU . 
tòlta ; Volete voi, o Sigripra,'chèusciarfiordi qnd- 
sl’lnfcrrifip? dite una parola^-^Tuoddo; ma ella 
sempre fermamente rispose' che noi volca. 
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fiifinc gli àtft 31ilis»nesla fairiiglliipftà dij^eii-* 
néro*mblti e fjrequeatì-, e di col^a irV colpii 
prevalse ih èoneilpif cibite àppptUo'éHa fiide di 
vassaTla e di spósav' '• •** ‘ v • 

guari stèUd'dio dell’'fer«)f suo cominciò 
a i-icoglierc arfeàrissimi frùtii j,perocchò la mat- 
tina segftcnlc Beatri6c di' ser- Goti ^ dna détle 
sue damrg'eltcj Jq f6’ intendere di esserne slòia 
odctìlfa spellatTÌce.- A' qn^F annuncio corsè* 
alta misera im géVper l’^oSsà; àmrhul'i in Strile 
prima coinè percossa dal-, fulmine ^ pòi nègo' 
c phms'e^.ina elio valeva il ne^*ey che giovava . 
il piangerò? 'Che spasfrno fosse sfllcfra il Suo, 
quali tremendi p'ensicti le flagellassero la'spS- * 
ycnlala meli lé^'è, più ag'cveló ad ima^hùt che 
a ‘dire. Ahi che bastante pena ah suo fallo era 
qtifell’arlsia,' quel* fremito, -quel deliriol Dopo 
alquaiTli -glòrnèdl tTuddissime angosce s! appi- 
gliòulsblopàrtitoclie le r«nattevai Ebb<f;t«fe nol- 
l’àiigolQplutcgretadefìU'sfrè'stahzò la Bòatrjce-,* 
e Sidotìia di l*ayarolò, altra. deHé suo darak • 
gelle, e iè fe’ g’nifatc 'sopra una pietra sagrata, 
die* ddhr sua domestichezza ’^on' Aiitoìiie mal 
non ‘no farebbon parpkteori anima* Vìvente. Ala 
già dft ‘faìiTa d( quegli '’ametti^r^ tmpjro diffusa 
pcttliè si pdinssér naseptìderfe; eia UialVagìta-dT 
uria ftjtnmiaa ne recòla prima notizia al Gofizaga. 
Chiamavasi cosici Elisabetta de’Combagutl,* ed 
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ora rfojìgtala al servizio (J’ Annoso, corno donna 
(1| compagnia (sociaj. Ma qualunque ne fosse 
la causa, Agnese non là polca patire^ nè nwi 
la'lasciava entrare'nello .sue, siaiize, e quando 
le.corapariva.dinan:li lé diceva vìllaiiia«la inqtn-’ 
dava- a governarla bambina. TPunta Elisabella 
di ;,tal disprezzo,. è risDluia„.di vcndipiinfenc 
essendo altronde "sufficientcmfale • inCormaki 
delle' Ir^^sc^e d’Antonio -colla .Signora, un dì 
ohe .questa s’era recala nostra. Donnjv ddhi 
Grazie,.andò àl1Magn[fieo e gliaperse ogni posa. 

Jl -Gonzaga- riqscrr.ò nolq)iìi cupo dell’animo 
l’ira tremenda che. tutto .rinvaso, éd aspetto 
dai^ tempo nvaggióivconftu nia airaecusa, e mi- 
glior occasione di vQndeLla. Intanto' andava ogni 
dì più . crescendo la voce accusalricPj é.d in‘ 
breve tanta sr .sparse., che lo Scandiano wdéntlo 
Ja propria Alita àn manifesto pericolo si consigliò 
di fuggire. Agnosc-6enl\.chóquelU.fuga era una 
palese confqssion- rCiUo, e ghela/vietò, pre^ 
gamlolo di- non matchiar o«)sì vilnpcrosamenlo 
la fmna -di lei j ’ed égli rimase^ ma ppspia at- 
territo dalla tempèsta clm.tgli si addernsaTa sul , 
capo.j rivolse, dr jmTovo in mente pensieri di 
fuga',- c di§se .ad un altro camoriero chiamalo 
.lactqtO Chayno,' cli’pglr era risolala «1 tutto 
d’ andarsene con Ilio, 'e che scnzli fallo il sub- 


bat^ 8egucate,.?ll’ora die le genti dd Visconte 
Hscirebb.ero dalia ijittàytìgH, nteseolakctva (fCUìUo 
e con una celata in testo, lascerebbe «Itresì ftkvn> 
toya, e pef sempre. Era il dii 27/di gennaio 'ISdlì 
fu udito da un paggio cbiàn^toPiplt da 
il . quale pep fandullesca imprudén:^ si liisGÌà 
uscir di bocca cbe- Kindoraanv prima di sera 
strane nuoto Tidirebbónsi in quella Corte. Sep- 
pelo il Gonzaga^ ed avutolo a lo sforzò, con. 
gravi minacce a palesarla catréa' di qitelle pa- 
role. Cctt\e*lo seppe, fé’ pigliar là seramedesima 
Arttoqio, il Chayno, Sidonia e Beatrice. Diò mn- 
pfn'coniBftiSsione *.à. Obizzo dé.’ (iarsehdini di 
Bologna y podestà di -Mantova, éd a Giovanni 
della Capra Gremonese j di- conescore e- giudi- 
care. tutto -le cause éivili é criminali fi mista 
che .rrguardassercr l(y stato c^roaior .suo, ovvera 
quello .del comune 'di- M^eta. Fecorò essi .Con 
gran {Uria il processo., o dopo d'aver fatta in- ' 
quisizionc e udite le testimonionze del Ghayno, 
di . lMei“ da-Bologna^ di fiealricOy di .■SidOnia^ 
d’EUsabetta, e dlmulto altfc poràonb,- il lunedi 
sci di febbraio del- 15.9 i interroganino .Aiitoniò 
ed Agnese nella carnet*» de-’ CknorH, pel palagio, 
stesso -del Gonzaga,- - sventurata -Àgnese con- 
fessò ogni cosal e così pure- Antonie: -r giudici 
assetarono loro tefmjuc a far le difese finn.,id 
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vnF|>m (ti'f (li -sog»iont(*'^' i\fe> avomlo iJssi saputo 
0 T(»tólo (Ktonklcrsi,Tmìtta!intti5^ Agnese a per- 
der la*l(isto,‘ AjìWìvio’ad esser appresa to." La 
rnhera prirteipessaij vestila di' nere grauragUo 
tu* *’;« G iKhapni Càval|('^ deputato u^Leseèujfionej 
ètìndòtla nelT6rtQ*vcceliio del palazzo, »vérso 
il lago, e apiivi' seg;retainenle' le^fu.tJigliàlo jf 
capti 5 .*c nel Tuogo itiedesinio om 'Infaine laccio 
rnppe la gola di- Antonie dà SeamUafto. 

'II sangue deflk i»olla Agrujse sparso dal’ prò* 

pvio marHe desio un Univcrsil* sCBiimcfito di 

coprpakionc e tV’oFroro.'-AIoHc.voci sflcrprolTO 

ad, ati.oos'*^ Krari^sco-Golìzagà: tvi fu ,dii olisse 
• * * . • • * ■ 
dt'hi'.ìfora indotto -à tal cnhlerfK iier lorre 

(^ni sOspeUo k'Gian -Galeazzo Visconti, àl(p»aì 

paroa di ivjti 'potersi fidur (U lui-finel»è .tffheva ' 

Hì’ eàSa una sua acerba ftijóicaj vi ftr per Tino 

cM l’ àc«H^d’^veda^e^1unniosalr^cnle accusato 

e' fatta ■mh.rlre,-afOnc disposarne un’dtra,' co^ 

poi’ fece". La-priina d# ‘(piesic-'Voci non -pare 

avpi'forulaml'tvìoj Jiefchlì ìlopcrla rtiorlc fl’Agnc- 

fiC, il Gonzaga atibandonò (^nasi subilo.rain4sIh 

del Visconti per amirsi' alla legà.diò s’cfa fòr-^ 

inai .1 Contro di' I h K- L a secoiKln^ smenTilìi dul ‘ 

téno’r.e dclPintpiisiziiTnc'ebe alfcr ne fu fatta. 

Ma .’pcr.. «erto ‘agli 'ocelli nostei plìr degno di 

WHsa apiiarirebbc il^Gooz'aga, so al primo an- 
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httnékr ■ fSvlliy Agnes(i Vavessè ’ pt»pria 
mano ue^a^' peftttfcfeè nimliigtera^ gr£ui tempcr 
uoa meiiilafà vendetta, il far mìsuraFO'da un 
tribunale la disonesti dTelìai ibegìie'e il suo ^o- 
prie' soeitio, è rmtingérie'la^W& del-carni^oe 
nel sangui. (f^Agnese Vi^Mì, d^lk*'«ovraiìa'd»' 
Mantova, cognata di due re di còron^"- no* sem- 
bra alio ■ ftnn men .^woèc «he scolto * . 


. (O fietraf n iU.Ci|^;fù.if|arit^Ò-ya|^ Vlscaitil; Fedd^So 
K (Ti ^kUM, m'arrto d’Atitniita, anibeiW sorèlle d’ Agnese. .. ■ 
M raecónloj)àee6dftil«'è''fondàte1nttféiien(t a^itepasfl reglalfàli 
nei procesM otka.alM'fu-fortBato^e.cbe e cgnie^ iiaieafkldVio 
di ‘depointp (U MaoioTa^ dt>ve l’iiò a mio btlPagle esatninaÙC ed 
In phrteVascfiMlh’' 'i • - • 

I grimi fogli eontengoti 9 Ìógpec^io^Ua.C(]rtP(^ .li<nilovg^ri- 
ma dtTIa morte d’Agnesr^ poi segue Jt processoci moie; Ppi}cessti$ . 
jef" Sf/Umria 1a^ '•orUfa'tìt^mtHàrt^'Apìetim 'fie VietàoNUi^ 
Mtdio^ù lupòyern’Bo^At FrarteUci dt 
tiid iiì'atufm'.a'iòiìe capitis mndemnalamj^ropltr'adulttriuiitpfr- 
pétratimi eum ÀtUkonÌT^ .Sr(Sn(li'éBo'eameFarfo^r«dtet(i9ow^ 
(urciM condeu^tp iexUt 'ineHsis'febrUi^. _ ' , \ ^ ^ 

L'te tesUfnbiiio dcponc: prefata uomtna in naminMiìli'w- 

liutrem eomUem mrtùtumqppHldyit «iim pro(SMr<ÌR e( contrtem 
tMrpitHdinua^t'jiuó4noti.pef(r([i paiimtiire poimTion Vofuii^tn 
cpmilùiam... Item qiiod'qiiar^ó ttauiCas pd^M^e{ f^it ipsq 

tnaipiaì lèUtiiu ■ottqndil -it phonzapitJil-eetlifif^ein^ -quod tapf 
a^iuf.wlipi iKderit, vindietaM suaoi i(em qtnd prtifalft Dormiifi 
dixit ipiod-lìomintu Vomes in pòHu iiUimò prime fiuttac'oHi 
toxieadUeanulquadpetiinietraclaiteritt earA...item quod prbpUr 
predictadqlia ffUdedieta queprofe^ebotipsa dptjtin^ d* dotqia^ Co- 
dùteinàppelìiindo euiA prodJÌoxeyu'fi(^itvis' senìff ipsamjicriter 
percus/(ttl epmmiuqiut filit insani oecìSdfe niH om9l(fleret uHia 
dicere a qìio tamen non abhinebal eie. ' ’ * 

>'e'lla storia della fomiglia-Gonraga dej Baino, Iradnlla da IppolUo 
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; I cariosi jìai1icoiari .di ;qif(M!la sloria (3o}e«te 
lio» xlové^ito. omn3CUct%i,.{)ei'ckè li^ il sug-' 
geJlo‘4»’.tempi< .• ’ • : ' . v, . 

Iò'.priijì;ipk\.'dol- mo<lesq»o s§ooÌo,- óaV 
i ~due . amanti delle nuftre-’di inlippo il^EóUo 
fHPOBe-scortdettti \ivi {et virUia ampji,tata)^ e 

Le lao^c^.4be nel seeelo.nu e-iuB^siine at- 
lenapi del buon re S. Luigi erano sincere,' veni- 
vane da Filippo- il 3ello.e dagVv afltrl principi 
a suàindta^btòlrfolfemeiitó adulterale.' Ed è . 
Strano .a- ptti&are come, qqel pnnope d mso- 
hiÙssiine v5gb;c, si stiYdìassB giitelitìdarg quel- ' 
r infamia-, dicbiaràndola* driih5 'r^j[ate. jSifia.tta 
rnbefia ìtùoll)pl^av,a. t ' falsato#! di meìiete , i- 
quali qualche votta'nion ladri dT quèìli di cui 
fateavah' P imp^óùt a , ' lè dciVànp d i mi^ldr Jcga . 
fereecM -accU^de lalvoUa invFranGja^clié Ja 
monejta battuta- dai. rji non tenesse che la 
rtietà di fine. : • . ,1 

A questa, perfidia 'c(^dussfer6 .G- la tro.pj5n 
i'aghezxa'd’unprese^ohramapino, ,e*ki ^ràtfdigia 
de.’ ricchi panni e dello pelTipcie, e -ìe góiiimhte ' 

N.'-l'.-r'' 

C 4 'slpDi,:^i<eùi si 'òonàorva- l'M'lngraro' libila bibKol^^ piitiblico.di 
(laH(oVa,;rnbrn in po(|)^ parplt- qppsQi r.oTidanna p qi}csl4 iflbrft.' 

(CibYatio, òputcoii stòrici' e iitfsr'àri, Hfiiàm> TS 85 j. • ' . 
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€oroT»^ e ie eJé-ci|i- 

tofètte ^gk»*-a.d’()rtj..e' 8 ;>rgepiaj e ^. 4 òvÌt 
% iosi trapanli dèlie camera, . 4 v i‘ 4 jàq!uenti soi- 
lazzi, ele<giD 6 ^re^Q fttorseàinèdtiè lo slèFittioalo 
iinl^andjgioiH^ ma só^i^miuUe itcaUiv.o nmlodo 
<li*^?8cuoV>fd) o di>.gDv«wi4c&^ pobjjljfche 04- 
ti*afev'Noft bastavano , Tè ordinarie entralo a 
tante spese. Si sojptpèrivjt «èa*. prestili.» K^on 
}>astavanovSi cresceano iiributu H popolo moT.- 
nioravA<; e èftwa’si pone» issino Vangai «gjoab 
mehle .■«entrari «.d *ldl’'tnfóst^k ed . 41 ^ arti.’. 
governo. «l»e .1100.5(1 ne vl 4 >bepo inai «ìòmpa- 
gnare; si peggio^^va ]a «longta^rsr vepdtóftO' 
e si kapegns^vano gU uif%iv M? latnonèta.peg- 
gieràta paEtQwva nn-.gvnda^p*fittìiio ò motiici^ 
lanooy-porctó.per quante .yene si iàeea-passàre, 
dalUerarió' nèlk^bórse de’sinldUi., pelt^allcei- 
tante -qtiàsl tornava' dalle 'borsè'xb;’ sudditi, noi 
fopzieri del prÌ0GÌpe,*R fntóftl.ò^il'QO^n^reip 
.lang 4 v^? ^ pubblica fede i^n(?i\ia> p \ prezzi 
dello cose Olivano capldamènte. E i^ròpindi per. 
nòti yWer roVinatst;,ogai. tord-ej^ep^zà 
costrejtti 'a cwn^re la.p'rQnils^di ipanlonetè 
la moneta -a giusta. . ragione j* vale a dire A pa- 
gar/9'.pet judii oèger -rubaU, 'Ciò;S> vcdftvgi in, 
Kranolfi| -a sovente tpiella saèra promessa non 
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‘ora telo a trfàJgvado.chft/vMÀt»ry«niss« ' 
a confWmatln i'aulari là 'della nedtiea’ 

di ìjuoHh* giunteria. - • • « i -‘ V- ' 

. " Gli uffizi pfti-vcBdutì od ìm|vegoarli • ai pre« 
statovi CaorshHro.£;omBaxdi ,-od-a quatòlM «Hro 
ri«co ■ avaro’araàuS- dar ^i^U^coAsid^ati ^co(tto 
poden, Qbo un di o l' altro duvelòi duaaettèrèj 
pfeafcbè, ^ftche'«enduli, *oimro ógnorà ,-^gg^4i 
^ riscatfo.’ Quindi si preméaso «flit Ógni-malnEia, 
peroftè fhittesserojindebiil guadagt^i, e iiniaeri 
suggelti à^e’cafeledatìljirano Mrgijejggiati con 
ogni pKi crudeL manièra dr’anghorieye.petifto 
■'oBbligaìi a -fer mercato delfe loro- rKd)09 non 
sccdndo lajoro conreifipDàa, ma- ntet mpdò che 
maggior provento s^tlaske neHe 'filtfoi-.deU'ià* 
gordo ufficiala che fi-apdàV{Ìat(an;)giiahd.o. Y ero 
è bhe niinóerosissimi sono in -(jBel' sediolo i pt^o^ . 
ordimenti- contro iiflktàll prevaricatori. Ma^ 
loro fiho-prinQrjrilé oi a'dl fav paKeoipp 11 d^PO 
deioafcclifeggi dd’tiisi.elJahi.'Vèro ècBfi eòimais- 
^ì’i d^piròcìpa cércéanQ. spft8«fe.l0 pMNdncle 
a udfr la quèrefe :dfegli;-o|^te^.; Ma ipaadg 
it toqprc de^ooit tratti' dì-:fiDàtRa/nòn ikifp^divar 
che f* oppVcssoFfe fos w riy oèa th , ' gli si deputava 
hn socóesseai», il ’^uate per consé^nùr tsf^castel- 
lartia avea dovuto pagflte iina- gr^a-sotomà a 
titolo d^ntrogio, un’ altra pe*l sigillo delle pà- 
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l^nlìv è ^e^{l^m^enlo <Ì’'nu’’fthBa4a" (te? futuri 
provuitfì a tìtolo di pr-«6tite.'l(’ uffìt^sdc itìfivava 

TÙcflo ed' aitamaph S?iéi .imbava,- <Ji gÌ»ì *«pa la 

•' ,• • * * 

cotparlo so-ch^ dt tali non sii^^-< • 

fortavàtoli po^eUl', 1. -qùaii ne’*loro T^iaflrì 
(driedevan sovenie. ‘in^gbazia cho non "Si. (ìfMh 
tasserò int’ii'comjfnissari a gipdiòailt/inj^ at la- 
gciaSàe tal>(mrà aHa giurisdistene de’^agi^rali 
ofdtnari.- * ? • 

■ Carattéil’di qnoIlsC atà- erano avar.iBhi coit 
fasto 0 povertà. fcà-Cupkiitìi -d’amflftassàp denari 
ora grìiAdé' màssifiie ite-’coftiutti, ne'^ali poclù 
erano ptànci^^lttMlrnlc in Italia faoteYÓK'cit- 
ladinf jcbp,n«m nttefiitessero al tràfftco'5 alt' u-' 
Sara; E abbiam-gili Véduto 6pmé motti, labiate 
le patrie tenesser bandii ih Francia, -ili 
Fiandra, in'IhgWlterra, .n'fteo-in^K5cia pip' 
altri -fiioghi d'^Oriénte. ‘Allora pii» che mai l’>ofd, 
era niià grando potenza' X-’otm'^ceva'' lacere il 
fistQ, loro faceva ■ tacerete leggh iWa T orò non 
siippliv^'ildifetin di lascila, l'dPOinon-dttjpiBttivn 
estìrnanione pubblica. M donìrario, i-^nuovr-nc^ 
chi •guarcjavansi come hviìri oppt*o<*?bi:i ddl 
popolo ;■ quei* tdsoii- fì#<j(ìan .gote a' .troppe par- 
sone ;\ad una pubblio^' catamilh, -ad mx bnogne 
del fiscoj Je sostanze.o -talora te Vita de’-gran 
ricchi perlèolavano, • ' - • 
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Parfcv (lei fopdi e dcH prtiiGipajlr, noii-(J(ù 
QOUiuuV»^.! ((tldli puH' altro ayc^ch'i.riGeM d^ 
lOJOcrè ^uorckòt il prevalere della paiole con- 
Iraria, o le ^prestanze XormlC) icpiando-H pj^b- 
bHpO'eraB(X,eraAuo.lo e la patria era 1» pces- 
sanlD .brselgpp d’arroi e .di soWali.* . '/• _ \ 
w Valp eziandio a- piiaufarc la 'i^inoce q. mag- 
^gMM’eèivilià jd’vui popolo la mino^’p oLHiaggÙJrct 
crudeltà delle peno criminali. •Ora’.irt*teH>pp 
cbe i -cosluml c^and J&i'udeli$simì non poieano 
esser,-.t^tnpotaie le pene. €rud<dUsitpi erapp i 
còstuini^p^dliè' ne' cumuni ntaasfraàm^le dev« 
iirfiirÌavano,;lc feuoni^ p dove jl reggimento 
;Porr, .pò^ea• teAer^ì 4a' mpno.piHople, uu’.of-. 
fesa jpou -gr^ive, era pftpUa col coltello. Ver- , 
saio npa vòUà U «angtic^ di Éerita oàscc.va fe- 
rita^ omicidio, geheravSi •onòcidiu. vetuletla 

.emiuno. passione violenta. al;pàr dell-'ainorè. 
V’era dirla cercava eoirimpàfo 4’-«n furibsp^ 
e chè non .^ovando- il nemico-', jie .piglfaoa-i 
1)ambin> p li svenma -di sua- sùlja pulì' 
blioa piazza i^’erà > 01(1 non vedendo per -la^ga 
deU’olfsnsecp aldilna ^ia di socbiisfarsi, racc.hiu- 
déva nersegretn deli.’ anirnq iksj» i^abbia, yc- 
stiva^ppprenze Bn 9 dsuote,:C prjo^lteva la pace^ 
e pm (jk^,moUì ,IHesi, depct nft>Ui anni get- 
lancroglisi il nemico ai piedi >ad.iin{doi*.arn<' il 
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perdtìno, |b aÉfertsaya po’c?tp«Wi e gli piiM^^ava. 
ri colmila nella |;oh[, ’ Non ■abjhasteoza sicuri 
dt‘lla prO^zionB.pahUlèaVgÙ^uopuil. di quella 
elk •rav^^va^o nella-' vendetla una sicucczaa 
' contrp fe ffeconde Offese, /' , - , . - ‘ ' * 

. I principi póHoèati più inailo -Basnlivano t^ìq 
più wamènte gli stimai di quella' tefribJ^ 
jwssloBe.' ; r • ■ , 

• 1 re ed j-'prmeipl iMn-ràni che. ne^sccòlL si 
*xif prano pòeó più . che preai<i^}i>tr d^and re-' 
pubblica apistocratica , aveapo^gik-nól xiv tanlo 
ai^nzatoT abbassamento 'de’jjcandi , ché poco 
i*isi>eUo «veapila iiKarcerarii per lievi sospetti 
efl anche-u uceiderli seta’ ?ltra Xomaa'^di prCt- 

cedimento. . 1 «•* •- 

^Quando jessi. re aveano naUira--.sid>iia.'e ri- 
scntitó^'od' ihclinazi^ ;Baalvagà& e.eriwl'eH ; o 
aprbano 1- amino aU’-odnx.perd'alsè suggestioni 
<U nemici e fierbuvam)’ip^jbn<^ cuoce. un’ 
ingiuria da veudicape, difQcile era soltr.arrc al 
regio furore le vitti'nae designate. *fJna‘ falsa ac- 
cusa d’Ugù.'*Sj)^s^r.bas((;f afar morte 

nel'1%213 il' conte Tommaso 'di Taneaslro-e più' 
di veliti .prinCìpaU baroni ; Tsabotl a ‘di Trancia 
regina d’ lA^ilterra vedendo queste eseenziuni 
c sapiJndo* clic’ Spensòr cra swò. nclnico,; e-, 
elio il re le tenca cruccio ^ si parli dal regno 



softv collii^ li’ una ^iKjgOziaaeàe con. F riuic ia. 
Torjpi& Fann»- àp^^ssd coW’lih" eserciti), che lé 
aVea rudunnló. mescer •Giovàmii|di Ifctintfnt-,..a 
cui V aggiunse in’ breve » un gran . nwnero di 
uialifonie!iti,efusi^òra deì regno. AHocanon 
sóì^nicnte fe^ dello Spiensef quelio spiclàlo 
stì^3Ùo*che si-fa in'IftgliìUerra de’ tradì lori C*), 
ma gónTin ordine cfie si jiolèva inlorpretare. 
in ♦^' seàsi Q die ftt in(erpr«lalo setohdo 
le fede voglie, /fece aniihaz 2 arg il re Edo;trdi» ii, 
soo marito', hèl uasicilo di Berklcy-^^.- ' - ■ 

-.fFèovannr ti re dì Francna,- nel 155i,-tagrnv 
per un- seraplicb sospetto, ri cabrai conte .iK 
tiuinesi’A'Cf'ecy gUmgendo l’o$le francese af- 
taticala/liil lungo campiino, ed, esseinU) etaivchi 
pUi d'ogni altrcTi balcilEieri genovesi die viag- 
giò vimó' a piedi «. coK carico delki batostra, lo 
stesure vollo^'a malgFadp-'d’ogpi loro-rinu^ 
slranzà, c-hc ingàggiasàcro la nilsohia^ c-valèii- 

* vv-' 


(;) Fg Irasciiuiloi.arQaMbotp siy im btffivt, fiicflc di ejssa; poi 
gir furono tagliate le pitrir'iiaUirair, cprtic aodoiiiita, c'gpinite 
'sul RMto; (|Ulndl gli ài apWiè 11 pelfo, « cHrattonc 11. tuère Va si- 
iiit(oirmr:geitalo sul fuocoj Hi ùliliiio fu «tecolpiioj e<ltor[io squar- 
ciato In (tunllro‘pàrtl. ' ■ ■ ” , ’* * 

(i) Edmìttrtiunomliiiv/ ttòljjtf limare ItDniOrieh. V. Moot-p. 620. 
• (3).Fu soÀòi aflj^rli (Ijic nwleraasl mpnlrc gli. si fl^càvaun (erro 

'caiideliiè .Hel.foiidaiitefiiqe ’ ' • ' 


. te. 


■s;. ' 
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doTr te prihie' pì'ovc ddr volttt, CoHian^*' 
à’sikii caMie^f’d’ ucciderli. 

... • r . • 

Nei 1558 H'niedesimo^rlfifcipCflvwa rdesSò' 

- una n«eva grdVezià sifl §lrifi 5 alóuiiì lÀrpili ivp 
, mdnlioraro'Hb.’ Ith; di Natdfira sttò'gen'ero’dfesc 
die 'non to'tasdofèt)bC >iscuoìeffr fiè’ suoi db- 
mihli*. Gièvàitni he fu ràfiii'matOj fe §cl.arriò che* 
noti voleva irv'F^mcià'àltri padroni ^qu il m 
vouTkiHiiufììxìiilrc én ffaìice JÌ)}\< ì' lui). Crctibe ia 
lai guisa a*di5rn1s'rt?à t’odlù che già pò ri ava af.rò 
di Nàyd’i'a p0^ l’^fltcisione^ dlliUigufi. SpTlgna.^ • 
pcfdoitóid cot labbro' ma non' còl*cui)r& S^ag- 
gbitisferó ì malèvoli a Su^urrargli iiH’ oròdclfki. 
clie’'fl*gértteÌ 0 ' ave^’U jinfelligfeftifii' in ìn'gHfltefra.- 
Omtb te' vigilia- di “Pentecoste” saffèiidb che il 
rO di Nàtafrfli 6 niolU ddbaroui sospeilf dbveaifo 
desinare Sj!" duca di Normandia stìrnfigliuolo nel 
caslfello di Hoiieii-, improvvisò, con ifnò 

sfiiòfn' ij’ àrfnalB nellà sala débbanchctfo^ e con 
• aliò* pift di, birró che' di rò' poSc 'he? Whi- ad- * 
dossò aTgcIieiSi/ eib dbnono forte diiahiàndolò 
disidatè c tradifere j e^pòi fo consòpiò a sor-- 
gciift òhe sèco artjVa;, i fritti} arresturono aKoòta 
il cotìté Giovanni dMteiéfiuH,' messef Giovanni 
di Gudrprvilio e mCsS'dl* Walibitc.dhMàthema^es, 
a malgrado dcHe protesfe <>-(ki.'ri.GWami deb 
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(^•a dj-^onuuiulia^clr luto,» iiilonder al par- 
di» quanta vergognsj ne avrebbe .egli che li ' 
aveva convitati, ee -si *poles 80 ‘ sospettare elio 
sot lo l’invito covava im> fradirgentq. 

Giovanni , -coin’ejt^. que’ prigionièri, hi’ sua 
foi*za,, temendo che.iì comune di Roijea insor- 
gesse a liborarliVeliianiò^ sè il re do’i'ibiddi 
vale a dire i^.ttoia? e gli disse;' Libcfaci/del 

tale e' del tal altro. L’esecnforft olìbedi, oon- 

' 

dusscì Ire baroni fuori del castello, e li decollò, 
pi’osenle il re,, senza confessione^ perchè d/.v(«'/ 

ÌQ roì'de'Frctnce -que U'oitreSne ((cvbìQiil'avpir 
poim de (wifcsìfion. Ben si fc’ grazia aIoII^ con- 
'lessionoia uno, scudiere- del re di ÌNSivarra,diia- 
inalo JQo|inel de Bléville il qnalo, .vedentlo il 
suo re<d signore pe^cassoe n^HMuuita dal' re di 
Francia,.- avea. messo., mano al coltello per di- 
febderlo. E quelFatto generoso gU.eoslò la vita. 

- Il re Carlo, di ^'ayarra.era sì gran luatCatlocc 
. die i' popoli . Kj ^diiamarono il I^lalvigio. Tul- 
lavia.uon oi-a qudlo.nè;ìl luogo, im il -tempo',, 
.nè il modo di farlo .pigliare., .-E niUlà poi giu- 
stifica JT assassinio, dei tré Ivaronj, aricorebè il 
re Giovanni l’ avesse giurato, com’erit solilo. di 
fare, per l’anima- di .siio padre. . ... 

•i **• * 

(d Errs-gramlèniofllf Jl-slg.Hticlio'il.ll quale, nella. edizioHe c)ie 
ha (lato di Froissarl, fa- del re dc’ribàidi un capilaOu della guardia. 
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. i^a storia dei re omibidL ’drel.Dìedio evo .sa- 
rebbe- Ìpoi>po lunga. Basii il. soggltiDgerò. elio 
lUceai’do. H l’A clj 1 agli iUcrra,- .per An'<rdio>cho 
aveva cort 'ioBtiwaso duea di CHocesire'àio zio, 
lo. trasse ad arte fuori 4^1 sito camello dU’laifesy, 
16 ’fe’-pfgliarc a lradiVeiit(),, e. condurre al ca- 
stello (U. Ctdais j.*.dové. qlid[. njiserq , pripoipo Ju 
aptlbcato gotto; a un maicja^p di *, 

. . Se' plctmà .c.osa si può' dirè per -atténuàre 
rAuorrnjtó' di tali juiskTattì,-»! ji cii^'prpcedG- 
vaoo in grart pjlrLe: dalla |iam'a,,jHÀ .penra' ^nora 
crtidcJla. . l.a ,<.pwirik.-,fa làsciiir in disparte lè 
fóripe dc4ja gii^stura'.^.vj^’ Idea ,deU^^ 
regia avea ^gik tornato il inliTK), sviluppo. 
Ptpn j)iaia>rp -al sovrano .o^a g|à quasi ih> de- 
lilpi, 0^i,leggici^ offesap fosse pur d’atti o 
di parole, sj:{‘ii)ul^va «q gfave qRf aggto.^ Ì/o'npro 
del/irouo rimantM’ Boii poteva iùweqd.fcdV* 
Queste • ef£^ le flpinloid dei*mohavcln-.e dei 
lon» consigH. 'Ber altra paPlc,. i principi ed i 
grancH barui>i, avOvapd^an’eofa^ troppa potenza. 
Uii gì ndizió .regolare avrebbe- dato luogo Am- ' 
inulti ,.é quindi ak’io^i>Wrlk.B’4ul.orira sovrana • 
sarebbe sLala^pUa d’pb §ocopdo'c più. grà^ 
oltraggio. -Ber ■Svilaf questo (binno, il'fc faceva 


. 4 ^ 


{!) rhcRa rarbim. iii, 452. 
r.iMARio, voi. li. 
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da ifè, • phmtampn’le-, segrclamoiMti.- Goga falla • 
capo'ìja» Morto il'laeffificOj attendeva '» éalmap 
gli sdegni de’maleùntótìfr^ o-'tcl assiorrai^t cW- 
tpo quelle Torse' si-pensavar/Ordlnatido rpiMIe 
ge:gfeté e'seéyzj^ii, .d’ avjarla- falla 'ita ^ùiCce. 
Intcóì ' ' "''r. ‘ 

• ■'Sé cori lai 'vi(den'w'*prt)cedeaìtfi' 'r 
principi, che dircjsiò'de*’.tii>imm'? La vita dèi ‘ 
cittadini' dìpeaidca da un ^d’cenno.'lHperklea 
da^una loro Voglia iVntrka delle mogli,. fa ' 

dé*marilu Un oliavo ^fahLricalon.Vf’ o|lé o‘. jieh- 
lole^'Tiri^ofrO iir una cittri -d- Itnlia p^ lma 
Hiezra, L^ide il «ignOre’'e. th’rpjnu^^ fel»' fosse, 
llisposere, ìm^'^llara. Intèse nn /udp-o,' e. iltsgò: 
ABdatelà'*a impenderc: -Ké'pUc^ì'Otntr’^li'alim . 
Ma messere, noi’'didàmo^ cNe ’ò Im «rfiitru. Ed . 
egli rfepfi^, ancora 'altre dire; volto': andatelo' • 
a."inip<^et'(l. EinahnèlQtc^'fà ■'cosò si clriail’j 
irta percliè’ H tifanViO l^lneva (Ic'ttò-'lrc volto-j 
CdWVimNK GtlE ‘?OSfiB IMPESOnr^.^) ' 
■•.CIiè^dif6mo’‘-t1k3’ nuovi sqirisiti térmdnli, tilt- 
lòdi jfiventatf, dei fóndi -di ‘tpi*cc eléclji è p/iVi 
■ d-ajrià -m cui sT&tlp^àv^ne i.^rigjonùn-l} ]deg1i 
uomini vlafi-^ dn^raro a cani,' dfeltiy doniic.’sVi- 
•àcerale, di-tante infamie, dl‘tanie sozzare, fche. 


(I) Ccalp novelle aniictic. 




««I » 
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f(indono-%secra)«ìii d*»gtì.Bzs«Hiui, de- Vi’ 
sconti, ^e’Malate.&ti? . <-•/ 

-Qu^'sli'màlfjtttori cominciavapo {rar.pci'^tm- 
d^r^’a se. Fjkissi ch^ non .V? efa ! l>i«^ 'c<uper di 
Gahirizo VrscQótre'def conto 4M ji ììi, suo ligjlio 
riiccoiiu' H btiòn Fiwtssart : iLs dimieTU et maipi- 
tehQient'fìhé jìi ne 'adowrot^ut m cj'cìv»^nt eit 

, s ■ . • % 

Dmi qu’ilò }mixchi,"-tt'se firentile pèfe -tt ie 
fila €t mea?h'è Barmiw UmUpi’fJ» vécurent t(HS^ 
t’Utnfiié. P/tpe e njènri mgmurìnaM^iÌBHl ptOtdé 
(ie '(làpìls- et cemmim àCf^'aomiea d’-église ni 
ifte'n'ecónt(iij^ut lie. •rièn^d.nù^U senleacf du 
■Ffipe. Et'jme éé^iéaicd. dfipuU ie&Jow‘9>du sciame 
ijn^rls sbSnmnìjièmìi Heur-'^mpcs tfni '^égm- 
THunioient Cun tapdyè .tps' aefgmues de.Miiuìi^ 
n« s’efi ‘fHisakiu (fnt 'moquh\ Etfà IcurytmpgK 
a^mi fiiiSQtcHt itméi' d^auireé aei^nev^'s- da pa^ 

Ve' monde.. ■ • • • ! ' 

• • • ^ 

LVnafMc^ di gìiéiti jnalvagi «loa csèlu- 
(Jt*a le ]iiù ridicole B^erstissìoui,. ^eJ. se^plo pìKì- 
eedcDt^ E/^elifiO'dp Komaup,littt’nnp di Verona 
e di Pàdovaflec'iiiciutlt^tà .soi-passapp di no' 
mero e di. bestiai, ferocia ogni pib ^iarbara’ iitip» 
•gina*i,óne, ’.inénire, nelle aue càfc.eri -pi-ivé di 
luce .e pieae di. fQlej'c nCetd^v'a.'di' faaa^/di 

• ■. V /* .'s.'- \ r-^ ' : 

.(l).FreissarCad 1306. ' ' .i, . . 
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tormenliV tF asfissia doom ^àviiie^ -hwljiw,' 
sacerdòti-; méntre p^r ÌRlt€.;l« strade è-, nei 
cdipn^i sepiinatva genti &eim^ nr« 5 Sdilè-,;seoza 
n»«D, sehz^’occia,^ aHri Senza J^rfujcia- è senù^. 
gambe,’ im^òira^*- nHsericordiai ,&to*a che 
osasse m«eversi per '^ainftkrH et aóajBatìifjir 
dispèraUj j^zseHjw/j» coawgiiavi. 6o»' jpi^Uf© 
astconomi che tenea con-, Sé dN)gni su^ miU- 

# . • . * . . ... . r 


tare' iiàptesai •• / .• ^ ' / ’ ' • , 

- ^ Nè’q^JaH*d6ilJ^polo sl lcvàva finàlqoèiite alla 
vnrutetia v.edeànsi.cfiÌBjpapi di minor fcrodaVPoir 
chè p là- mogÙ^'e.l bambini innocenir erario 
rn>ilvppMi.ncF.cem.nri€t^tóroihìio. fi- tàlqi:^ ta* 
gfistvansi H fi6zd,i ijemict del.popahr e. se ne 
inataì^arsm lo cab» ceibe iSeée Fìnenze- 4>eUa 
cacciata-dei diifà d’ Atene;’ M<mtepifida«o;sifanr 
do mise b inor^ suo .tiranno' 

(13B8)a). -V. 

• ■ tfthiltmolto Ciironò jn liftitrM ti^mpi^«fanfo 
afidrale sigdorm-ehé dk ^faW.popoiaj’éypcN 
chèr* niuna cosà ifth mrib’ilef - àel po^le; e un 
soflkS-- bastar ft’-èambijtfàeia gtózia =in '^.tl ' 

sito odte^^fartaie. ' ' 

^ jac4»éma^t'd’Artwe^df^fab'brica^Q^e cU birra 
^ era. s4ftw ^ant’8lto -neì feyur popoiare, 


(I) E cfth grtftute scem|^ jhe nar A Iwaijisi ftetWC) mangiwo 
le sue cafui’ Rer, Uol. xv, iee. '• . 
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eho4F{ainmiii^i'M n>ggeirfnió qilast.irrteraBierrfò 
a ■fòglia’ sua. CgK Usciva ’ aecoftq)agnat<i Ja cin- 
qujùfta’ósessantn valtcwi-tir.n 9 ati,e quando s’ab,- 
IwttoVa in qiialo}»fe-|Ì6lènt^^^ersona‘cÌMi gli di- 
spiacess^'-fnccva ségno od era subiìo'ammaa- 
zala. Egii assettava e raceoglicya^le pubblieh^i 
en t raté, dispensava ìlanan ii' 'chi ' voleva e- non 
• he rOndcà hiuó ceiiik^j^efchè guai a chi avesse 
mofnfibratfr. Diceva, ho bisogno di daóaré, éd e rd 
oroduki.'E'at^ C si-tàcevaL, Ègliavfea fatto 

amistà có^li' Inglesi^ ora diyennto cbUìparc .elei 
re Òdoajdoj’iì^i regnava e governìKa; Alla fine 
♦lopd.inoUi anni dì'sigftoriàv, sia «he ne-fosSe 
la.^b,'«iàt;be ^cA'ssO di.^oter- meglio pVavve. 
tteTe a so medeSMiiò, ‘brattava' nel 1545 eoi 
d^fnghiìterra por dargli la signoria vii Fiandra. 
Uscito di Gaad. per andar «a'Bruges «sia Ypres 
a pEreùadèTo qde’Iief ghefeidélla qon»eenlelfta’dfet 
tratfatoi, gH abrtmvti, di GaAd s’a/fiinai’o^y'e ' 
considér'avono qù$nto gt^do !nisfattp;9afebbe 
tofre‘l’crcdUk;al lorcr dirrtto'signore* per darla 
a uria stràììior^ jè di parola- in parola andarono 
ricordando lè altre'* mal vàglia d-'ArLweld ,• e 
chi diceva che nveaVihandato 'tutto il; tesoro- 
di Pi andrai fi InghHlerriC, é eia una» cosa e chi 
rattraj "parte Vere, e parte* false. Ma quando il 
popT)lo' ama, tutte' te- lodi- pHr favolose sono 


m / 

tènntd pcr- v^rt, Je pi^ àssarde* 

csilunjiie jr j^4i)n<> per.futii tt.fìolto 

p*)polarQ ■ età leeojl^o-, .poniittosse, ronjergg- 
>^iante4 r wilalo 

aspetis» '4eUo tose^ e chi «i Iraeva^riftia.in- 
DàO^j a fargli 4i .ca|>pucck)^‘ g»tór(lairó,.<lispot- 
(osatHCiUo 'e- Volgergli le. ^atte/ » . • ' • . 

V Si rulus»L> subito, ùi sbarrò^’ le fioeslre • 

b kv porlef é.asselVi^ i suoi^yalleU! aHa.difcsó. 
IMoii- avoanq^àneor' leniìinato.^i cbiudTyrt?, ete 
)a' strada fn pieua di pupòk>,;€tgli t^ci e ioltr ‘ 
nostri riinbombai;ono8oUo ai cólpi doUe. arazzo 
o delle scuri. .Lungo tempo* si uifose. Ari \v old, 
ma vedendo clic, i.lro- quarti xLeUa oil la gU oj-àno 
addosso/ td fc!co ad uoa lìiieatra c cd capo scc^ 
portò .comiivck> eón le'più dolci paroléadire; 
«Buone.génli, elle desiavate? -f Lì. vi <-inuoii^^^ 
perebè in. laolò cruccio -Gou nrp^ coì«Q*poss.o 
avervi offerf? Ì)i tèlo. e nc fo^ò aqunénda a,\d* 
stirò piacerejJ. Risj[) 08 ero: «IVj^vogliabioilfeoato 
del gran tesoro^di Fiandra cLò veiavròte sviato 
sènza ragione». Uispofee Artw.eÌd:-.«-Por cerio, 
signori,, io ligi tesoro 'di. Fiandra b^on ‘Lò.loralo 
-un danaio*. ililiuetevrqU^lamenlc nèllé vòsìr.q, 
case,* \ej»e pregò^4orngte.d<)wiam mattina ed iò 
saròqJrovvcduiq.p vl„da.i‘ò ragiono dAi^ni-^sa 
in modacLe.no «arelQcontenti». ^^o no:>,replb 
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earono ntoiì c» scapperai inv^eslo 

«tóclori nei lo viriamo subito it.©onU>^ j>6ichè 
sàppianap <;lw a<sriz> noatrtf eor^igUo- l’M man- 
. daU).iu ^B^jirftorrà, e«pei:ò tfi hai da móriro»'. 
AKweld infèndendo silPai te <jòse> ^iimse le mahì 
o.pOHirnfeiò a piangercy e^issò: éon 

lale^qu^ voi fit^Ux) ^ e jni giuraste un 

di difcridxn’mi e gusù-darml cantra ogni tuf 
ttp^cd,dra «li volete.Hcddereig^fm toftot-Fnrldr 
potete, se.vi piace, pi^^ciiè.jjon aofocoiHra tanti j 
nò f Jio-dilesjC TVIà flgùardàte, perdio^ lompo 
^ passatoi prtnsideraic i favoli. e Ìe'cprtcs4 (Ao 
avete .da me ricer utè^ piectdar merpò mi rendete 
ilei bene- che v’ho fatto. Non è'vèro ciré tutta 
mercatura-era perita^. p cK’io là ravvi vai?*^ ch’io 
vi 'governai in %pacè.^.in^abbondanza di .lottò 
le’ co^?D Ma Finlerjpuppero selamando: Dwcòh’ 
detcy tì.;pon state.a scrtìpiar da ») alio, noi vo- 
gliamo il contej ogiù iifTizialóche.ainmioistha i 
beni d’tm•a^l](odee renderlo, .llponto^il eoolun. 
Aflw(ìld;tenló. allora di-fuggife per la parlo -di 
dJetróin-itfia cluòsa .vici^. Ida'nonpotò.>tip 0 - 
P9.h) chindeva-lulto ieiisGilejc, appena, il-riilpf 
■gU Ju‘^opì;à o l’uqci^o^^^.v :• n.; : * ; . ,v 

• .bièlle .citi à che ai •reggévano a .dc^‘o^ronc -di 

*■' ’ t' • • * ' ' •’ -‘V ‘ ' 

-(I) • •■»■ . . ‘ ■ « ■' » , . 


m, 

tènutò pci'i.vi'rt, p^ assurde 

caluroii» j- bmit)© per; falli jnpQnci)«t ti. fiotto 
popularQ e*a eocìl^O'^ .poinnHtóstì, Torooreg- 
■^iante.; O'rando. Xriweld.lVrw ,, vide «Hilalp 
asi^lo delle cosé-^ e chi ai Ìfaevu^rkhìa. in- 
liànzr a fargli dj .ca|>puceio,' gaar(larró.^<lispot-* 
IoaamtWo 'e.vòjgeirgfi .lc..i!f^^ ^ 

V .»i riUisao suhifo.iii 5l»a>rh-\e fiuesfi^c • 

fc lu porlej fl^aascUy i saoi yaJleiil aflà..dife$à. 
fton. aveano^àncor' terminate, di cùiiidty’i?, òhe' 
la* strada fu pm»a di pupohi^;<t gli mci do Ih ' 
. nostra rimbomliarono soUo ai cóljii dol4. Bjazzò 
«'dello scuri. .Lungo tempo* si difese .ÀfJwold, 
ma vedendo elio, i.-lrp. qu^li -delia città gU 
addosse^^-sà fece ad «oa iSneaira é capo scct- 
portò. comii^iò eón Ic'più dolci pafoìé-'a-dire': 
«Bnone.^iai, de^idtìr^te^W.vi^inuyyc^ 
perobè w i^‘d^’cEuccio.tìoà i^ «iomQ‘poM;.e 
avervi. olTest? ibi lèh> .e nc ’fo^ ammendà a.yÌ 
stfo piacofejJ. Kisjiosero; «^J^vogliabìoiic(^to 
<kd frali tesòro di Fiandra ciìo^ o^avhte svialo 
sènza* ragione ». Bispose Artd;cid;- .«.Por certo, 
signori,. io del tesow'di. Fiandra Uon ^a.lovalo 
-irti danaioi. BiiÌL-alevi quelemente nèllé vcfsìr.ii 
caso,* Y^jie. prego, fnrnfte.dòmaiH malliiuc ed-iò 
.àarò-prmvcduiq’,et>l..darò ragiono tFogni-^sa 
in modoche.ne ^retQ contenti». INò m>,,repìij 
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earono n^nc» scapperai iiK^OstO' 

«wdort nei io vt^ìàine subito i< eunluj, j>oichè 

. sàppianw che sjBtì^ n<)»Urtfeoitóiglio^riÌ5^ man- 

.datò iu ^B^Ji^errà, ©'però th hai ^-morito»-, 

* Art weljd intèndendo siffatte <jóge) |;iimse le- mimi 
o, tJoaarnciò a-piangere^ e-<iì 8 ^,«ijrg^iy?lf, ^on 
tale^qu^ voi rn’ì^'le j. e jni'giiurasle un 
t©mf» didiferidci'imi e guafdarnai cantra ogni tu> 
mo^cd dra ©li voìete.ucddeireAg^fUi torto.-Furló; 
potete, so.vi {)iace, pe^clih.ijon aolb centra tjintij 
■ liò Itófdtfòsa^ 'Ató'rigiw lompo' 

passato^ ^crtnsideratc i favort.e Ìe'cprtcs 4 che 
avete da me ric^vutètprectjlar incitò jai rcndefe 
del bene- che v’Iio fótte* Kon è véro che lutia 
mercatura.era perita;. V ch’io là'rav vi vai? ch’io 
vi -governai in .pacè.o iDjabbondanza di .tutto 
le coéóPo iVIa l^intor.rup^ero eefónaando: Disebh* 
detoy 4 .:pon state.a seynanar da sì alio, odi vo- 
gliaum H .coiitoj ogtù.tdiìzialé ohe.anuniDÌstFa i 
beni fFon'ait^odee fcndcflo. .H poh to^il 'conto.». 
Aftwcld;tcnló. allora di fuggire per la parto -di 
(tielroin-Auia cluesa .vièiaa. >fó'non potè#!! pè- 
polo eh il vie va -tilt to ie -uscite j c.appeaa_ il-viilp^ 
gli.,j’u aoptà.e 1 ’uccìS£^( 3^7*- v.. • 
r .IVcllc pitia che ai -reggèvano a .do^■o*rene di 

' -V . V . • .,% • . . 

.(1/ tM»:»». • • . •' ' * . # , . 


pr Irofiitenlì • v miib l 'inmbTfi quahrto ntìh 
ncT piaceva la^'signorfa; ■'* 

•Qocldì Cesena >ebbòì’b-''quifetip0è.nèt ‘ISTT 
Cf)J carminai di Ginevra' die lewcjt qudla’ciffir,* . 
on<lo romoceggiaVéiìa ed 'ueorecrodà 40Ó Bi'òf- * 
toni, tia •v§i\tìeHaf fu ierribllTÌ p(H:ditì il famóso 
Aguló'O Àckwòod òortibaitcntU) i Ccs^afi.ir^ 

^ '* * * « t *•* • 

die tre notti,' I l vinse., .e.^slò a IH m Spada 
jìòniìi'M, donwi,ji;rfermi,‘'2veCQhi', famciullf; è sedr- 
porajousi ie ;doQTie- gravide, e ie cJéature- fti- 
rono fittale nd foocQ', è gti uccisi furórfò sti^ 
pàli jóie^? 2 Ì e nefle" fogne f Trmlli^ziandfo ina-' . 
rlroTVD ’ipUandosl tiane iqora, .altri pSsjanda' i 
(ossi. cupi- e ]Hcni 4’ac(juà. f '' - '■ ’•>'■' 

r II cronistadice che'di 40pn. persone cheeiHmd' 
iUiGo^enavti’a «fella dttk'e def èontjwlo, ne scanft* 
paronò,’ tremila. Ma'. V’b^ stóiiraraente, notaliife 
eciWe'dibilVé'. Tul^v1ff~'Ja 'eniileltà fu béslKde»' 
•Anche quandi) i itópiici In giustn-gilèrrastvenn 
. recalo iiolabildi\nnó ad ita prindpp, questo,- of- 
feso np.U’orgoglió b in (jnfllctoe care alfettoi ìàfd. 
ro’civà^e se forfeua. gli' sorrideva,' vòlea l-'ullfmb^ 
scpmpio, de’ suoi nemiei. Nel .1547 la ciuk' dr 
Caiais assediata d^l fF^lInghìlterra'si .c'ansiK . 
inava. per lame, e non Avendo speì'anzk drmun 
soccorso dal re'di Francia, si’ consigliò di aprir, 
le porte al nemico. Da principio il re d’ingliil- 
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Iprra lì votev^i titfli a- (\Ì9!(\T(KrMmò. pnnrv^vre^àu 
iìwwh’. ì^lsL i éiioi barjftiil aJ'.rfna'vocQ’gìi 
d» 6 g 6 tw f( MonsigDore, cattivo, escfnpiy ivo'd^te 
■e qagrone dJ picciyt cohforto. 5 ' pòrcbè se voi tic- 
crdele que’dF Cai» isj- -andando noi àlla gjiardìa 
df qualche tom'© fórteaza, po\i-à*|n simil>cS«Q 
oader sepró''di *np> la stessa fortuna;»* AUoVaJl 
Re sr raiùi^if; alquanto. $ risposò: ch’ogli per: 
dyneréb^; 'a--q«e’dt‘,Calais purGKh'^ei de’ piti 
nolafeHf borghési- vanissero in càTmicia^'Col-eti- 
• pestra al -coUoy^ ohi^ckìrglKmiscdcorrdM», ed a 
porsi -nelÌe<SHe mani. Giovanni- 'di Vienna che 
aveva -U'comando dctla'cittàj 'avuta questa' ri* 
sposta, ’fanhò tutló il pbpòlò ’sullJW' piazza- del 
nvuraltò, ’cd éspdse le ultime cóndhtioni cìio'hf'- 
feiJtva’ il re Odeàrdo.-^AJlora ei teVfJ'fra 'qdèlta 
gf(^e{l()gopata dallo’sténto' e dagli affanni,* un 
pjanto ihéstimabilé, igridh^cli'é passavanp d coie; 
e grossd lagrime- sllcnìióse -solcavano; la faccia 
ahlp-onzita -del prode che li 'svcyà drtóVnati 
Consiglio? Fra quei gein-itty fra* qucF dolore.)* da 
ndilaùna nobile- Voce, una vote: generosa. Era 
dtiedadel pmViccblyorgb^e di^aiaisjEuelachio 
di Saini-Picrr'e, H qu%l^^i(^va: ftSìgrmri, gran 
danno e f'ranmisìaltb saVebbe laséiarjicrlrirta'n-* 
fatalona gBfttc‘*quancte v?è nriinezzo di salvarla. 

- Glande carità usa, *e gran inorilo si (ìi presso 


1fl« 

Gesù' Cristo cki la saivaf Jìd Wlio wfernta spe* 
ranz» d*oiteiter ji tfc’ruiei .peccaki sé - 

muoia per saiyar questo popolo, che.v 9 glio esseri 
U primo 9 t pormi io carniera c»UacciaaiI coilò, e a/^ 
rendermi alfeeUscrezione elèi w d’Ingiiillerra».. * 
All’ udir* sì 'berte parole, *CHjmini £ ' doftne ^ 
si afToltavaiU), intorno è si ^e Lia va^b o’ piedi ' 
letìcramcirte piangendo. •:£ Tesòmpia yirfuosot' ' 
H('m fa sLerile. CrfiKjuc atei. ci U adipi >de^ più. 
ricebi tollero’ esser compstgrii^-- Aprono 
dalla eiUà in>caniii5ia, Mccio td- colkì, por»- • 
landò je chiari delia ciltà. Cómb furono- dinaiizi 
al r'o. Vingrpocdiiàrono: e al vederli in sì cùn\-. 
p^sienetolje stato, nÙMK) fu cbe-non-lagrimasser 
Sdo U re infiìUonito,' doj>o d’alerti guardali in 
cagnesctìt-sonz» parlare, ordinù-èÌrò (ussero de^, ’ 
capitali. Ma,la regina ch’aera gravida dipiù mCsI,^ 
gettatasi appiè -^d marito," tanto lo' pregò,* .clip 
;dJafinó riuscì a -salvar'ióro,la -vjtaj-e cptidotr 
Uli nelle sue shmze,* li (e^vostiro^ 'mangiar(yc 
poi\li accomipiatò fjando à ciasciino sei.nphili 
d’oro C,V j 

-l)o|H) Iji baltaglio dl'Crecy’, co^ fatalealia ca- 
valleria -diVi^rancib, uno dé’ principali bavord, 
dell’e9crtito^»gIese,messer GìiaUièi'i ab -.\l»uny* 

ossemlo nel .casteÙud’Aigiiillon’o-yoljiiKlo teii* 

• . .* , 

0)^rto;s?nrt, lare l, p-r'l, fft.mcxtXH. ' 
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CaJà{s;AlovCa' ifaversaFQ Itv^re immite 
dai FraDcesf» l*or .aver 8ÌcorD.*Gai»aiiuo Ubcrò- 
senza- tisoQtU un suo {>rigio,ntero normanno, 
e. io rm^dò aldtlca di-lNofiuandia, ^liuofo.del 
re all'Arancia, a cliieideré-un gakÓQondoltoj c io 
ottenne. Cavalcò allora, alla volta di .Calala . e 
quando venjv.a riconosciuto pc)p^ 4 efiQÌeo,fiprjeso, 
mostrando, le le nere,- era Jiiseiatd passapo. Jla 
giufllp a-.0tleans ^ ar*rcstalo,;o, a malgraUprdi 
ogni rimostranza, cnndolt.ó a Parigi c ^muso 
neRe carceri del.Castcnetto, ‘ 

J-ostochè il duca di ÌNoratàpdiàJo seppe, mpntò 
in grand’ira, ;e àridató al,Fc stfo*’ padre, gli'Ca' 
tfirmaic richiesta di Jilieirare il Mauòy, se non 
voleva disoùorari^’.snp ^glio jéhc gU.awìailata. fi- 
-dhnza jyfer .lettere sigiilale. del suo^lgillo. Ma il 
re 'non .volile udir casa idcuira^, c rispose xlic; Io 
farebbe mettere a. inor|e,poichè Jo teneva, per 
' suo. capii;»! nemico, 11 duca , infuriato rispt»^ 
che se cip cr^a, mai ipon p(\rterehbe armi contro 
al, re d’ingbilttì'rra, Vparlilosi.jtlal. re promise 
che, mai nel, palazzo del'. ?e..rimetterehhe il 
■ pipile tinlaniocUò'mesVer ^GftaUieH nwi foss.e 

jilKUHilQ. ,.r ■ 

, Alh» fmd laniQ s>loperò il.duGadr >Qrinatuìia 
clic ji re, -posto ^^iù l’;yilin .che àveà .contro al 
Maiinv, fo prosciolsoj o prima di lasciarlo anikire 


IVblM^ a do?rnÀrf! 0 Jó prosòiilb di-^ltè o 
%étoiYi del vaisdfiiti* d’òllrè. miffe ’.'fion'nb’ Messer. 
Gualiióci ^o rIngffAiò,' *€i le acéctTò Vfort'riserva 
(li rirhaTulvlc'Sé 'il tc ^ué signorè hoft piacesse 
dr.óonfeimàri&'ìl Uflipo;.’è''il re fa QÓijteft'tcr è' 
(Ksso che arca parlaTOComeleùl cavaliere# Ginnlb 
il Màuriv a Cafais e mcistcatT al pc’Otl(}ardo'-i' 
JÌlont»fe riarràia la còndiiionc/il-rc rlspéàei 
• Meiscr Ga’altie fi, voi sèmpre ciVve)o fmo a qiii>- 
.srorA loalmeniè ScrvHi, ’e così.c^odiAriìo fhrète * 
per ravvcnire. Rimandate al-'rc Fitìppò il siio 
^preaèlìtej poiché nòn'avof c'^agmiie (Ji rltéìitìriò. . 
Nof spanio la_ IWO ^rAzià hbljasfanzà ricchi e 
per nói 'è'per Y0ij'‘e siàmo diSpiis.li à'fafvVrtèl 
Bene * sBcohdo il buon •'servi zie' che' fatto li'é 

' • * " s.* ' •. • * •* 

aveld-n'. If Maóny’ lo_ ringraziò e rimandò Jc' 
^òie al rè dtPraift'in pór mi cavalieri cliiamat(). 
ìpesser Mansart de'Hcsne.-tt ré- non le' Volle 
in ninna guisa, riiaevèfe,- ina' né' fo’ cor (osi a al 
p()rtati>rc ' yi ■ Y • *..• 

•• Tila la' vendeffa \ qheliài •'Nerncsf ‘del ' modio 
^'0, in niùn, liiogó-esórcitava’ipag^iérmente lé' 
sue' furie' ctì^ niella ’penisofa Pherfcai bv 6 virtìt 
e vizi iKinfio un tipo che sdmbra maggio'ré d(ib 
Romana paturìi/Tiò iti Toc'zzo dd uri'niar di 

sangue grandeggia l^'ìniùgine di *(11101 IheArò il 

• • • • • 

(l) Frnjssarl, U\rcj, prcm. p., rliap.ccc. 
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CrHdeUi.tJie^ re a quij^ici ajini,- uccise a iren- 
lasei Q569>)>uperò -in fetvbarie (^ni esempió 
dom'estico ed ogni memoria d’uomini, oongiùosc 
^ki la libidine, alla Iridine' !’ empietà, 

0 ^ da jBidlli , crflpéò -e tt;avagh'ato .vestì natura di 
tigre, a pon .elÀe, pei- posi dire, che una pen^ 
■petiia febbre d’ omicidi. ó di -fratricìdL Àia k 
luedcsinia elà,^e quella '(ÌastigUa%mfide^nna vè- 
(kva ^ Albu.quearque , napo , de’ baroni, .sollevati, 
ordinar mpréndo eh.e. if suo. cadavere inibnlsar 
inalo st portasi avanti allo .bandì^rò^; é 
si tendesse. alla ten’à;che dopo la vittoria ;• ve- 
deva, lina d^igelia gettarsi ,tra Ic ftaimnc Cjip 
ardevano •donna.^llrvaque sgà padrona pci^iiid- 
zarle la ve^e che cadeva, è «ali arne ij pgdopg| 
n donna ^oroneji insiti iaUnlal- re, ottenere jiQr 
ati'o^. violenza «entro- ;ar dilreato siw,C()rpu 
il -Ipionfo dell.a castità W. .• , 

. donne nranp. allora non* solo, cóme ,4ern* 
pi-ft furono,' inyiiratrici 'C ^onsiglktrici d> 
dezza, ma parecchie vdlte^aVeano diretta. jwr- 
lecipazipne ne;fa<ti. di. ggprra.. Alj.\. di'.Mohl- 
moFogej, iqpglio^ di Si^one..CQnle di Moirfort, 
(?aj)o . dcUa-.erocinte .contra. gK ’Albigesi, era 

. .-lì • J.- '-V.J 

yedi la Crqnacft* coalcmporartà (p dop 4.opaf lie Àjalj 'c 
Horìapa, Uisl. gaacril de Espagiia. , ' • . • . . . ' . 
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r aftim'a'ili' iulli i- lesegli ehc'St preu-rt<frano 
ih qtìeti^i dolorosa e c^tìdel paeirac^ ella rhas- 
dava avvisi, òlla spia^;a i jfiassi .de’ nemici^'e 
recaraM' di sua persóna'^ «pllecitar'sofcèorsr. . 
Dall' altro cantò' le'.dame, te dohnr e le ra;- 
giizte di Tolosa- 'si travagliavano rttdlc difese 
di quella sVen(ai'àta' 9 Ì(tS'cl>e'd fefece l)ar(^e 
assediava, e dà man femminile fu tesà'hr inae- 
ehina aA-ventatricc del grm e macaco die .sótto 
•l’acciaio delKelirrrr‘gfi‘acellava:'il cranio a Si- 
mone di MonTort, addi' ^5 di* giugno Ì2tg^D. 

Robor.tò- Bruca ré di.Seó^m aVeà fól to voto 
tT andare al t»anto •Sepolci’dì VeruÙo on fin -di 
«fòrte .senza poterlo Compiere, cliiàntb a Sè 
messcr GugKolmo dr Douglas, e lo pregò di por-* 

' tarvi il suo cuore,. 'poiché Dio Tion gti 'àvca 
permesso 'dr'Otidarv'i dr*sua:'pCrsOnà. Douglasj 
dopo. la morte. del re (15^)^ pigliò il cmxre^ 
e accoHofe.in Vioeo vaso Si recò con pelìa e. ho- 
’Wle compagnia alle SCliiosé, aspeltando’qeca- 
slotie d’amlara Gerusàlcmme/Saiml^o eh© Al* 
(onsò'xi re'di jCastiglla era. in guerra *.cb’ Mòri 
di' Gràiiata, -ai <ponsò di’ guadagnar- tempo an- . 
dando' a' .quella' battaglia. Trovò^ presse a< Gì- 
billérra t d^ie campi nCmlci, e posesi cò» Ga- 

j 

/(^>rauriel, lUst. de he crt)Ì8add''tion(re Ifc* héréiiqucs ATbigeois^ 
pdr un poéte ooiUemporattk •» ••.** " • . 
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stifffianij.Uja in luogo apjwrtato ai'lincf^è mèglio 
si vocIcssewHe suè^pro(fez*e. Appena vide otìdcg* 
glaré le-*ìnregiw.tU Cas^jglia^ (égli .dfò di sprone 
alxàvallo e si spnise jad^esso ai Mòri, credendo 
essere sfegirii aio* càgli' SflagnuoFu mà'qiicsil, 
fi)sse invidia, fosse paura, «011 si- mossero puiUo.- 
Il Douglas y^eó’ pochi siióì’ seguaci-/ fu in-, un 
punto-avvihipp'alo da ogni Wnda, e solibcne 
/rfctessc'naàraviglie, di vaforc,' gli convenne n>o- 
V jfc.'Quando fU'presSo'oHc^'schi'epB de' Mori-ogli 
genò in'; mezzo e qmdie H cuòre del re Uolièf toy 
gHdando: Miii cia innanzi oomo'tu facevi qiwndh 
èri' vìvo/e^Gòglielftw ti raggiunge 0 muoré^^l). 

lila corner^ si congiungesse 'ferita di .cosUim’i 
• con gprdilézzà di'oayajletia%ce^lo moSIra ézi.'m- 
tRo la^rigionia drBòTta’andaDugiles'dln. 
guerreggiando contro a-PietPo U CFÌi(hile,*e al 
Kiiieipo néro*, oonfedoi-ato.di'irti, fu fatfo''pri- 
glpiic allo battaglia ^ Naiara. Ghrecfcndo d'es- 
sere amm^o-a riscatto.,- il l^rincipe' néro- coi 
SUOI higlesi giudicò.cbe èssendo mess.er'Bcrtran* 
dó,;st'perfotto cavaliere 5. conyenivà, sostenerlo 
finché' foWe liniia là guerrà. 'tììtguo'scUn, di cw .• 
informato, maiidb’ a pingraKiaro monsignor il 

principe,- proti'sjkiodo,- che mai dall' esercizio 

% • • • . • 

( 1 ) Prrtssarij avec les nsles-de moo9t*ur»ucl»ii’- ■' 
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della -cav alleria aVreblie potuto * ap^u are ^.più 
rile^atQ onore di^ quello che allora pi cerea, poi- 
eli^ si sarebbe dette Che uri. uomo solo pbletr 
far.papra an’lnghikerfa- .11 jptfincipe-tiilehdò 
(f lestà riposta, .mqtb .consiglio e’^i fe’ hUeu- . 
defa che lo .ammetteva al riscatto à Quella- 
.stima 'eh-’ egli medeSiuio avrebb't^-determipatà; 
an,chc;per. un fuscello.di paglia, se egU ‘.cevsV 
volesse.;. Dugiiesclin che non aveva . alW’P fhe la, 
sua persona, sUhiò il prppjHÓ ricatto centomila" 
francliijd'nro (2,458,250-).^ l^suoi.. parenti e‘d 
jrtnici gliene.fecorq .sicurtà, -ed «gU’fu.lUiéfOi 
ll^re-di ^rancia- foce iwi. pagar ^quella son«na 
d;u l’àrigiUi 

• Y’^ra ancora>a -quella e'lk.notHliflc'squiUbrio.. 
mdle «lec^rèligipsc» in Ingtnherra più .che al- 
trove. Lagnav;\si il clèro inglese delle tas.se .che 
il l’àpa levava dalie clàcse deH’isola; deUto; 
jiiani che deputava ai benefizi più pingui, ignari 
della Ungma’, nem 4011001X1 del divUi culto, nb del 
bene delle anime., /.ipa vaghi solo, di danari^ 
lagena» ansi elio 4n. (juelle prebende l’itaUaiio 
sùccede^selall’ italiano, e che if egnifcoli fossej-o 
tràtU àiùatire fuori .del regno; e osavano sog^ 
ghm.gere ’ in imaj. rHOpstranza • indirizzata- .a.d 
• . 

(i) v. Rroi^sart,# l<tpa-«le iyuJii. .. ...s — ‘ ' 
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Iduocch^o iv: e.se iinésUicafte-iuui si ainitioiidum 
soìlecipmenttij leKgafm certoJilSàidiCà voHfu. 
esserifi forutalo ìiman, ' ohfi ùanlo altcu. .CMem 
ronkinn die, M sùjAPi\Be- sùin'aVvenga tule-pQ- 

vicolo ' ehe\6UHi‘.fiiin^ÌQ sh Mvdo'^^^i 'r. 

. pjire awòcprmaru» niéUiVrr 0 fi i^màiena- 
di fo<.iLe< 11 sòco^'Xu'fu fiupondo' pro^ di:* 
. eresie. guerrja tiOAtro .gli^ Albiges'i i4rV-. 
.vàiori di'Provenra ifc Ìiiigt»doQca'eranÀ,(fuasi. 
tulli favore^ elicagli- ete Ilei, e afuic^ del conte cU 
Tologaphaliptoteggéva. Quindi acuivanò con Ira’ 
Homa e^^nfra rl^ sacoTiip-jie i^dardi dejlcjJoro 
sirvèntes. pestavano a -piena lidcca-jl ridicolo 
«irllc* persone e sui i’iti^piti venériU.Lè.più sahli. 
F;tó;si»va* questo mal-vOaio dar lellcrati- ni'gli 
artisti, c le conqiagnie de* inunalon ,~clio forsd 
crauì» una figliazione deVrempieri, scolpivano 
sui capitelli e sui fregi *(lo11o,.eljie^,- ponevano 
nelje-uicclu&e sui baldaci^liini figure ridicole 
e riti ri belTa, che la piUura ripeteva quindi 
in a] tri- sili «T. Ma per, luiona sotte era quesle.uu 
Ifn^aggio non capito, dalqjcypolo. La fbde Ceraia^. 
Ih teligione entusiastica, si conservava nelle 
masse. E le figure beffardo dcr lem^i existiaui 

; • ■ V' .. 


(I^Rrtwr 1, 205, ^ 

■(3) Votrimsl scollare di.qiicsjo genere rjlla bt-uliii d'aijiir^xli' 
'nel VuVicinberg ciiMluclIn d’^Ubraeb ^11 IjviKwa. . 
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ffón ;àV(iam)' ^i^pificaziofre fHorcIrè peiV^^U-inii 
Zihli ‘a '^ricot<^ -dòllrine: *• . • • 

No-’ primi aiitii' do4*ise(?t)lo xiv Itàsoo'rstico in- 
foravi, o*?Sie 'àlè»ini frati ut’mtorj^’ftega^do.ógfii 
ìsuprenwttHral Pjipa, e dai digotdìni ddlla. corto 
d\\vì «TiQtópf jltavanti òc^?1pne 4’int\‘ire coiai ro 
T^idbriRt ■(^ellrf^iosà, ripélondo* ^di orrori dèi 
Sétaliait.i c d^’-Bogri, qiioBo 
dcnSlafiiclioij-do’V’ìrtdesìjft dc’IXìnalisti'/ IJno'dòi • 
papi di.t[no^Ìa*;sotta fii fra Pk*lro*dr'(iìofanHV,- 
di- ctii Ci 'da ^lero cTìfe il Poi rarca ali^'a qualche 
voiliv i^iif pa t oli l hiipiagglopa riandò d’ A V i gftOH o 
c^'Pajw^V^; *Y / - • 

. ‘ No’ liberi -xii^urii- molltf Volle-V 'resislcri a* 
all’ iiilordétfo oj^^bbligàtanV) ’ empiamehlo.. i 
proti *a ‘dir ‘ mP'ssà pc’r fbrzS^ e nonlMincpó ' 
la'pnréara -:àie ■'polcisscn» f^cr in gtlofra- 
fi • biori <11 guerra '.Kpópòlb' orano, copre si è 
dcllc)^ ic'rcdicjiue' tle’Vanli, -cbe rwcyeaiio con 
pompa, e ojióràvàho coti gron 'diwriondj 
qùaMChb • cib facendo àssero . i. loro ^nemici 
d’itna’proÌcì5Ìoh'd‘'eeleste, ed in.se modesinìi 
ire ]fipa^eTÌ?soro ^tnitlp: Ij ' van 1 àg^o. ' F reqHcirtì 
erànp Pra barSnl e fra'pfmcipi i Voli religiosi; 


• •* • * 

“(l) Pietro (Il (ìiovantii scrisse cói^icnn alP Ai»caTisse. Fu crfii- 
tlannalo per ereticò. Bolui. Mlscellan. ii, 278.'' V ' . * 

/jt '* 
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l>^uehtf i p;v.<!SH 4 <»i ;iii Torrrt Saula^ lo Ibh- 
diuiòni <\i' <?lnC 9 QVe di moniisteri-';’ non wu, 
pnnto fare afjtérttpi- rfi S, liòrnardd di vodor- 
princìpi e'; Cafoni rihitrufWr al'mendi) o vtosift* 
•hi cocolla di monaco e imrda anRi (alora'mtcre 
• fimii'dle' àe^ilar rpt/^l' jL'^crnpìò»‘Nól sòdòlcrxiv/ 
un Hoori'vd’ As(i^ prigione dei urclùj lo' voto fli 
pòrtàr tnia.^mmai^iTii? dulia •ACfrgine sulla. più 
aita in8nta|f»ift‘'dr‘Ha oqeldontal .parte d^ ItalHi. 
Vedesi* aiiQota ^ulVà' gelata Vitella ilùl Uoota- 
nù'loije la^cappcIlìf.cbo cavò il Roero-m^l vùrt» 
sa^sD^ o* it cuUx) della- Vergine wìiptelhi poù- 
• cólòsi» a4c>!za non 6 perita 

Oliandole passioni ''sdfìó" calde -c •l'iiitèllcnò 
scin*o p»er igìiwahTw’dt •niollo-cose^'agevóìmenlo • 
gravano, luogo ad ogni •.rtiorfo- un .po’slihita o 
famosa, ad iogni micliliale epìdeinìa lo' accuse 
diAoleno. QuindìdÒ Hceisloin do’^tlei’in lenir 
per di mor Ialini 5 quindi affi perSpnaggi'iccuJati 
eordò uvvoìena lori .de’ IfirO pìn* stretìi con'^ìuirl I. ; 
- Vldenlìna. Visconti^ djicliessa d’Drle"an^,'l’<i ac-* 
elisala. in Francia di lai mislallo o perchè stra- 
aioi-a,’/e perchò figlia di ^ceHoFatrssimo padre. 

Nclfó storie, di Savoia f’Ija l’ ej^òmp iò’*d’ un 
principe •nvveJenàtO' per ignoranza d’un medie»). 
F'a st»i)iùa è curiosa e cj r/vela troppe particp.i 
ludlìi di quei ì empi perdlè noi rom^tLiam»v 


Ilo 


, Nel 1Ó9 1 KOA cì'nava ia ntonar.chia cU Savtàa 
il* foriti Amedeo figlijKìlei d’^me'deo ti 
diibona .BOrbono^, clu^intòto dal, ^loCcbe pre- 
dilesse ne’ pannu,- nelle •Assise, nc? paraincati 
delle camere,. il Cmtè /Toiwoc, egli-.era. nato il . 
24 di fóbbrmo loGO nel gaslello d’ Avigliana 
itiP'Picmoirte. li 18 di.gennain 'dcri377. aveà 
sposale-, nella cappella del;pa}a 4 zo di ^anj’olo 
a Parigi; Bona;,- HglUiola di ìiiyvanni/ d^icjk __di 
Berci ila. cjyii nph^àveva altro che un’m'ascb.io 
chiainhU» altresì* AmcdeofBra. alldra m* tiittt\ 

il’ .SUO fiore ranliòa cavallei^la. In .qne’ bellici. 

'* »■ • ^ *•.• 

stmrv misti ed avvicendali- cogli aiiìcirosi pen- . 
sieri era il Cónte Bosso uno de^ più^valenli. 
Trovalósin più- ristJonlri di.^altagUéinvfa fiittó 
proVc di ^ran- virtù; nè .in ferire lomòniefìli 
e correr giiislifc vedeanda.':Baigpgua e n.laliii 
yn più franco e più geiitil*o;rvfllÌQre* ‘ . , - v 
Verso-la 'mela di góign<j..dól "loOl valicalo;, 
il ìnoii'tc della eolOrinà tH. Giòve ( Uj’iccolo-Sari • 
Bei'nardo)..ef si reco pei; la valle* d’Aosta- -ad 


1 * * • * ». • * 

(I-) IMràuH Pàrisil$-die TL\tn jaAfiarìì- nnKcr siiinfiTo a nntlr' 
vitate lT(fnf>ii Mctjci^xvji Amaìeo de 'Dotnim) nostro . 

<ftie oÙutif in ff^ella phltirU ^.Palili filando ‘àesjtcnsaiiit in^ 
faHe.'È. 'Afatris MMesier doìnànam ispira filhint tlomìni Joh^nis 
fitti quamlarji, tp^s FriuiviM^n darit de ISerrjf in prrsejiria rpjjis 
FiAinci^el dom.'twslrL romilis iaba'tdif lUtnii/ii d:icWd€ Uetfif 
preti, domini ducis Btirnondff, rei/ine FraiKÌe etc. . *% . > 


) 


1J7 

I>Tda, (JHài. Qi(ià ic^de ila- GfnaW<i‘. assai 
duraittci^) 9 cchò tocnajido.in>agDs|a'pét la 
n\^<fésiìna -stfada-fniSaveiS, àvQva' ànco*a»-,Hna. 
spelta. Metto "4ri(lolentit&. Pervenuto 
naità'TAraaliisK^ gir si lece ava^i,por 5«a di?-. 

|di ^Granvìlla y tornal< 0 ; 
ì^ioia'^ Jia.rbcria dovB avea-sggiùtato;^^^!?!^ 
d)'.^oylion£/‘^i'OueM.’ impastóre,- aMp- pittltcpto* 
k-^ar Ja fisica, delle beslio^Kc non quelli^ dogli 
'ueminTj^-gll^si'jprolepeò^ gran dottore 

di'HipdKM^ fosso io pQyeroacnpse- ' 

e>caiQOscmt«f^:[^E^0 alla.^Jle di -Satoi^j'pur 
tanto #8pj)e «tfóe^/arc ohe il Gente- cojwnciò ad 
ttdirló4ofcntieri..8ranyflla3 in ^vof^eodolo. . al- 
qjuanló pàllidet ta ia'eiso e'col capo .poco foipfito 
,di capelli^ coflaìneifi-à btOodlrlQ e(m lé s»« 4ii^ 
«iiighe peròhè si’ lasciasse -medicar .da lui, pr.O- 
róottende- .ch'egli gU aVrcfiBe fàu^tcncscer-.i 
.. capelli Ovlèàagiàia .qqdla •pàUidezzÉÌ;in,0(d'one 
#.eot^sta ejilule^ quàle.può averlo pctóopa ^■; 
rcnta di virtudr e di-forze (^ì. H ^ite--si .pisciò 

.4 ‘ \f . - . : ' . ' 

Jl). Bie(t ftìnm Quofl àiftam mnqiamni Johdniievi lederai uìlra 
mare aÀfe-A^icanfHÒt eràtSu MidHiva b^mtni Bugie per&t>)>ti. 
Depot. Eutimnide SaluciD Siutifen. • .• 

(s) Jpiìmi^ue DomfiinA rwstrum se.vestire mco)n»ntem nudum 
tèa quofii viiìit-, qifem p«r lata sui tor^rit pólparit ea^ponens 
eidem fiiper hoc non quesUui qùoSmmUis piedicÀe rlmediis ip- 
digeSat prò reformariotie corj>orls el eondirionie .epjlsdeìA. Ex 
inqfiisil. 
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pn'iuli'ro fllf’Tjmi? di lfwrele;,8l 
iasei>h t>ersuadi^c di^osscr àmra»liaoc:o ^.do- 
Tl!T'.pr6C3cctàr6 p^i- forza fh-dla scionzit tli l>rap"^ 
vijla'dijbngrarc irprq>woteHÌ[fcVanM>nm5 otule 
làwdàti in- disparte i'dùe siiòi..iaeduTÌ |iiacslio. 

c.wacsirQ LuclilneTascftidus,*! lanciò 
g^v^iiare da- .qliol* ribaldo Da .fttou(ìecs-si 
Vóco- il Conte a ^ines e Cl)nl1ans,:inlUjfr siv^'jr‘ 
(lusso ^ lUpaglia, 'dwa sullo amene s|»oRdo- del 
lago a^^a Bona di. llorlmim sita {iffi(li^-édi(k>at^ 

‘ Una ^dàcm-plQ rcsiilimaa,' abbauS^amUi' quasi 
doi iiultof rànHca. din>ora «ìet-casl^lo delBour- 
got l^l>sto' sdì ^po o Icaipogloso d.a^ che 
no .piglia il^oqiev I« (juol.stto.sa CHÌ-.iirilo un 
cmlii (pwsi 'ilJtliano, alla Viva di quidle actiUg , 
ché fanno. spécòhTÓ4i’ariqóiiro‘agH azzurri seni; 
dol •cielo, doveva la sua fctlo’iil qaitll'iiBjtostore 
costargli la vita nella verde' plà, di tront'annU 
■ ^ l'ariì* che dà .principio il Cranvilla usasse 
moilicinc gradcv-oli àl.guslo,-'ex ^ ‘non prolit'» 
levoU, almoiv> fnooccnti.'Ma non vedóndo s<ì- 
guirnOjl’cffctU).che^ ayea proinosso o .speralo, 
tDlsVquaiiùì -soi^lrauztì.-ha il regno Vó^lale più 


(I) ì)thehaiur ^*odìifSe me^r.ui évetjunìfìvts medrcusjHiOt 
rrideiiàut nomittutTìoslrr C»n>es et ecitim alii. * *' . 

Joliftunipi ^ 


•• u 
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ardeftti*, e inlte-estcr^^menle od inlcrnatì>eiuc 
le ndnisti(i a quo^^inEoHco.- Ini.priin<^rfaJtigH 
radere i'TjàpcHl 0 leaendogU ilcapo volto vm»o’ 
il nideo,i]gU lavò il etqjo'/jpa -una specie di -iiu 
.pope fetlcrjdi mirra’ lìolJUa. io U«éivi t^edeì^ 
e ili’tirorli d’ddvA^ poi.j'U lavò' ibca^q’.e'U 
éoHq con udp lintlira vìbosa U’assafclidà^ frc- 
gandolocon lat‘forza clic la evie erft pièna.di 
sangue- eiporea, sogondoebè poi disi^ il T|iii- 
cipey.-chè l» pelley^i ’BiV^i^cas^e.dal dranio; 
Gli pose /pps(3Ì# ,UiV empiasi co -cìihlK odip*-.' 

posto'dimelc.6 «VàssAsfetìda, di polvere di lier 
. tonica*e d’ aìlrc sootani,©.'' . h .*• . •- 

liilernaipCBia adoperò un .laltoVaro formalo 
di seme d’ appio, dj- finocchio^di galiinga, d'ori- 
panó, di feoriàndro, di popc^ d!i,Jgarofabi) di 
caimellae'di molllalljri ajsgoraenll ugualmente 
'^slimolanti;.-a qon tali-mezzi .ouralhì s’antlava 
sognando- if-tyrapvilla'disniuUir.la delvle com- 
plessione del PfinCipe in -robiisU^'di fitenergH 
e dì .CargU crescere i capelli»; Ma s4)bcne’’Éi)Q 
qnel. j^ierò.ipipiaslpo. ^ ;CÒò que^ heverag^b. pi. 
«olleoftas^e senza yfllerle .l’<uÌtipTa mina’ della- 
salute 'di lui, non V’ora tuttavia; cosa che 'pò- 
te$sè ‘Ih^dtw^fi. dinett^Bàcnle.la'. Vita». 

- fu b'ensr micidiàle'un ìinguenlo d’eolio di 


lauro in r.iri ftH'o* iK^Uro'un’onoia* (tVilol^ro, 
iwìaz'encia d’eofoi'lnonc oncia' «li ycp(lft< 
rame, é cofft.cUi lo fo’ ungere in-dfvei'se' parli 
dèi‘cor|iO<‘^. ’P^ntliivdatQftò queste moi-liCerc 
aost'anzè armanifcslaré fa 'loro iorz^: distrnggf- 
irreé^ La. seri del sàbì^ale 28 d’oUoVro' it Coàle 
lorhsftuio dalla càccia avèa le 'rnasccHe T una 
•iècontro^ l'altra inchioMate siccjiè non poteva 
apTrir là" hooca :*la 'lingvia gònfia- a 'piena di ve- 
8(ùdlelie*€tl il còfi 9 i'ntl(ficaitilo. $Oiiporlè'jm-. 
-cofa il suo ^hi,. (piaTTiimt^é^^rave,. aleimi 
giorni.' U mercoledì seguòntò 'si pose à letto. 
Il venire gli .si ^nllò per. siffatta* guisa che. 
Luchino dir Saluzzo ed -alt ri' suoi pàggi e,«cu; 
dieri lo .premèaao; Colle ‘murrì per tema che 
sci>ppìa8se.^ ^ spasimi alroci.'cho sòfferivà gli 
- fecer conpscevc^ma'itrojTpo jardi' di che ''Oitìrlc 
gli'cQn^niva mOTÌrej onde il venerdì <piaiwlo 
ii'iyrànvllla gli si par-ò davanirviot corno dét- 
r'miicorlìo a- «ui gli^antichr atlnhiiivano-virlù 
'miracoiostì -coiftro "ai teloni ,^ei' lo caectòvdalla 
-é»ja''presenÈa;^ e gli Ce^divìòlo di comparirvii ntai 
•* . y. , ■; >>» •' v .. :'-*,*•> 

V ngUeniiiin ((uod nppelkitur'SqtKliciluJn. R, vMilts 

iLaù ctipiif e(ebapi wMjiiiciamufi<VHpiperùnigru pirtt. CnslQ- 
'rtii .«iiAicWi «CTiàpt j ana ùndhtft ifmifhtc <p/iiiia 'pqjeeriiwtifr 
ei-cVinl.oiió bulicmlttr laurino, déxutì» adktlur cere,uitcias dms 
tÀride erit unrias semis. tìngaiUiir membra granala, tpeciitliier 
. .... et itenHper ponaliir pellix ametis. uveiti 
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più Olì' sovvcmio aJlr>ra dio firanvHla ^^li 
racooDkiva- ctìiiic ^sepdo . stato moki anni in 


Barboria ed in . ’Grocfa aiea ' eónosOinto- -cbè 

* ^ ♦ * 

qnei popoJfpìù-tt^nfKJvanò il conto di 'Sjtvoia'ehc 
nnm aìtfo principe d«l mcn'dOj che ac’loro. 
libri era SCTittp* (^ic il Ipro -incero safrebbeT dai 
conti di -Savoia, un^ giomó dlst^Utlo-.'-Ténne al- 


lora per .fermo c6c-a rìcttesià • de^Saracini'c 
de’ Greci -giràvcsse <laìto il .Veleno ed-on- 
fratò in questa TaiUasia ordinò al -siró di Cos- 
so'ilai' j ad Ottone- di Grandsqn .ed* a (pialGhe 
altro *,del Suo consiglio '"di "far povro' le roani 

addosso'^alXJrahvìlla od esaminarlo con tòVinenti 

• • . 

por cavarne il vero; jbd «sserido' quei Signori 
'nsVili dalla 'camera ove giaceyàj^ egli, disse' £t 
(ifovanni d’Angbicra«uobarbrpré: Eiùs ìh'voun 
&ieyva mpHlt mài se'vp'ils iUn léhsieJ aldP et 




■(Ij pTtìrtfcWi/i pJntims refìari f^eit «fc^oniu tmi^rarui pèr 
Doi^tmm i/ofie/tm 'SaiaiMÌie:eOinit!ìJtim'liihiorjem-»t pbm in ulU) ' 
ciptia arguirò *ni$lum Cfnn rt«o prò volè^iìfi dare 'pontino Npfffo 
'Co«tl/i; 'à’rt/inmmfti'ìdem'itofniiiuit vòslgr' Tornes de eédem' 

■ bjf>ere''itqliiitguiafiph.^efdt , etefendit góed diéfkt<fni- 

diónndterfiii ir^ra e1u£ ra«V>r<l*>^noH iutrarft. Ident'Jffhannipii's. 

(S) Ifle tHrsj'lo<jHéndb de’'<Kelo’medko, ttixit niUii gilod Grtri 
multum dulùtant qiioek nOp 'Veitruantur pér CdVilef' Sfibftmlif. 
Quia ipie dìxH ttìiki ^U6d dicli^Greci et. iUf de CpsCantinopoli 
■ reperiunl in-ctiraficù ^He’Xes^ tfonadtX quod'debent dèttnii-ppr 
' GbfhHei Sabfludie.'-£go..(UlOiCO’ rptiUuih tflod ad"PTontitt!eitem 
ipsoruin' ij^e'm^fàcfet tniJtì 
Uepe»,' Petri de Lompnea et Joh», de Cbidino. ^ • 


rn 

Sii ’spu vali aussi saiiis sat^c^pja verile cf laul 
de, Jiìifuos t;ao« Soggiim- * 

gando cIkj suU’.aoìm? SW3L^ sa quiìl chg Uelto 

• nièdi^o wòa'-fatla.a lui,, Tavò^e f«Up un 
di loro, .di’ tìgli di pjro^ia ioana ntr farebbe 
gfp§tiJEÌB « vendetta. Ala non* fla obbedìio . in 
questo- da’^utìi. co0sigKcMÌ>pjir</ndo.al.GFandsoB 
ed ài CossonftyKil»^ itpvédjcQ iJc^ d^tyessftcoljìaj 
0 che il'graij tormenio elje sglferiva fosse causò 

di quella fie.rji indignazione, 'onde il joi^dm > 
Principe v iepiviù M struggeva, e, andava tip^^-’ * • 
tendo: Oy Imi suis^ ferus cttmaks maiUs^ E 
;d,. ^iduino sùq, palafrenierirdi^se r« So licne 
che coteaio pàpd^ Iradilore^oiV ba .fallo; que^ ' 
‘sto di ^vi.o_ palio, perebò. .dopo^latnirainorfc.nòn' 
sarà spoi-cù) nìi «cónte,' liè . ainnìinislrator - dello 
slak), Hia,ló fece pen innalzar jfpialche «Uro. Or. 
voi guardate ben che «j^ foggò? pcrcltè 'so che 
{.cavalli soh gjà in^diàli c 'die vuoi andar 

• via U)i)5,Ed il ledei servo vedeiulo l’acerbo 5pa- 
.sìmo d’c^'sHQ.pailr.oiie, gji , disse,; AloleteVoly o 
signóre,* cb’iò P uccida? Ma iU^rìncipe gli ri- 
spose:. ;< ^àda ben'jdi'b.wrTajìp; cbò ..saVeUbe 


- r; ^ . 

, (J) Bene scìq qitod isià non fe^i de capiti sua^ quia-non^H • 
Covter-nec atkHwislì’4tor Coii^lfHtit gou tmrlèm meam, sedf\~ • 
cit ad promotì(^enmJUtiii».^r/fuàAiitoMmilitis. mddA‘i]iii>d tio» 
euailnt. . ' 
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pìccola UT», voglio papero dii V in- 

dusse a'dlò-^ po(i;bèv, pcr.ia salute. ddr aiuuMi 
mia,* io gpui!o!cJieiwi-;tOBgtì iiìorlo ila ìxh ^ ì . ^ - 
A'd Arrigo- dè FJédièro e ad altri die gli 
eran rf’ attornò por ‘assisterlo disse^ 'cho -(jnol 
traditóre volea'roYÌQardal piondo non solò Ì«i, 
ma tutta la sua géaera^ione^ poroccliè gli avea 
detto poci. anzi 'die vjolea dare a’ lur ed a sjig 
meglio lift beveraggio' al lo a crescere la’ yirlù 
generaUva,iO 'radere i caj[^ir al. ligliuolp ^ o 
nmlreargli il .<sipo, .al'liuéltòi iKin guardasse pjù. 
per, ìsbieco promeileiido l’ imjjosslbilc^coum 
A il 4:arbr Tordinu -s-tàbililp da DioA'-^;- soggfOn- 
goudó'vdiò quel' pesila’ uomo - aVevq ^vuto -la 
luddan^ di dirgli, cji’ogli r noli aHiaia.nfe sua 
madc*},‘-nò sua luoglie, iièfuo ligUd, iiA.arcun. 
alhii del suo’sàugiKyj al die tìgli, avoa Hspo$t,ò-; 
«cTu mOnll^ è giuro perla pepUeftza'cbu.ai^peUó, 
’obe;^ so la con lessa litia miigHo 'morisse, insali’ 
ora medesima vorrd inorile;», Ipfoj’mapdosi poi 
* SoveutC'sd il medico eraptesòe jKisto altorrasn- 
IQ, sicoom’oi Volev^iy e;^apq*ly dm-il Cossomiv 

• •• -• - A ^ 

• ; > r •.•.* -• •'» 

ìu\f^-$ue medi- 

rux volebat etiam facere nwRf>»minum IV'othHtm-X'nmìlem nto- 
dernum . \ , Si ^le'/tomimis notler 0(d<im nudlca if«dti* 

CóhtiuKt dio^Hda n^od iftte vble^.fàm-f Uijitdi fifedSBlup etiti 
fH'Upn et quod habereì visùm dirertiim , . ' “ , 

ÙejiOfU. GniUtiiìti de liiptPi(K ‘ ^ 


s 


• « . • • » • 
m. ■ . , 

àVf^i - (lellft Hmif*glrcr<‘bkc -sfi'tonHui <tuHa 
ówilcssa* madre : «Oftimèl dissQ, qiro^h 'a q»id- 
t'iol oonfoytoj «Ha ò dì ctior tener© ; d meiHco 
piangerà -ir ntìn se .n& farà uidìàn..- •• " . 

• • Intero.’ pof eltó il -'sub pónsìgKo, chiamali ù 
dtrè medici dèi • conte e tìiovàuni (Ti.MctdHa 
Chirurgo j facea loro céaminàr lo tfcettB'dcl 
Ctrarivilla:' -«<iÌQCl»fe giova^ esclamò ^.se* molto 
dfqueHe medicine die mi dicxjele appareochiò 
0"ir stesso di •propria inano?» Ma incoiò s’m-* 
ganiiavay perriiò la cagron dt,sua’ incrlp' era.’ 
appunta ili quelle riCetio’, La mirtlina del dì 
d'tignissaniivcliiamaloil •sire di.Cossofì.'ij' lo 
mandò alfci madcc 'a;prégwla’.fclie facesse ar- 
rèsmt iUmediCo c‘. sapesse ad'ò^i modo péiv 
che* l’aVea ridono a qucdlermiìro;^ rtcprdarlo 
di’ egli’ ‘èra stia figliuolo , .e choz-dovea' amarlo- 
. pHrchc ogni- aUra piysooà. O'nòn credere più 
al medico’ che à ImMLCossoniiy andò' q fece * 
L amhasciala;“La contessa- si pose .a piangere 
c'ìl jCossonay altresì: <jQel,mQdc«imo giTijwo a' 
un’ora’ ci rea’' di ndlto-'Aiiledeo spirò.* Fu‘con>-‘ 
forfato'.al gran pasào dal voscoVo di Mopr.nin 
e dal dòcahopi.Saysirìimjj'edjissistitó' tla BOni- 
fazid'dl Challatìl. . , ' * 

' Come frt morto, Pìé'f Loes é'tjflirdo;di 
Yillelta siic»i paggi corsaro o casa del Graiiiilla 




con ànùno di- fargli tm jya«l gioco. Éa il Xoe«, 
posta «na maho ada da^a e. proso có)y,aUra il , 
gfi'ydisse,; « ^ ;tbdilòre! la'HÒludi . 
ciso il Conte; » al che'i’altto, ripose: .(( Per- Kpi» 
notì a«a»ai£¥arfai<fcbé «tàce aila (Ìis^ 

2t(mft.dolle aignore p dèi s5grtore*^:. o(Lil Lpes, 
it s’ andavja^^^e^«ognaudòvcii^^ il vGnan- 

av«6s& pptefi«a|)raDi()iatura)i, protestò oha 
in-iqiMil pUi^o^.gli .p>rve’ . il .pngno^ ip jiuì' 

lenea fadagagK si spfacasse.didJ»ra'ccio> Alfarit 
que^o-«ci^wató $eD^, ris^^ ^tro.5 yresp.: 
un lihrO} ahpose aieggere.. Infanto sppr^fansc 
iPsire di 'Cossonay ed.ìl. ^afaorre.rB d-0 
d4>.<iiraddsony chor. Io telaet-O' loro 4i -mano, _idi- 
^,cndo che' -il. opo^igho sapeva cke 'dèlia- Biotte 
dèl.Còbte^ nón;‘avea còlpa^.o.l^c polea'pimar 
aer'o. se|»za d’olfesej, o.-paftire^ gl* 
{>facieva,ì)en guarnito; dj; i»nneta‘a bonf pògoiar 
pagliato. U,'Gràn>4ira scélse ,qttesPirtt^mf.qjar» 
litgi: ,il-e^)Dbato, con wtia spada soltoal ^abtìo’ 
foirnit'à ■d’«n\_ol«a‘d0^àta-ei s’ jtr^rcò aj)pres|o 
‘ . a.Tonónoy e, si riposerò nel- paese xli Vand- 
heHe terre :di<Xhono'di Grandson, » tìui'Tasiln 
dato, a queir impostore Cosjt(r.pi(i (ardi la vita. 

'plndttm.àni jl cadav^^^ défufttp spvrano 
clre-4ftra slate'dnè dè .prknanflm solenne aoOe.fa- 
pagnaraento. levalo da Uipaglia c por-tato ' a 
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(j^ncwa e 'poi* a SéiSselto, fu s«ppeklile< «eliu 
cìiiesa.d^ÀUacomba còh. 'ufifciafura dei^veseoTiT 
- di -Ginevfa e dì e 4e^U^atì:àti - A ^ 

Snl^hìo,* d’Altaisdiiìba- é di Tataié. ^ 
iiftéa^fere- df Aitìèd*tì 

dìzì’ dì ^elenoi TttUe'if dófrsa Ara Sfegt^Mo-e 
c«m vergbVg^to Wrey le tài^eP 

défte mSni étaiio eimUIràénti» ncfe^,Hi,-:Oiidé.‘te 
^èe «he ijrìma era' usci U 'dàltó ioeea ^^^^ 
del e<mte' irtaravigliosfi- »(xrò<<ntoéhto j e- 

-lé acjfiwsc c1»é vòfavàno dì iab}iru-3ilt^ 

ptvanoj-xofflte spesso jatcadej' anehè-te p6nó||||| 
lè'jjitf olmata iflftdigi)ità, " i ‘ - "■ • •• ' 

Sa tali .ni^norVè dàJIte ìstanie è^de?- 
comifti Ipittói Oìpétretta la edìsd^ssia Bbiib di Bop- ^ ‘ 
madi% d<& defmvtQ'e tu ttfce xf‘ Atqedeo vnl j ' 
ew»;wt€!pa dri'pi‘i^' 0 " dr settctubrie jS&ècòm» 
itìi^ a*I ^tiuGi'pff d’ Aeaia di pi^rtie ìofoéihìi’* 
zìtino diligètifOj e di procedéì^erYtò'di giueti^ - 

è p^-‘«ae*«o dt qno’ giùdici cb^pgH-jtttowebtiB 
d^d:eK;gart agli' ;Stti, rtpportuni • la seoperta > 

■è’^fé ’puidaiqj»è;dègU 'adlctlidi sì nefanda^ ais- • 

fatté.- T •dèpù^atì fufork>%telan© do MlaiSieàTù-' 

- ' •■' . ■.’ '. ■'•• V‘ . •• ••. 

(I) Ipso nuilo,exi«ienli^rorpàra Itprn'nQ ipse et dxfus SphoH- 
rìei Chias/nós iÀfììerniit cifrpiù ipshii <fr Y*tro' /«itJfW 
.ntippm «t riAeps»-isd fHopt'tfm «»«t fiptf£Ì fiigtilatuf ti. vfgit 
verberfUM*. » 

• Dep. Guièhtirdi' Braésàrdi 'et Jbliannh ' 6Jia^osy- •>■•■. 


' i _ 
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fJiovtrtiiii Scivaglo o ìleH’on(G 

GaigOner B^oc^zitnrKcpnzrato ifi kgg|i, 
G4a[ctìmò Sostione' gìWrispiirito, Vietò d'Agtìè 
do’eoihif df'S, Mìirtinó, e'Maurizitì confsignor 
di' Hivalli* ' ■ ' ' : -- ■ ■ 

l>liì(j»iisÌ5dahò' fece paìesiSe cose di sopra 
intrràte^ Fattesi HgtiJffdaFo damacstro Gimobonò’ 
daVmàostróÌj«diifiò PàsdialLs le’ 'ricetta del 
Gjifàhvillò per s^òjfc se il Conte feosso era mrtriò 
di ■veletò, rispósero c-eqcolitlt'fnenté', che (Jue"* 
miKlieanteuli irop^p^pbrcntì'arcan pofòló dargli 
la morie, ma t'ho il - Grafìviìla'^i pensava -con 
di fargli crcsr'cérl; 1 jcàpèlli, è che 'àppariva 
còlpevoTrT jtiii d'i"nòran*a’cl>c d’altrò' l^'chc 


' 0 / 
• t 


d’altronde dalfà maniera eon"ciii aveva bjrerato' 
4'W'J tìsicncclcr" si pòVet-à "la fadtméiiie argó- 
jriénlarc j 

^YìMleani»! ^dunqiife allòipà' vendetta, ' Grudella' 
dà sbìva^o* molH^z^'cK^ Cupidità è 

shVierél1zio\ib*'allcfna(a da' qqafcfig ‘irpeFigioso 

•. nmopdala ì'indóle dtp. tempi, pCiacèdnMno'a^ 

piòftàc dld le ‘ pòrte; liba* delle* colpe tfel teedh> 

evo .fu cerraménro’ qitelbi d*avdr non sbló'céh- ’ 

servato* ma (MÙandio amplilìcalo^^l’ uso <k*Ua lor- 
• . ■ * 

• *•*• . . * • * • • , 

"I) Cibraxio, Opusc.lBflaflo T^s's.' • . ’ • 
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luva. .Valeimsi-il’esfea j Romani, iiti-ppìucipio 
c*>olr,o ai servì selamentej -nui pQij nef^i dejcar-' 
dcHza ckir impero, ^dift contxo agringci^uì. 

• ,>cLmedio evo finchè.duraronff i co9Ì/de^^ gin* 

di zi di Dip, e ii'dueìio giudidale, igrlura 
fu àgiamenté adopgraja oontjo gli- schiav i : ma' 
poicRò la Chiesa, k quale, aoguù.6, im'^ioram. 
dolo,, il ddllo romano, a-.' stcllwe 

• (pie{^i avanzi d’iin’antÌQ 9 barharie, ra 9 lXj[di- 
tùssi anche contro vagli imm«V nberk-reppli- 
cagiono al, tormento, ‘ehiainiUa eon /ras»: circ 
mal: ne nascontle -la .^imdellà,' esmne j'igovo- 
>io. M. .Tnllo ei?). clic, v’ ha di ferocemente as,- 
snrdg, nel voler *cd*ahi il ve^o^co'-tormcnlr, 
ncli’ uiiecrpgare il valor della IìImul (T un upmo, 
seuiplijje. jKiCusato^ e però ngu ancora fiolpevoln, 
affine di sajpóre jmr Spianto lemp'^-si pòssa pro- 
lungare,, senza pericolo 

del suo .misero cdtpoj nel pwrp-nn ^indice óUo 
:d tema Jc .iùlcrrotgazióule gli .ordU)i di rn^mwu- 

■ ciar-il tormonttyj freddo, iirqiassihile, persuaso 
d’ gdoihpiere un dov(‘ro ^ innanzi- ad qn rfoino 
'elicasi proclama urlarufo e jsinghiozwJ^o^ 
ciré ftc to la forza,. ihpoccntC;^mjùire'k W 



*(Ì)'C!kI. et, «I, 7, rt lìt. xi*> I. i, 9. Millermaicr, Inslwctk)ii 
crìinlReUe atle^Kpde. NouVelle Reme, gonpankpie, V. 
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K) lira in alto per lasciarlo piombaro e dislo- 
carci le membra, mentre le acute canne gli 
separano l’ unghie dalle dita, mentre il fuoco 
gli cnoce le punte de’piedi, -mentre gli strettoi 
gli stri ledano le ossa, ménfne l’acqua versata- 
lungamente, lentaoiente nelle sue fauci aperte 
dalla violenza d’ un ferro, rOpprime, lo soflbcu; 
siffatta insania di ragionamento che pur è tanto 
manifesla^ che nei a prima giunta non dubite- 
remmo di chiamar co’ nomi più orribili,- -è pur 
durata lino -agli ultimi, auhi^ del secolo che ci 
ha preceduti , e non si è annegala che in quel 
mare di sangue -che versò la rivoluzione frài> 
cese. Or fate plauso al senno che governa le 
umane instituzionil... 

Le pene eran crudeli, ma quasi tutte imitate 
dalle feggi impeciali (0. Nondimeno, le avea 
temprate in qualche parte o un maggior senti- 
mento di cristiana umanità, o la mercantesca 
avarizia. Gli statuti che conteneano siffatte mo- 
dificazioni avean ristretto notabilmente i casi di 
prigionia, provvedendo che niun potesse . esser 
preso quando fosse apparecchiato a dar cau- 
zione fuorché si trattasse di misfatto per cui 

« 

<l) Grlmm, Deut»cbc RechlsaUerlliliiiier (Anliquilcs tlu ..droit 
alleiiiand). ■ . 

CIHBABIO, voi II. ' 9 
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'srfecesse luogo a guastarne la persona; Aveano 
altresì stabilito pone 'pecuiliali centra un gran 
numero eli delitti contrari alla pubblica quie^, 
cominciando dalla più piccola verbale ingiuria, 
e venendo 4100 ‘Olla ferita grave, senza che la 
persona ne rimanesse sconciata. Gli statuti di 
Genova del 1143 non istab;liscono centra l’uxo- 
ricidio altra pena che l’esilio (>). ^la prevalsero 
di poi le leggi romane, e in molti* comuni per 
render meno frequenti gli oraidclii, fu stabi- 
lito die quel reato si punisse secondo il di- 
ritto romano. Pene pecuniali punivano altresì 
le grida sediziose,. la resistenza alle pubbliche 
podestà, le'' giure “de’ mestieri, i furti di non 
molto rilievo; e a chi non' pagava si mozzava 
o l’orecchio, o iL'naso, o la mano, o il piede, 
che perciò si trovavan tassate ciascuna ad una 
stima in danaro; come se vi fosse moneta degna 
di stare al paragone' d’un membroye come se 
i’uomó avesse autoritìi di guastare ' un altro 
uomo, quando il suo misfatto- non è tale die 
la società si creda obbligata a partirlo perpe- 
tuamente da sé Di una condannagione pe- 

« 

(1) Monum. hist., palriae. Le(?cs municipalos 248. 

j[2) Nel coHio del tesoriere di Sclainpagna ciiato dal Ducanges 
fa meinoria d’ una somma pattala per la i;iustizia di dne donne aux 
qiielles OH coujm l'weille par soiipfon dr Inrrin. K tiò nel 1348! 
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cuniale eoa temine di 100 anni a pagare fanno 
meox>ria le cronache* di .Siena. 

Le disonestà erano in qualche luogO' panile 
di pena -pecuniale^ in altri di pena disonesta, 
la Aosta, ad esempio, si conduceaiit» gli adulteri 
in piazza nydi. La stessa pena era negli statuti 
di Susa commimtta atte donne mondane che ^di- 
cessero improperi! ai cittadini. A INizza s’aspeti 
tara che l’adùltero fosse^comunicato, c allora si 
puniva di multa pecuniale, e si bandiva. E se 
uno scomunicato lardava piu d^un anno a farsi 
assolvere, gU sequestravano. i benLW. L’adùl- 
tera presso ai Sassoni dovea*strozzar8Ì;da se 
medesima colle sue propriemani. Poi s’ardeva 
il corpo sur un rogo, sul quale il eonrplice 
veniva impiccalo. -, - ‘ 

la .altri luoghi ù due colpevoli si esponessi 
midi al pubblico sguardo. AUrove eran dannati 
air esigilo 0 puniti di sola' multa pecuniale. 
Infine in Aragona il marito avea autorità di 
tenerla in carcere privato a pane ed acqua- (*). 
Le stupro violento era punito a Nizza col bando 
e col marchio d’ un -ferro rovente in drop te. 
Ma pagando 56'soldi, P accusato era libero 

(I) Leges municip. S2, II9. 

(-J) CarpcBlier, fìrimiii, Midiolcl. 

3) L»*ge» aiunk'ip. r.fi. . • • 
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Gli statuii di Bninswkh condannavano ad esser 
sepolte vive le femmlaè cBe si faceano mezzane 
di disonestà. ' Inoltre si piantava un piuolo in 
seno alla colpevple, e si spargeva di spine il suo 
sepolcro Gli statuti d’Augsbourg Condanna- 
vano alla medesima pena chifaceva oltraggio per 
violenza a donna o fanciulla, <|uando era preso 
in flagrante delitto. La mercantesca avarizia 
detta di sopra aveva introdotta l’usanza che 
anche per misfatti che importassero pena del 
capo, altri si potesse prima della sentenza per 
accordo ricomperare: e-certe volte, per obbli- 
gar ad accordo anche quelli dei quali appariva 
dagli atti del processo l’-kinoccnza, si tirava per 
le lunghe .l’inquisizione,- affinchè •travagliali 
dalla paura di quella spada sospesa sopra il loro 
capo, si -dessero per istraCchi, e offerissere all’ 
ingordigia del fisco. Di ciò ne seguiva che, dagli 
enormi delitti in fuori, i ricchi potessero per 
moneta comprar l’impunità; e i poveri per cose 
non molto gravi fossero mutilati senza miseri- 
cordia. Onde' gran ciurma di monchi e di dina-.^ 
sati iiigombrava, miserando spettacolo! le vie 
delle xittà popolose. Oltre a queste mutilazioni 
si usava altresì in altri luoghi di cavar gli occhi 

* f • 

(1) Lribnìlz, in, 43*J. 
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ai ladri^d’appiccacli, d’annegadi. Di queste (d- 
timo supplizio punivanslspecialmente le donne 
micidiaii dei Ogliuoli -o dei mariti. I falsari 
erano arsi vivi , o morti nell' olio bollenlo. In 
Inghilterra chi Calsavala moneta, pativa il; taglio 
del pugno destro e dei testicoli I traditori 
erano trapati, attanagliati, e poscia, secondo la 
condizione, o decollati od appèsi. Altre volte si 
usava squartarli, o murarli vivi. Nella contea 
di Bigone l’ omicida era sepolta vivo sotto 
r ucciso. A . Tommaso Blount , regnando A'r- 
rigo IV re d’inghilt^a, furono strappate le 
viscere ed a.Ese, lui vivo o presente, in un .gran 
fuoco (1400) (2). Gli ineendiari er^o in qual- 
che luogo (Torino) puniti irremissibflnìentc 
di morte. -In altri (Nizza) poteano per gran 
somma di danaro ricomperarsi. Crudelissime 
erano le le^i marittime de’ Catalani, ILco^ 
anta o capo della ciurma, che-périra o tra- 
dimento tagliasse le gomene delta , nave, ora 
impalato. Qualunque della .ciurma dicesse una 
torta parola al cornila, perdeva la lingua. Quella 
lo^e (1354) aboliva il taglio del pugno è del 
piede, perchè gli uomìni'così mutilati non erano 


(1) Ryin«r, Carpenlier, Floquet eie. 

(2) 1238. Michelet, Orig.du droil francais ii, 209. , 
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più abili aHavoro^ ina ordinava invece it taglio 
della lingua è delle -orecchie 0^ 

In XJcrmania era frequente, come abbiam già 
notate, r atroce supplizio -di strappar la pelle 
del -capo, di forar le mascelle con un ferro ar- 
roventalo; altri più orribili supplizi per. mis- 
fatti d’eresia sono stati -da Yioiacceiinati nella 
^arte prima. A Siena nel secolò xfv per deljtti 
di stato si facea dipingere il ritratto del reò 
nella sala del maggior consiglio. A Pisa, i rei 
di fallimento doloso erano dipinti nella sala degli 
anziani: savio provvcdimeBJto,'il quale indica 
qBapto potesse in que’joomunHl sentimento dV 
nere. ÌNhgli statuti dimoiti comuni i bestemmia- 
tori sono condannati ad esser toffati lina o più 
volte nel fiume; quel bagno forzato temperata 
l’ardore della passione che gli aveva spinH-alta 
bestemmia. Gli ebrèi erano appesi.per\m piede; 
per mag^or’dileggio appiccavàsi un* asino aiìa . 
medesima forca. -Trovasi punito di morie- chi 
ruppe un carcero e aiutò la fuga de’ prigionieri. 
V’ha /esempio di- persone ohe s’ erano datahx 
morte in carcere trascinate per un piede e ap^ 
pesi al patibolo^ che sempre s’ alzava fuor dellh 
mura. Le sentenze capitali erano poi quasi 
tutte accompagnate dalla confisca. 

(!) Pardc^sufi, -lois niarilitnes v, 4óo. , 
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• 11 'diffamatore era in gualche terra condaa- 
nato a darsi un * colpo £.oUa bocca grids^ndo: 
Bocca^ tuìnentivi quaìido Qosi pm’lofii A Avi- 
gnone colui che avea presentato un testiino- 
nio falso subiva il .taglio del naso e del lal>bro 
superiore W. Altrove il. falso testimonio era ob- 
bligativa portar in perpetuo sul petto duo lingue 
di panno, /rosso L’uomo che si lasciava bat- 

tere dalla propria moglie si obbligava a cavalcar 
pubblicamente un asino colla faccia volta verso 
la "coda- Le .donno che venivano tra di loro 
aUe mani 'Oliano condannate a pene più o meno 
lidevoli. • 

• La conGseazione ristretta ^ittavia- al solo mo- 
bile era cpiununa la -contro agli usurai. Lascia- 
vansi ingrassare vivendo del sangue do’poveiT. 
Quando morivano, il fisco ne divorava la proda. 
Qiiaodo,il colpevole più pon era, quando la pena 
non . colpiva più che gl’ innocenti suoi , erèdi, • 
cominciavasi l’ inquisizione , ed era ventura 
quando ammessi aH'aecoirdo poteand cella metà 
delie Bostànzo contentare ringoitda brama -del 
fisco, L’ mlollèrabile abuso elve si faceva della 
consuetudine chp giudicava alia ^camera del 

(I) Grimm, 7I1 . 

(2.1 Slaluil (i'Av'miione del 1213. 

(3,‘ Ducango.. . . ... r • . 
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principe il mobile dfgli usurai, h facilità <;on 
cui (lai castellani s’attribuiva quel nome ad ogni 
persona che passasse* con -voce di facoltosa, 
furon cagione che nelle carte (K libertà de’co- 
mùni cercasser quésti 'di farne (ilrcoscrivere 
in Hmiti formi l’ immoderata», estensione (0. 
Erano' poi quasi dappertutto nella servitù del 
principe o del barone i figliuoli mali fuor jdi 
fegittimo matrimonio. • • . . - , 

Queste crudeli giustizie 'si faceano soj^a 
sentenza d’ un solo giudice. E cosi p<jco rispetto 
s- aveva alla vita degli uomini che quando man- 
cava il giudice ordinario de’ malefizi , i) castel- 
lano chiamava il giurecoiKulto, o, come allora 
diceano, il sapiente più vicino percltù ghidi- 
èasse un reo di’ grave misfatto che fosse preso. . 
Ma vi fioriva almeno fra tante storte una buona 
usanza, ed-è che la sentenza conteneva il sunto 
del processo,, e la <{uajtità delle pròve che Sor- 
geàno contro all’ inquisito. - 

I processi, in generale, non duravano 'gran 
tempo. Noi comuni italiani massimamente da 
giustizia òrirainale'era prontissima. -Spesso ai 
presi in sull’ ora di nona si tagliava il capo in 
sull’ora di vespro. I podestà, vicari, o sena- 


(I) Belle flnanM della MunaKbia di Savoia. Discorso I. 
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lori che si ohiamassero, aveafìo in qnestd fatto 
grande arbitrio quando non erano impediti 
dalla violenza delle fazioni. Noi 1577 il mar- 
chese del Monte S. Maria, senatore di Siena 
fece una bella' giustizia: urto che aveva ndme 
Cenni accusò Durdo di Naccino per ladro o 
lo. fece pigliare. -E il senatore avendo trovate 
che era tutto il contrario, fe’ vestir Durdo di 
'bianco e le fe’ andar innanzi con un olivo' in 
roano, e Cenni di nero, e lo mandò dietro al 
Durdo; Cenni fu impiccalo e l’altro prosciolto 
Convien credere che l’accusa procedesse. non 
da 'errore ma da' calunnia. Cingile anni prima 
messer Nicola Rosso, podestà di Firenze, «vea 
vcondannato alle forche un povero, uomo Stato 
bandito perle brighe d’un cittadino di Firenze 
che si lenea la donna sua, -e poi da questo 
stesso cittadino accusato di aver rotto il bando, 
perchè • era Venuto’ a vederla segretamente. 
Prima che s’^avviasse quel misero alla giustizia^ 
il podestà gli domandò se aveva moglie. Ed 
egli Tieposer- .^0 una bella dorma e tienla il 
tale cittadino. 11 podestà mandh pel cittadino 
che s’era mostrato tanto sollecito della morte 
del pover uomo, e gli domandò se era vero che 

(I) Rer. Hai. xv, 2su. 
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tenesse .quella donna. U cittadino non avendo 
sapulo negare, egli fe’ trarro il capestro al 
pover uomo e porre al ciUadino; e a malgrado 
del rumore, che-faceanoi parenti. lo.fe’ appic- 
care. E al sindacata non si trovo nissuno che 
osasse accusarlo perquellarepenlina giustiziata. 

Quando, un comune avea a lagnarsi de’ por- 
tamenti di un podestà, statuiva talvolta che 
ninno della terra di lui potesse piìi.esser chia* 
mato a tale ufficio. E così fece. Siena contra 
messer Francesco della^^erra^di Gubbio (1535). 
Ma poco duravano tali ordini, li; premio d’ un 
buon podestà era d’esser rifermo. AJ partire di 
Giovanni fìàlTacani,. di Firenze, v icario -.d’ Or- 
vieto, il popolo gli pose in capo una corona 
d’oro e diegli una spada e una Sonde con gran- 
d’onore e trionfo •. ' i.-. 

È noto* che nel. medio - evo erano con forme 
gfiidiciaH condannati e puniti di morte glb^b 
mali. colpevoli d’omicidio. Già, secondo i .de- 
creti dell ’-Esodo, un bue che col coma ferisse 
liomo'o donna mortalmente dovea lapidar^, e 
le sue carni non potevano esser mangiate. 

• Cani, porci ed altri animali convinti di tali 
* ^ 

M Rpr Hill XV, 233. 

t,2) Hit. M al. XV, RrtV . - 
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furono proce^ti e ^(iannafi a ca- 
pitai supplizio ne’ tempi di ntezzo. 

■ In qualche luogo' e in qualche ca^ era am- 
méssa in favor d’ un accusato la muta testimo^ 
manza degli amitb^ " 

Presso le na^ionv barbare suppliva in matetia 
civile e criminsiie alta mancanza di- prove il 
ducilo tra l’attore ed il reo. Ma questo-strano 
suppleménto di prova per buona ventura non 
fu dmmesso'nèlle càuse commerciali. Poi fu ri-' 
gettato quasi umversalmente anche nelle cause 
civili; -e solo rimase come una specie di prova 
privilegiata jiè’casi di -tradimento e d’omicidio. 
Se Paccusatore eira vinto, pimiasi come calun- 
niatore. La sua vittoria determinaraia punizione 
déH’ accusato. ' ; •, • 

Chi voleva duellare ricorreva al soVratìo e 
gli chrodea campofranco in cui potesse farbat- 
taglla colPàvvcfrsario. Duellavano nobili e ple- 
bei. Questi col solo bastone.- ‘ 

Abhiam veduto nella prima parte come i 
comuni avessero quasi universalmente "respinto 
il duello giudiciale (2). Nello monarchie si con- 
3ervb quella b^barie (ino al secolo. Jty-; ma 

M) Grimni, ó.ìC. ^ 

(21-Vpiie ha esempio negli s’iàluli rti Mzza-in mnleria -rtyile e 
eriminalc. Leges municipales 66 , 69. 
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la proibirono ne’ loro stali, fin dal secolo xiii, 
San Luigi e Federigo Secondo 

Ordinariamente presso al campo del combat- 
timento scavavasi una fossa e drizzavasi un pati- 
bolo , riservati al vinto, cioè al forte o al 
più sfortunato, considerato qual reo W. y’hanno 
esempi di duello tra l’ uccisore e il cane del- 
l’ucciso, in cui il cane fu vincUore . 

Nella monarchia di Savoia fu celebre il duello 
tra Ottone di Grandson e Gerardo di Sta^ayd. 

ÀHa sinistra riva dell’ infido lago . di Neuf- 
ehàtel, levasi sopra una collina l’amjùo castello 
di Grandson. All’ opposta sponda, un po’ più 
verso il norie, |^ace il castello di Stavayé. Essi 
davano il nome a due illustri famiglie del paese 
di VaUd. I Grandson, discendenti dagli antichi 
conti di Vaud erano per altezza di .parentadi 
e per grandezza di stato i più potenti, hi mi- 
nor grado, ma pure in grado, distinto fioriyiino 
gli Stavayé. A’ tempi di Amedeo vn , detto il 
conte Rosso, eran capi di queste famiglfe Ot- 
tone di Grandson e Gerardo di Stavayé., Mi- 

(I) In Ingliillcrra, l’gso del duello giudiclale in certi casi nonfU 
abrogato che nei 1819. 

(a'i Fsoissarl, n, 276. 

(S) UueHo del cav. Macario contro al levtiere d’Aubry de Monl- 
didier. Laurièrc i, 261. 
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nofe -deiriistio, che l’un centra l’altre eavava, 
era l’ampio che ne^pariiva i -dominii. Ma. 
Ottóne -odiava con quella quasi inyolantarisi' 
mìsurk òòn cui odiano i forti^ laddovaogni di 
che passava ihvendicatoy nuovo veleno aggimi' 
geva nel cuor di Gerardo, il quale tra le cagioni 
deH’odio ^uO'Vedea con raccapriccio, o credea 
vedere un’ oflfósà della fe’ coniugale, e che tro- 
vandosi in povero stato, e mal atto ad o£Eèn' 
dere, per ciò stesso tutto s’ abbandonava alle 
gelide braccia del suo livore; nè gli parca di* 
vlveré finèhè unmedesimosole irradiava OtUme 
e lui. Yennè finalmehte il tempo dMla vendetta.. 

1! di d’Ognissanti dei 4S91. moriva, come 
abbi^ narrato, nel OordegU .anni tra i pih 
crudeli spàsimi Amedeo vii; morìvar incoipaudo. 
di sua Hiorle il medico Giovanni d| GranviUa, 
e coBiaRdapclo che fosse preso e posto al tor- 
ménto per sapere chi l’avesse condotto a quell’ 
eccesso. Là qualità dé’cruciati che astenne il 
misero principe^ è le jàoaci^é livide » nere, di 
cui si vide -seghatd^it' Uj^avere, non iaspiavano 
dubitare che fosse moÉo di veleno. • Pure Ou 
tone 'di Gràndson non solo non faceva arrestare 
il Granvilla, ma liberatpio dalie mani di due 
paggi, che per pietà dell'esliato signore l’aveau 
presoj gli dava ricetto nelle sue terre. 
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AU’atrocé morte deU’infelice principe srcom- 
mossero i popoli^ dm ne, adoravano il v^ore e 
la gentilezza; e pieni di compassione e d’orrore 
erravano coirkioerlo pensieto in traccia, del 
parricida, gt^ persuasi, 'che tulto'il suo sangue 
non basterebbe ad espiare quel grw misfatto, 
che colla vita di un solo avoa prcpisa le spe- 
ranze di tante genti, e tutto scosso da’ fonda- 
meriti lo stato. Perciò alzrivasi la potente. loro 
voce a sollecitarne la pronta inquisizione o- la. 

vendetta. • ‘ . - • • ‘ ‘ , 

- Bona di 'Borbone, madre del defunto, depuj-ò 
il principe della Morea ed altri commissari, 
affine d’investigare gli autori di. tanto eccesso. 
Piero' di Lorapnes, die da molti anni serviva 
in nuaUfa 'di speziale la- corte di Savoia, fu 
preso in maggio del-1392, e confessando d’aver 
preparalo pòr ordino deL.Granvilla l’unguento 
ed i ‘beveraggi' cui si dava cagione, della morte 
del principe, fu due mesi dopo condannato nel 
capo, c trascinato alla giustizia per le strade 
di'Ciamberì a coda di un ronzino, accanato 
per quel triste ufficio da un’ebrea. • • 

Intanto il Granvilla, rifuggito. in Sorgeva, 
era similmente 'imprigionato ; ma esammalo 
còn tormenti dai duchi A\ Borb,one , di Bcrri 
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e di B6rgogm, stette, saldo io sul negare, 
si f)otè chiarir colpevole. ' ' . 

' Ma fOi di più allo grazio designava la pUb-^ 
blicavooe accusatrioe, e fra questi Ottone di 
Grandson. La còqflotta da lui tenuta per certo 
era 'tale da -lasciar luogo aì^oepetti^.e grandi- 
infatti sorgeane contro di lui in quello stesso- 
paese di Vaud, in cui egli serbava ootànta parte 
d^^hnpero. Ma OttóAo condottosi .innanzi. al re 
ed ài duchi di Borbone, d’ Orleans, di Berri.e 
di Borgogna, i quali, -per la congiunziondi San- 
gue che aveano coi due ultimi princìpi di Savoia, 
molto s* impaccTarvàpo negli .afiarL<di- questa vo- 
nanehìa) ed esposte c «di propria bócca, e da 
potenti amicale sue discolpe,, o fu qrediUo ò 
fu lasciato comparir hmocenteu .* • ■ - . -> 

Al primo annunzio della morte d’Amedeo e 
de’sospelti,cbo si levavano cóntro al Graodwn, 
parve' a Gerardo d’esser riaaio. Misurò coLciqm 
pensiere réooVmkà del fatto e le conseguenze 
di quel sospetto. Presentì la totale rovina'dd 
suo nemico, e gustò per la prima volta Pinef- 
fabil piàoere' della vendetta^ ma conoscendo 
il gran seguito d’ Ottone, ed àUronde paren* 
dogli di non esser lieto, abbastanza de’ mali 
estremi di lui, quando non v’avesseposto mano 
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egli stessp, nulla pretermise per serrargli ognf 
via di salvezza. Perciò tutto si diede a cercare 
avidamente, a raccorre, a disseminare, ad esa^ 
gerare, a invelenire ciò che in ©dio di- Ottone 
si Taccontava; onde le aocu^. passando d'ima 
in altra bocca, non solo si face^ a mano a 
mano più grandi, ma si ripetcano da diverse, 
parti con < tanta asseverazione ^ pigliavano un 
tal carattere di evidenza, che nel paese di Vaùd 
pochi dubitavano, che il Gratìdson non fosse 
veramente stato l’empio tnicidiale del auo. so- 
vrano: ‘ • ■ ' 

Gorarde vcdca con gioia infernale il rapido 
giganteggiar dell’accusa, e quando, preso il 
Lompnes, il principe della- Morea si recò cen 
uno stuolo d’armati ad occupar i castciH d’Ot- 
tone, egli contemplava Con oc<dii sfolgoranti di 
giubilo la 'cominciata esecivdone deUa futuCa 
sentenza; ma bentosto si cominciò a procedere^ 
più rimessamente. Bentosto si seppe dio il Gran- 
dson esaminato dai duchi, non era trovato- col- 
pevole. Allora lo Stavayd, sentì risorger più ar- 
dènte l’antica rabbia. Tutte lo furie d’averno 
gli si gittaron sul cuore, e gli dipinsero lo scam- 
po del suo nemico còme «un nuovo suo scorno, 
come un secondo oltraggio,' Divorato da quelle 
furie crudeli, ei non avea riposo. Vegliando, 
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ultra non vedea pboil trionCu.del suo potente 
rivale,' e la inedesimà imprecata immagine gli. 
compariva dinanzi^ ne’ brevi sogni. Sentendosi 
roderoj sentendosi consumare, Gerardo si ap-' 
pigliò airtiltìmo pai4:ifó che gli rimanca-, quello 
di sfidar l’avversario a duello,^ incolpandolo» della 
morte d’Amedeo vii-e di quella 'd’Ugo di Grau- 
dson* suo eonginAto, altresì violenta ed occulta. 
Ei ben vide aqu&l rischio per-opprimere aitrul- 
conduceva- se Vtessq.^a egli sapea d’essere 
inen secchio è più iPbu^to d’ Ottone, sapea 
d’odiarlo smisura'lamenie piu che non potesse 
essonie odiato, e confidava dK vincere. • 

Perciò andato. a Luigi" di Joinville, sire, di 
Divenne,' balio del paese di Vaud, porse la sua 
richiesta in questi termini; «Sire Balio, io Ge- 
rardo di Stavayé mi .richiamo in vostra mano, 
di messer Ollone tfi Grandson^ e per aver . ra^ 
gimie 'dal n>ió carissimo e ri4òttato sonore 
monsignor di Savoia, vi richiedo che vi piaccia 
assegnare ad- esso Grandson un giorno secondo 
la costuma del paese, e fargli sapere che - ip 
quel giorno, io dirò e sosterrò ch’egli come dis- 
leal traditore Jia consentito alla morte, dol mio 
ridottatqsignorattfpSignor di Savoia ultimo d,e- 
defunto, e di- messer .Ugo, di Grandson sqo si- 
gnore; e che questa 'cosa io dirò c manterrò 

(iBiuni<v.,vol. II. * IO 
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c(wtro>a lui, Goi^o, a corpo, a Modone, ove ogni 
giustizia.che tocchi i cavalieri banderesi debbo 
aver luogo, innanzi a voi oime balio e commis- 
sario, per far ragione in luogo del sovrano, cui 
appartiene la cognizione del mio rrchiamo, avuto 
rispetto all’ importanza della cosa- por trattarsi 
di -un -misfatto di lesa maestà».* ’ > • 

Il Divenne, udita là richiesta, disse che. ne 
riferirebbe, c non fece per aHom altra rispo- 
sta.’ Foichò Amedeo vnied il suo consiglio fu- 
rono Informati della richiesta di Gerardo, i pa- 
reri non furono concordi^ pareva ad alcuni che, 
poiché. Ottone esaminato per giudìzio, non si 
era potuto Condannare, non fosse gjusìo.-d’ob- 
bligarlo a porre a nuovo rischio la fama, e - la 
vita; e forse- alcuni anche pensavano, ma. non 
osavan dirlo, esser poco senno il far di tali que- 
stioni giudice il caso; esser temerità il chiamar 
giudizio- di Dio il peggfor de’ giudizi. Alcuni 
anclie ricordavano,' che non la tenerezza pel 
defunto principe, ma il desiderio -di privata 
vendetta spingeva Gerardo a quel passo.* Ma 
ragionava il maggior numero in contraria sen- 
tenza dicendo : esser certo ehc da gravi sospetti 
era contaminala la fama d’Ottone; non bastar 
que’ sospetti 'a condannarlo pèrvia di giudizio 
regolare; esser dunque il caso d’abbandonar 
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la questione al ^giudizio di Dio ^ qualunque fosse 
la causa che avesse slhnolalo Gerardo a chia- 
mar^ Ottone in duello, non poterglisi n^ar la 
richiesla> poiché col rischio del corpp e deU’ 
anima sjia volea provarlo colpevole. Infine , ri- 
cordavano che il paese di Vaud era lacerato da 
due fazioni arrabbiatissime formate degli ade- 
renti del Grandsqn e dello Slavayé. Non po- 
tersi sperar pace finché o l’uno o l-’aitro dei 
c,api non fosse sotterra.' Il proposto duello es^ 
sor runici) mezzo di ricondurvi la tranquillità: 
tin rifiuto, non tènder adaltro che a per^iuar 
le -discordie, ed a sollevar sospetti contro chi 
respingesse runico mezzo che rimanea d’espiare 
uh gran misfatto. Potersi hens'i mandar la cosa 
in lungo per vedef se frattanto nascesse' rime- 
dio- più opportuno. -- ' -, ’ 

Queste ultimo ragióni prevalsero, e- il Conte 
assegnò le parti a com{)arlre in sim presenza 
a Borgo il 15 di novembre 1397,affiiie d’udir 
naeglio le Ipro^ragioni, e prowedere. ■, ' 
Al dì prefisso vennero innanzi al Conte ed 
al suo consiglio Gerardo ed Ottotìe. Gerardo 
ripetè Là propòsta^-e. gittò il guanto. Dall’allra 
parte Ollóné- di- Grsujdso», facendosi il segno 
della croce, park) inquesti termini: « Io prendo 
Dio, sant’ Arnia ed il suo benedetto lignaggio 
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in testiioonio della verità, e dico.cbe tu menti 
ed 'hai mentito tante volle, quante l’hal detto, 
ed -innanzi al. mio »gnor qui presente mi -di- 
fenderò secondo che tà lui ed^a^suo saggio ed- 
onorando' consiglio piacerà d’ordinare; e. farò 
s'i che il mio onore sarà molto bene e molto 
validameiite custodito, e tu sarai e -rimarrai 
mentitore. E ciò farò innanzi a voi, mìo signore, 
ed alla vostra nobile baronia, non tuttavia- nel 
paese di Vaud che mi tiene .per siiò nemico, 
cojDoe mlè slatorapportàtOj'e come vpi sapete; 
il elle' forte mi grava, perché gran torto mi 
fanno, considerando che nè io, nè i miei aiite- 
nati abbium fatto.cosa che possa dar causa di 
così pensare^). E ciò dettoj messerOtlone gittò 
il guanto; e dopo d’aver dòmandata- udienza , 
parlò nuovamente,-^ disse fra- le altre cose: «Pér 
più ragioni mi sarei potuto scusar dalla batta- 
glia, dimostrando che lo Stavayó lia tnmitìlo , 
poiché jl re di'Erancia, il più grande ed ìf più 
nòbile re de’ Cristiani, di cui il defunte prin- 
cipe mìo ridottati signore era cugino gehnano, 
ha egli stesso investigata racciisa in pre^^a 
dei-' duchi di Serri, di Borgogna ,- d’ Orleans cr 
di Borbone, e F ha fetta investigar da altri, 
la "Dio grazia, ne sono uscito puro- e- netto;,, e 
di poi sono stato due anni alla -corte di Bor- 
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gogna ed alla vostra, ed -altrove; e quel nobile 
principe ha dettò in presenza del re d’In^il- 
terra, e^d’altri gran personaggi, che della morte 
del mio signore io non ci ho colpa. Non è poi 
• verosimile. che nella contea di Savoia sì fiointa 
dj baroni,- ebé tutti sono vostri. vassalli e ligii, 
di cui i più grandi son vostri congiunti, e tutti 
cresciuti ce’ doni e cogli uffici de’ vostri illustri 
antenati, a’ io fossi paruto colpevole, di tanto 
cccessò, si- fosse lasciata a messer Gerardo *di 
Stavayé la cura di vendicarlo; ma i valenti ba- 
roni, cavalieri e Scudieri del vostro paese temono 
Dio. e il loro «lore, e non Vo^iono muovere nis-* 
snna falsa ijum^ela contro ai 'popolo cristiano. 
Ora ve n!hanno. altri che hanno consigliato lo 
Stavajé a questo passo; »e di loro dico, che 
o credono, l’accusa giusta, -o la credono falsa. 
Se.giustay mostrano d’ esser vili e codardi, e 
sleali al padre vostro ed, a voi, non pigliando 
essi medesimi l’ impresa. Se falsa, sanno bene 
eh’.essi saran, dannati e disonorati, consigliando 
un cristiano a far cosa dove si può perdere 
l’-aniraa, l’onore e la, vita. Ma e’ par ìbehe che 
costoro abbiano trovato scarpa pe’loro piedi, 
quando ban trovato messer Gerardo, bisognoso, 
cupido 6- mal avvisata; . perocché la pubblica 
voce dice che han promesso di fargli le spese, 
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c di. largii wn presente di denari, perché pi- 
gliasse siffatta querela -del sire diOràndsoli m- 
sieme con queUa del mio ridottaft) signore- vostro 
padre. Ma quanto più piglierà malvagie. x[uè- 
rele,. tanto. sarà peggio per Ini, e meglio per 
me. Chra,. mio ridottato' e sovrano signore , io 
considero le grandi calamità che già sono ac- 
cadute per le sue false bugie; per cMi si sa che 
uomini furono tormentati e messi à morte. Con- 
sidero il tempo presente^ e veggo la tenete étà 
vostra, e còme lo stato' ha necesskàdi riparo^ 
e vedo ohe se noi vostri 'sudditi fossimo bene 
avvisati, dovremmo essere uniti tanto che pos- 
siate giungere all’ età d’ uomo fatto. Considero 
il tempo futuro, e vedo' che tutti i vostri sono 
in gran discordia c travaglio per le false infor- 
mazioni che costurvi ha date| e sento che da 
un .giorno alP feltro potrebbe accader si gran 
male, che «è Gerardo, nè io avreraiho potestà 
Rammendarlo. Perciò,- sebbene secmido le leggi 
delParmì il rispondente debba aver termine per 
apparecchiare il corpo e gli arnesi e V ànima 
sua., vi significo che* la Dio 'grazia nou ho bi- 
sogno d'^alcun termine, hnperocchè in" prima la 
mia' causa è buona e vera, ed ho gran ragione 
di difendermi ; é circa a’ miei peccati sono alla 
mercede di còlui che perdona piucchè io non 
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possa peccare, e mi fido a, lui cl^ sia per ès- 
sermi vero, giudicete s^to le mi€ membra vi- 
gorose e pronte,^ e son provveduto arnese, 
d’armi e di cavalli. Ond’ io non cerco termine, 
e messer Gerardo non dritto d’ averne. 11 
che non dico per brama di tor la vita d’ùn 
cristiano ;..ma: perchè son costretto a difendere 
la vita,^ l’onoVe e lo stato in cui Dù) m’ba po- 
sto; e.perh m’offero di difendermi a tatto L’ore, 
oggi Q dimani,. o queir altro giórno che-a voi 
parrà, secondo gli ordini vostri e del savio ed 
onorando c<msiglio; e. vi do .la mia parola, che 
coll’aiuto di Dio e di sant’Anna' farò in sorte 
che l’ onof mio sarà nudto bene e validamente 
custodito, e che messer Gerando sì scoprirà 
mentitore». • - ‘ 

Amedeo, udita la .proposta e la risposta,' e 
fatti uscire i due campioni, ne deliberò ia con- 
siglio. Quindi rimandò la 'decisione al 25 di 
gennaio, assegnando le partì a presentarsi in- 
nanzi ad ‘esso ed ài suo coniglio nella- terra di 
Borgo, con protesta di non voler :per ciò de- 
rogare le franchezze ed i privilegi del paese 
. di Vaud. Quindi messer Gerardo, giurò nelle 
mani- de’maresciaUi di Savoia,' a pena di mille 
marchi <f argento, che si presenterebbe al giorno 
assegnato, e diè per cauzione- undici gentrluo- 
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mini che giurarono di presentarlo ; ed U simile 
fece messer Ottono di Grandson-. Dal- gennaio 
fu rimandata per la secoadaTOlla al ,30 di gri- 
gno, nel qual di presentatisi i due campioni , 
c dicliiarando di voler persistere nel loro pro- 
posito, il principe rendè la seguente sonlcnza: 
u Noi Conto predetto, sedendo- sulla aedia di 
(( giustizia, avendo innanzi a noi le sante scrit- 
« tufo, aftìndig diritto procèda il nostro giu- 
« dici» dalla faccia di Dio, invocato il suo 
(( nome divino, facendo il segno della vera croce, 
« e dicendo io nome del Padre, del Figliuolo 
« e dello Spirito Santo, così sia; per questa 
n nostra sentenza dichiariamo e pronunciamo, 
« e, Dio per sua santa grazia soccorra alla ra- 
« gione, che gaggio di battaglia sia, e si’ faccia 
a tra l’assalitore ed H rispondente suddetti, 
ic e che ciascuno -faccia.il debito suo per modo 
« che Dio vogba mostrarne la pura veri tà. Della 
« qual sentenza' le -parti ci han ringraziati, e 
u supplicati di assegnar loro breve termine ^r 
« far. bene il loro dovere, o' statuir eón quali 
« armisi debba combattere; e però' assegni amo 
M alle parti il 7 d’agosto, acciò compaiano per- 
« sonalra'ente nella nostra città di Borgo; g-orà 
« debita, nella nostra corte e nella lizza elle. 
M sarà fornlata co’ loro cavalli co|>erli, e coll ’• 
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« armi piene; con una lancia della medesima 
« lunghezza, due spade e utìa'dàga ciascuno ' 
« deUa/qaalhk c^ piaceràdoro per fare il loro 
« dovere -oome gentiludm 'debbe fare ; pena dì 
« mille màrchi 'd^òro, e d’ esser dichiarato con- 
u fesso a chi non si presentasse». Rinnovati i 
giuramenti e le cauzioni, radiinanza si sciolse, 
aspettando con impazienza il giorno fatale." 

^ La mattina del 7 d’agosto per tempissimo 
tutte le vie, tutti {.dintorni di Borgo erano folti 
di genti convenute da vàri paesi, avide d’rfno 
spettacolo, che già cominciava a farsi raro. Dal 
terrea paludoso' delta Bressa si levavano atri 
vapori, e davano al di che spuntava un aspetto 
severo ed autunnale. Dappertutto si vedea un 
correre, .un alfrettarsi,xim guardate, urt' inter- 
rogarsi; dappertutto si faeean crocchi, sj scam- 
biavano occhiale loquaci, brevi parole: vedeansi, 
secon4o la parte a cui ciascuno pcndea, visi 
aperii e contenti , visi pallidi e paurosi , visi 
ingrugnati e disdegnosi; In tutti appariva l’an- 
sia d’un grande avvenimento; nè i giullari, che 
da lontane parti erano accorsi^ poteano riuscire 
a cattivar l’attenzione degli spettatori. Brasi 
in una grsm piazza fuor delle mura di Borgo 
costruito un ampio steccato. Alla metà d’un 
de’lati sorgeva una loggia parata di sargia verde- 
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Intorno, al campo erano collocati sedici araldi, 
gran maestri della nobile >scìenza dell’, armi , 
con in mano la verga,, colla quale fermavano le 
spade dei combattenti. Fuori dello steccato 
scorrea con una squadra di cavalli Pietro Bouc- 
zani, cui eija dato Pingarico di tener, sicura 
la piazza c di ministrar pronta giustizia. Dopo 
un lungo appettare, comparve sopra- una. chi- 
nea coperta di verde gualdrappa il giovinetto 
principe Amedeo Vui in.ab'ito di drappo, d’oro 
con una opellanda <ìi seta vérde. Lo accom- 
pagnava il suo governatore ' Oddone di Vil- 
lars , armato e vestito sull’ armi- di cotta di 
velluto nero a frastagli di seta rossa. Lo segui- 
vano le principesse sue sorelle Bona e Giovanna 
di Savoia, vestite parimenti di panni d’oro, 
colla signora d’Aspramonle e con altre dame. 
Infine il consiglio del Conte , e cinquanta tra 
cavalieri e scudieri chiudevano il corteggio. 

Poiché il principe si fu adagiato nella log- 
gia che gli era stata apparecchiata, uh» squillo 
di tromba annunciò l’arrivo de’ due campioni. 
Entrarono essi da due opposte parti nello stec- 
cato, é fatta riverenza al sovrano, alle dame, 
e dato un giro all’intorno, posero le lance in 
resta, ed aspettarono il segno. 

Gerardo, comecché dapprima al -solenne 
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aspetti!* di quell’augasta assemblea^- al mormorar 
sommesso d’ una sterminatà moltitudine, che 
in lui figgea ln;sgùardo, ^ sentisse smarrire, pur 
quando si vide a petto H nemròo , tutto senti 
rinfocarsij dimenticò il principe, e gli spetta- 
tori e la caasa.apparente della querela, dimen- 
ticò se medesimo, e più non vide che l’amante 
di sua moglie. Fremè d’impazienza e, di rab- 
bia, e risuonava ancor la tromba dello squillo 
fatale, che ^ egli con ti^tto l’impeto del po- 
deroso. destriero, con tutta la forza dello smi- 
surato odiò suo avea confitto il ferro della lancia 
nel petto d’Ottone, il. quale cadde boccon sul 
terreno, spargendo miseramente ih sangue eia 
vita. Molli che prima credevano Ottone inno- 
cente, furono dall’esito di quella battaglia spinti 
a dubitarne^ ma molti eziandio dicevano: Dio 
e sant’Anna gli son testimoniò, ch’egli muore, 
non perchè micidiale d'Amedeo, ma perchè 
amante di -Caterina di Belp 

(1)1 roHdamenli di questa storia , sono in. Oliviero detta Marca, 
nel Haccaned e nel Gulehenon, non che nei regislri de’ tesorieri 
generali di Savoia. Si trova in questi notata, Tra le altre, la spesa 
seguente relallva'al supplizio di Fioro dt Lnmpnes: 

Conli Tes&rèria generale (tt Sm^òia, registro 1392 in 1394, num, 
d'andine 40. Francese 2912. C. 98. l.® 

< Pretnierement baillia contans ilu commaiuleftianl de roessire le 
• Prince et niessira Loys de Sauoye a Arnultar pour te prls de un 
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^ . Supplivanp ezi^dio alle prove mancanti i 
così detti giudizi di jDia,'gik in altro luogo da 
noi ricordati; e valeano tanto a purgarsi da 
un’ accusa quanto n provar l’accusa che si mo- 
vea contr’ altri. Nel lOoS Emma regina d’In- 
ghilterra provò la propria ùmocenza passando 

' . • ■ • - - - V - ■ ' 

I , 

« meylier de sai. du quel lon a sale les Uoys quartiera 4)e PImtc 

• de Lompnes. et pour le pris de tmyS barrauta ' es * queulx lon a 
> mie lei dicz troys quarliers et de utie .coroi^ ca I 9 quel lon a 
« |M>T(e la diete sei pour Ics salcr le xviii jour de julllet lan dessus 
« i»ccc.iin.xx..xii.-deux sous troys denlers dbol.gros-Hein ballila 
•• contans a Pierre Pelloces Heulenant de Qbambery les queuii le 

• dii Pierre a baillic a Thomasset le messager le quel à pourte un 
« dbs dilz qnartiers a Moudòn. A Roberezon messager qui a porle 
« laiilre auillanne. ou valel de IHalgota messager qui a pourte 
« lauire yuurie. et' a Tharaiitaise messagier qui a pourte la teste 

• du dit Trayteur a Bourg en Breis.se le dit jour - xi. ITor. pani! 

• ponderis. Item baillìe. contans du dit commandemant a Joban du 
■ rotti de Breissc pour ses despeins fere aler par deuers les seignieurs 

• de Vlllars et de — ,. es queuixil a porte 1es deposilions failes 

• parmalstre Juhao de GrandviHe et le dit Trayteur Pierre de l.om- 
« pnes le xxi. joùrde jullict lati dessus -x.liorinsparui ponderis.» 

Gravi sospetti cadevano anche su LudovicoiirediCossonay, con.^ 
sigliere e luogotenente generale d>medeo vij; contro di lui non 
si fórmò processo finché gli bastò la vita: ma 'poiché fu morto, si 
fe'conoandamento al balio di Vaud (t'occuparne i beni eziandio 
di viva forza cerlii de eausii. E ciò in aprile del 1398. 

Le lizze di Borgo furoilo costfu(le pér ordine di Bonifacio di 
Cballant inarcsciallu di Savpi^ e costarono dugentovcntidue fiorini 
e mezZo d’oro, di piccioi peso. 

Per merito della virila impresa Gerardo di Stavayé ebbe dono di 
1200 fiorini d’oro di piccioi peso. I castelli e le terre d’ Ottone. di 
Grandson furono confiscali ; e nel 1400 il castello di Grandson 
colla giurisdizione c colle apjiartenenze venne iiifeiidalo all’egregia 
damigella Margarita di Moiiibeliardo signora d'Orbc. 
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illesa cei piè nudi sopra nove vomeri arroven- 
tati. Ai nostri tempi tntti saprebbero far quel 
miracolo. Nel 1067^ Pietro monaco di Vallom- 
bro^ affermando che di labe simoniaca pec- 
casse P elezione di Tenzone vescovo fiorentino, 
passóni per - provarlo, illeso per uno stretto sen- 
tiero lasciato in mezzo ad una catasta infiam- 
mata'^ 6(1 vescovo fu giudicato colpevole. Infine 
erano uno -dei principali mezzi di purgazione 
i giuramenti, de’qiiali alcuni si faceano sull’Ostia 
sacrosanta in sul punto di riceverla^ altri sulle 
reliquie dei santi, sull$ croce, sugli evangelii, 
o toccando armi state prima benedette da un 
sacerdote, Ma perché sembrava troppo agevo- 
lezza concedere al reo la facoltà di purgarsi 
in tal forma, si obbligò il medesimo a trovar 
altri che giurassero con lui c per lui ; i quali 
perciò si chiamavano coniuratores o saoramen- 
tevrìi. Ma questa forma di purgazione n<m riuscì 
ad altro che a moltiplicar gli spergiuri O. 1 
giudizi di Dio^e i giuramenti di purgazione 
cessarono, poiché si furonoTpropagate le'forme 
della, giurisprudenza romana. Dopo la metà del 
secolo XÀi non se ne trova piu memoria. 

Le carceri poi erano orrende ; il più delle 

(I) AiUiq. H.diss xxxvill. 
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volte sotto fossi del castellò', e però umide, 
e senza luce. Infame nella storia" Viscontea è 
la memoria de' forni di Mónza. Talora in una 
torre l’accusato venira attaccato con 'grosse 
catene, di ferro al muro 5 e in qualche -luogo a 
guisa di bestia feroce rinchiuso in una' gabbia 
di ferro. Tutto ciò quando non era che-àcchsato, 
e che perciò poteva ancora, come spesso acca-, 
deva, esser chiarito innocente. I d<fcam della 
curia, spezie d’uscieri del giudice, ih numero 
dove di quattro, dove d’otto, faceano rufficiò 
di tormentatori e di birri. 11 podestà de’ ri- 
baldi ( così chiamavansi i vagabondi, gente per- 
duta e di mal affare, pur essi ridotti a corpo, a 
guisa dello arti") dava esecuzione alle senten- 
ze capitali, ed in mancanza di lui si chiamava 
un beccaio C>. « 

Questo quadro ch’io mal volentieri pennel- 
perche parrà strano a quelli che gridano 
continuamente che H mondo peggiora , .questo 
quadro di cui Dio -ih’ò 'testimonio ch’io non 
annerisco i colori, ricerca' per esser compiuto 
una notizia ancora 5 ed è che in molti luoghi 
il principe riserbava a sè la tutela de’pupilli 


(I) Nel libro di Bieherna di Siena d# 1229, fol. 35, fi legge la 
•eguenlc partita: /(entxii denarios Aitdree pauperi qtua seopatiii 
qiiemdam fnrem per civUuiem. MS. della biblioteca di Siena. 
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e degli orfani, per darla in appalto a chi of- 
ferisse patti migliori d’un- annuo censo alla 
camera sua come do\;^eano allora esser 

tristi gli uliirai pensieri del genitór che moriva! 

Non sarebbe giusto peraltro giudicar del 
medio evo colle massime della civiltà moderna. 
Ma conviene far ragione de’ tempi , e di quei 
mille compensi con cui si tempera nella ese- 
cuzione una legge cattiva, e contrapporre alle 
usanze crudeli molte pratiche generose ed ai 
vizi degli ordini pubblici molte virtù private. 
Bastava per certo a compensar molti errori 
quel complesso di qualità generose che si com- 
prende sotto all’epiteto di cavalleresco, ed era 
fede a Dio, alla dama ed al principe ; valore a 
' tutte prove specialmente esercitato in perpetua 
guerra contro ai violenti, a difesa dei deboli 
e degli oppressi. Uomini d’azione, per chia- 
niarli con un moderno vocabolo, quegli antichi 
non conosceano felicità nel riposo; e il dramma 
della loro vita dipingersi con .due parole, armi 
ed amore. 

(I) I.egcs Malcolmi ti regls Scotiae, c. I. Statuii di Sufa, in fine 
del l.-o voi. della Storia di Chieri. 
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CAPO V 




Delle feste 
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Pel popolo anche le feste son pane; c il 
rallegrarne di tempo in, tempo la dura vita con 
pubbliche gioie è ufficio di savio politico, il 
(piale nulla dee più temere che uomini volgari 
cd artefici incedenti col viso ingrugnato e me- 
ditabondo a guisa d’altrettanti Soloni. 

Per questo lato merita commendazione Pctà 
di mezzo, la quale, sebbene più misera assai 
della nostra, tuttavia la vincea di tanto nelle 
moltiplicale allegrezze delle feste religiose, 
politiche, militari, galanti, popolari e do- >- 
raesticlie. 

Massime solennità religiose erano in prima 
le feste di Natale, della Uisurrczione e di Pen- 
tecoste, che tutte otre si chiamavano Pasque; 
le quali si celebravano non solo con grande 
pompa in chiesa, ma eziandio tra le domestiche 
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mura con lauti banchetti , e fuori con giostre 
ed altri o guerrieri o civili spettacoli. Serba- 
vansi per quelle occasioni le carni migliori, e 
perciò ogni bue di bella apparenza efa chia- 
mato bue pasquale. 

I principi ed i grandi baroni teneano in quelle' 
feste corte bandita, convitando alla loro mensa 
i vassalli. I re sedeano a mensa vestiti alla 
reale, colla corona in capo ; epperò erano chia- 
mate tali feste curia reale o curia coronata. 
Erano serviti dai grandi ufficiali della loro casa 
a. cavallo. E quando le ampie sale dei loro 
palazzi non bastavano alla moltitudine de' con- 
vitati, si rizzavan le -tavole all’aperto. Nelle 
feste di Natale del 1556, essendo l’imperator 
Carlo IV a Metz, furono messe le tavole nella 
piazza del campo a Salile, e mangiaronvi egli 
e r imperatrice in abito di cerimonia. Nè spie- 
gavano diversa pompa i principi minori , che 
tutti a casa loro erano sovrani. 11 conte di 
Tolosa alle feste di Natale del 1244 tenne sì 
splendida corte,, che diè la cavalleria a quasi 
dugento gentiluomini ‘ 

Nel 1269, il giorno di Pentecoste, Filippo 
conte di Savoia e di Borgogna tenne corte ban- 

- ^ ■ ■ 

' (I' Dufhesne, v. «96. . ' * 

-- 1 
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ilila a Montefìorito, e vi coovenaero cento ca- 
valieri^ oltre ad un grandissimo numero di 
cherici, ossia consiglieri di roba lunga, e di 
scudieri. La Pasqua, era stata da esso celebrata 
in egual modo in^Pontarlier, e vi si erano con- 
sumati novecento pani , quattro buoi, un porco, 
undici .capretti, sette lepri , cinque vitelli , ed 
uAdici galline. ' ' 

Nel 1267 Amedeo V tenne corte bandita pol- 
la solennità di Pasqua a Pont-de-vèle. Vi si 
consumarono,' oltre a quttro buoi comprati, e 
ad altri donati , trentun ■ montoni , sei porci , 
centocinquantatre caprioli, settantatre capretti 
c centoquattro asinate di vino. Centosettanta- 
sette libbre di cera fra torchi e^doppieri furono 
adoperate por illuminar quel festino. Ma tutto 
ciò è un nulla se si paragona agli esempli che 
s'hanno di banchetti assai più consumatori iu 
Francia, e presso altre naaioniO. 

La festa del santo protettore dava similmente 
luogo a grandi allegreszcj fuochi di gioia, lu- 
minarie, corse al pallio, pubblici banchetti, 
faceano larga fede della comune esultanza. 

(I) Conti de1l’os(>izin (casa) doi conti di Savoia. 

Il giorno defl’Biiifauia i principi di Savoia Tàcean doni al re cd 
alla regina della fava prò interlcnendo slatum regni iuxtaìaudn- 
tilem consueludinem in domo Sahandie acienus gbservatam Conio 
di Cio^nni Loltier lesorier generale, 1168-69, fui. 318,^ , ; 
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' La corsa al palKo era una delle gioie più 
usate, « somma era la contentezza t^ando si 
potea condurre fra Tarmi sui territorio de’ ne- 
mici. Nel 1275, il dì di S. Secondo", gli Asti- 
giani, guerreggiando conira Carlo d’ Angiò re 
di Napoli } corsero il pallio in sulle porte d’Alba, 
che avean cinta d’assedio A Torino, il giorno 
di S. Giovanni, convenivano a pubblico ban- 
chetto tutte le dame e damigelle ‘ 

Ma in ninna parte del mondo la" festa del 
Precursore si celebrava con tanta pompa come 
a Firenze, dove la-mercatura largamente eser- 
citata avea condotte singolari riccliezzej peroc- 
cliè all’ avvicinarsi del mese di giugno tutta la 
citta era in moto a fornirsi di ricchi panni e 
paramenti', a imaginar macchine 'e trionfl. Fa- 
ceansi brigate d’ arteflci e cittadini , vestiti tutti 
a un modo 5 si atteùdeva a lauti .desinari, a 
laute cene, a cavalcate, a sollazzi. La vigilia 
del santo, le arti facean la mostra fuor delle 
pareti delle lorO' botteghe di tutte le ricche 
cose, ornamenti elgioie. Vedeansi> dice Coro 
Dati, drappi d’oro e di seta che adornerebbero 
dicaci reami 5 cose di oro e di argento, tavole 
dipinte, mirabili intagli. Si copriva poi tutta 

(1) storia (li Chierl. 

(2) <;oiul (lei tesorieri itcnerali di sjavoìa. 
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di tela^ azzurra con gigli d’oro la piazza di 
S. Giovanni^ o nelle processioni o nelle olTerle 
e nelle corse faceasi pompa di tanta ricchezza, 
che nulla più.- - 

Nel 1283 si fece per tal festa una nobile e 
ricca compagnia , vestiti tutti di robe bianche, 
con ua signóre detto dell’ Amore. Per la quale 
brigala non s’intendeva, dice il Villani, se non 
in .giochi , ed in sollazzi , e balli di donne e di 
cavalieri popolani, ,c d‘ altra gente assai ono- 
rev(de , andando per la: città con trombe e 
molli stromentì, stando in gioia ed allegrezza 
a gran conviti di cene e desinari^ la qmd corte 
durò presso a due mesi , e fu la più nobile e 
nominata che mai si facesse in Firenze ed in 
Toscana; alla qual corte vennero di diverse 
parti e paesi molti uomini di corte, e giocola- 
lori , e tutti furono ricevuti e provveduti ontv 
revohnente. 

Alle feste religiose si riferiscono i misteri , 
pe’quuli si recavano ad azipne accompagnata 
da canti alterni o da dialoghi i principali mi- 
steri della nostra religione, la vita o il martirio 
de’ santi , le visioni del purgatòrio e dell’inferno, 
la fine del mondo, e la disfatta dell’Anticristo. 

Fin dal secolo vili era invalsa tra ’l popolo 
cristiano l’usanza di mescolar ai sacri riti ce- 
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rimonie profane di danze e di canti, colfe quali 
mtehdevano i fedéli -a pigliar vivai parie alle 
festività più solenni in <Mior di Dio e de’santi^ 
ina con cui non laccano forse altro che servire 
ad una memoria di' paganesimo, e dar luogo 
a disordini. Lé esequie de’ morti e 'i cimiteri 
, davano luogo a simili “danze 'e ad altre ceri- 
monie profane Quando commòiàrono a pi- 
gliar forma le lingue módemej invalsè l’uso 
delle epistelae farcilae, ossia dei. canti alter- 
nativi del clero e del popolo, i primi latini, 
gli altri volgari. 

La Chiesa, madre savia, fatta accorta che 
quelle usanze credute pie non si polcano svel- 
lere, cérco di regolarle, ed ammise in certi 
casi ne’ templi una liturgia figurativa, con cui 
éda sacerdoti e da laici, vestiti" d’abiti strani 
coll’intenzione d'imitar gli antichi, venivano 
rappresentati fatti e miracoli analoghi a quelli 
di cui si faceà nel sacro rito commemorazione. 

I più antichi misteri ridotti a dramma fu- 
rono, dopo quelli che si riferrvano alle celebri 
solennità di Natale e di Pasqua , il mistero delle 
vergini sciocche e delle vergini prudenti , la 
conversione di S. Paolo, la risurrezione di Laz- 
zaro, i miracoli di S. Nicola. ' 

(ri rmiril. vili, 37, 112. 
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Nel 1119, GolTredo, che fu por abitate di 
S. Albano in Inghilterra) scrisse il mistero di 
S. Caterina, che fù rappresentato da’ suoi scu^ 
larii Un altro inglese^ Guglielmo Hermann, 
scrisse poco, dopo, a sollecitazione dì Guglielmo 
priore di Kenilworth, il mistero della, reden- 
zione. ^ 

. Nel.'15143 a Padova, nella settimana santa, si 
ripetè la passione di Cristo. Nel 1^8 nelle case 
del patriarca* di* Aquileja n^li sacerdoti rap- 
presentarono tutti i misteri del nuovo testa- 
mento; e nel 1304 .i canonici della cattedrale 
recarono con lungo' atodio ad azione la crea- 
zione de’ primi padri ; e le gioie . e i dolori della 
Vergine; vale a dire misero in (bramma.il ro- 
sario. ' ^ , . • 

. Specie di misteri eran pure. 1* inferno, die 
si rappresentò nel 1304 al ponte alla Carraia 
in Firenze con sì infelice successo per fa rovina 
del ponte, e la morte dì vn gran numero di 
spettatori; la processione ' ebe sì fece a Milano 
nel 133C in onore dé'Re magi, di Cui pensa- 
vano aver le relìquie in S. Ambrogio, simulan- 
done il viaggio, la visita ad Erode, e l’ adora- 
zione ,al presepio ^*). 

s 

( 1 ) Villani, lib. vili. cap. 70. . 
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- In questi misteri, chiamati anche miracoli, 
giochi ed istorie^*), stanno pertanto le causé 
della ristaurazione deUeatro moderno, formato, 
come tutte le novità morali di questo mondo,: 
d’un eleraeiito antico e d’un elemento nuovoc 
di reminiscenze del teatro antico e della. Ot- 
tura de’ nuovi c'ostiimi della società cristiana, . 

La letteratura antica , il culto deità quale non 
mai totalmente interrotio,; fu càitsa.'ehe neìr 
perissero allatto le* dottrine hnem gusto,' 
venne anche nella parie teatrale studiata'^ ed 
imitata in mezzo alle , tenebre del secolo x/ 
Hroswitha , monaca di Gandarsaen , scriveva sei 
commedie, tutte destinate a mostrar i doveri^ 
e a celebrar le. glorie del sesso, femminile, 
ed in esse è palese l’ imitazione di Terenzio. 

Una d’esse, intitolarla .GoWieonjzs, è dramma 
cristiano; DolUtius è commedia bulfa. 11. dotto 
signor Magnin ne ha promessa la traduzione.*.: 

Ma già dai secolo xn il dramma, cbo . prin^ 
era esclusivamente, ieratico, era tentato som» 
altra forma, sicdiè nulla ave» più di comune’’^ 
colla sacra liturgia/ Allora chiamavasi più co-/ in 

r .. ■‘•f'r’ 

(I) IMirauil domilo Amedeo de Vrleriisper<ipres(arifacietlmo' 
in Ckamberiaco quamdam ystoriam in ndneniu iHiiilris dornh»^ *' 
nostre comitisse gebennfnsis XAiina di Cipro moglie di Ludovico 
di Savoia) xv por. boni pónderis. Conto di Michele de Fèrro Icsorier 
^ generale, 1432 -.àj, fol. 2 G 0 . 
f ■m 

!• '* 


Digitized by Coogle 


169 

raunemente, HOn mistero, «a iudui. Tale è il 
ludus pasehdlis de adi^entu et ifitersiìu Antiehri-. 

stampato dal Pe*io^ Tali son& il Purgatorio 
dì Sr. Patrìno, la Discesa di S. Paolo all' inferno, 
L’Adamo Dubos, troverò del seceìlo xiii, nella 
óui o|)era alcuni pensano che Daiite abbia ve- 
duto il (Mmcetto del suo raaraviglioso poema; 
le due tragedie d’ Albertino Mussato, la morte 
d’Eccelìnp e la morte di Achille, le pih antidie 
pet certo del-geoere che ora si 'chiama roman- 
tico; Giuseppe vénduto, .Commedia rappresen- 
tata dai monaci corboiensi net 1^5^; la disfatta 
della Mansoura^ dramma francese recentemente 
scoperto dal signor Onesimo Leroi , nel quale è 
una fedele pittura de’ costumi africani quali 
Sono ancora -d’ oggi ; /e jew satira 

c«mtro al matrimonio, scritta da Adamo De la 
Hale; lejeu d' Esmorée fUs du rei de Skile '-2); 
le commedie di Luca de Grimaud contro Bo- 
nifacio Vili, è quelle del trovatore Pàrasol-contra 
la regina Giovanna; le iniràel e jlc Notre-Dame 
di Roberto il Diavolo, il gioco di Bobino Ma- 
rione, il gioco del pellegrinò, ed altri ipolti 

(1) PubbliratoMlal sig. Mommerqué nel Reeneil dei bibUophilei 

de t'rance. ^ ' 

(2) Tradotto dal fìammingo, e pubblicato dal signor Serrurirr. 

(31 Pubblk’aln da -rari membri della soricìà degli tipl'qiiari di 

Vorinandia. Ilouen. I83G. 
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Passato per tal guisa iLidramoia nel dojiùnio 
de' laici, e cambiata uatura, la CMesa ci^détte 
oppoftunodi partirlo intéVamenle da sè. ^uov.e 
e pih rigorose proibizioni de’coocilii e de’ papi 
furono meglio osservate che le prime» & nel 
1351 il curato di& Malò di Bayeux fu punito 
per aver fatto rappresentale in chièsa il^nd< 
stero del Natale nel dì consecrato. a quell’ ah-' 
gusta commemorazione >■ 

Non altro ohe imita:;i.one de' misteri, e ce* 
minciamento .di commedia erano ,que’ discordi 
sul paradiso, sull’ inferno,- e sulle genti d’arme,- 
di cid -abbiam già fatta memoria;, dialoghi-in 
cui unointerrogava, l’altro rispondeva; sebbene, 
forse il pili delie volte, l’istessa. persona, can- 
giando voce, sostraesse.le due parti, ll dialogo' 
infatti è il principio e la {hìi semplice espres- 
sione del dramma \ .. 

(1) Vedi su questa materia il sunto del roi^i del signor Magnin 

nel JoHTital de l'inutruction pnùi^im, ic le erudite ptreTatlonI de), 
signor AchHle Jubinal alle opere seguenti; La complmìntu et le jeu 
de Pierre de la Brotse, e TU filerei inédtlt'da siéele. 

(2) Kon sarà discaro ai lettori cb'io faccia loro conoscere li mec- 

canismo del giòco di $. Giorgio, rappresanìato alla corte d'Amedeo 
viti in apdle del V42». , • .. - • 

Nicodo di Mentlion, scudiere che vi soprintendeva, comprò: 

I.o Cinque ulne di tela biuura pouf le peiion des empereurs 
D)oclctien et Maximicn qu’il fattt tiendre en jaunc et rajrgle par 
dessus. ' 

a.** Cinque ulne di tela pour une ydolc tonte eiitiere de trois 
pyps de long. 


Digitizèd by Google 


171 

E il medio evo era grarid’ amatore d'apologhi 
e d’ allegorie dialogizzate, e sovente per mag- 
gior dil^o e per piaggior oHìcacia le metteva 
hi 'azione. E probabile che^sia stata anche in 
tal modorapptesentatalafamosà danzade’morti, 
ossia danza Macabra, idi cuMe miniature dei 
codici, te pitture de’ ponti , de’palazzi, de’ chio- 
stri, de’ mercati, i vetri dèlie chiese ci hanno 
conservato la triste rimembranza. La danza 

3. ° Undici idng di tfla-potr 6. Cirin, 8. Anlho^ne et pmir 
qiialre marllrs qoe Daclcn fall premìeremenl dècouler cl pimr Ut,- 
yence Alhenaise et SnìDl George rhascune leste «me kuliii’. ^ 

4. ° lum pour unq-pol d’aygue ardanl. 

5. ° Item pour la fusle dcs nies (bottoni) qui scront dcsroinpues 
saos la roUlie destaiH (d’Olain) assise dessus en scmblanec qii:* re 
soieni epees. 

6,." Tre ulne di Irla pour lui aìiltre ydolc oii se mct line prr- 
sonne qui parie. ’ 

7. » Item qiiaire lilires de fuillie doree pour dorer lune de s ydoles - 

8. « Item quatte liùres de fuillies trianrhes pour l’aulire ydolle. 

9. « //emdeui liures de lilanc de puilUe pour fere lencarnacion 

lìe ceux qui seront oii seinhieront esile nus et pareillemcni pour 
le vìsage des tesles. ■ ' • 

10. '’ /lem pour Ics dietes c<w«nne».de DIeu dou pape des enipe- 
reiirs et des xii armes (Ames), et pour li! roy et ia royne iing ceni 
et demi dor party. 

11. » /.'em pour six payres dates |mur VI angels.-^ 

12 . » /lem ste 'lin pour fere Ics cheveulx des angels et dcs armes 
Iftmes). 

' 4 

1 .7.® Item pour quatte peaax de ihoufon netles et groes pour fere 
le rorps de S. Georges tout dou long pour sembler nu et pour la 
far/on du dii corps. ‘ 

rollio di .Michele de Ferro tesoricr generale, II9. Di qui si vede 
die an 'heidramnii puninienle sacrisi rlilamavaiio talora jeti, lidut. 
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Macabra raffigurava la morte nell’ atto 4i sten- 
dere la soarnannano ed invitare al ano- lugubre 
ballo ogni condizion di. persone, dal papa « 
daU’impératore fino al giuUaW ed alla donna 
mondana. Le piUure erano aescompagnate da 
versi che cónteneàno il fatale invita che^morte 
faceva alla vittima dewgaata, e la risposta di 

qbellar al papa diceada morte: • ’• > 

■ DamijSpe.'TOus eommenceiei . * 

Cornine le plus dlgne selgneur. 

En ce point honofe serci- 

Aui «ranls roattrc* «rtdu Vonneur. . ’ • • 

. • - • ■ ■■■ • '"5 

Il Papa risponde ; - . i - . 


née! fauHl que la dance malifr 

' l>e prender ipil’ suls Oieu en lene 

J’ai eu dlgnlté souvefalne 
En l’église cqmme salnt Pierre; 

. Et cornine autre mori me tieni querre. 
. Bncore polnt mpurir ne ruldassc,- 
, - Mais la morta lous iqaine^merre. 

Peu taut oonour qnì siiosi passe. 

A un re di cortùa la morte dice^ . 



i .'■r 

■ ■ t 

.0 
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'/ * ' Peli atirés dè coire rWhesse * 
Le phis rictó n’a ^'un llnceul. 

Il re risponde lamentevolmente: 
JeVay polnt a'pr's * danser 
A danse et dote si salp^ige 
Las OH peut vo)r et penceir 
Qnè vanii orguell, fotee, 
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A' un medico quella crudele beifarda^ meiHre 
lo arronciglia, ricorda il vtedice cura te ipswni 

8on mire «si quI se scali giierir 

E il medicò confessa che: 

• rtus a’ j vantt kerbe ne Tacine,. ,, 

• S”*utrerepfi^quoj'q’on_die: 

/ • Coaire là mori it’a inedecine. '' ' 

A un bambino appena nato la morte dice : 

Pertt eiirant n’a guere né ^ 

in monde, auras peu de plaisance 

Convlenlcbacna a mesi offrir . >, , 

. fel esl qui rieiia c^noUsance 

' Qui plus vii plus aà souffrir(l). 

Queste malinconiche fantasie. conveni\ano 
al-mistioismo di que’tcmpi. E peru la danza 
deJ-Tnorti, nata, .come si crpde in G^ermania, nel 
secolo XIV, si propagò nel xv in Francia, ed in 
Isvizzera. Ma non in Italia, .dove il sole che 
sorride di luce più lieta, ripugna- allo scure 
imaginazioni nate tra le brume del N erte 
Feste politiche chiamo quelle, con, cui si 
* • \ 

<l) Valici, L’InsUlur. lonirii. 108, Quesll Versi non son più airi 
chi dei secolo xV. ' 

(2) Nd mirabile uffizio che, Giulio Clovìo miniava pel cardinale 
Alessandro Farnese , e clic si emiserva nella reale bibliolcea di Na- 
poli, v’ha una specie di danza dc'inorti. Ma se ben si considera, si 
riferisce'pK'l al trionfo «Iella mòrte del Petrarca che alla danza Ma- 
cabra. Indine «lell’uffizio v’ha la seguente isirizione in maiuscole 
dorale : Julius Clovius Macello monumenta haec Ahrandro Far- 
nestff rariKnali tlornino suo faerebai mdxlvi- 
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onoravano gli avvenimenti e le coronazioni dei 
pt^ineipi; si plaudiva alle vittorie ottenute^ si 
menava allegrezza -di gràvi mali evitati. 

La battaglia del ponte "a Pisit ricordava al 
primo giorno d’ogni armo la straordinaria virtù 
di Cinzica SismondI', la (piale, nel 1103, sal- 
vava la patria di poche armi fornita, e n(\ttìir- 
nainente sorpresa eia Muzet, re mOro- di Sar- 
degna. ■ . 

La cerimonia con cui il dì -delPAscen^ioiie 
il doge di Venezia, salito sir magnifica nave, 
usciva dalla laguna, e toccate le acque dell’A- 
dfia'tic'o, pigliava un anello d’oro, ^e il vescovo 
befiedie^evay e'gettavalo inumare, disposando 
la répubbllca a quello, in segna di vero e per- 
petuo dominio, rammentava l’edace aiuto dato . 
da Venezia al Papa-contrò al Darbarossa, equelle 
famose parole d’Alessandro ni al -doge Ziàni: 

M che il mare vi sia soggetto come -ima sposa 
(( al marito, poiché P avete acquistalo colla 
V. vittoria ». 

La festa chiama ta'defla Porchetta a Bologna,' 
perchè dopo la corsa e L giochi, -si menava tri- 
pudio d'nna pordietta arrostila nel pubblico 
palagio, e gittata dalie finestre al popolo, ri- 
cordava i lagrimcyoli casi d’imelda, e la por- 
(iK'ita rapita a Pibaldello; la finta pazzia di 
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questo, arte oon cui 'si valse -per firaocar la. 
città di Faetiàa~ dàlia tirannia de’ Lambertàizi 
nel 128 }. 

*Ma in nulla' più si pareva quella lieta e 

marziale flsioncÀaaia del medio ' evo che nella 

✓ 

pompa -detté militari allegrezze, vale a. dire 
delle giostre e de’terBeàmenti; ed erano pub- 
blici abbatlknenti in campo chiuso, i primi 
d’nomd tontra uomo, i Secondi di molti coatra 
mólti; e perchè singoiar certame mcgliopotea 

ciascuno 'far prova- dellk virtù >ua innanzi ai 
numerosi 'spettatori^ e- massime- innanzi alla 
dama, di cui ne’ pennoni ; nelle sopraiisegne 
e ne’ paramenti. <lel cavallo portava le' divise 
ed ieolori, ed a cui solamente intendeva; 
perciò» piu* frequenti erJtn le giostre, delie quali 
i libri miniati dirqne’ tempi d ritraggono con 
molta frequenza il giocondo spettacolo. • 

' Le giostre e i torneamenti bandivansi più 
mesi innanzi, afQnchè' ciascuno potesse appa- 
recchiarvisi , e vi fosse calca di prodi. Alcuni 
giorni prima • del cU prefisso schieravansi nei 
chiostro di qualche monastero gli scudi di quei 
che dovean combattere, e im banditore ne prò-, 
clamavi i nomi, affinchè ove alcuno,' e speciàk> 
mente qualche dama o damigella, av esse ragiOito 
di richiamarsi ■ di lui perchè avesse mancalo 


1 
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ad alciuK) de’ debiti della. cavalleria, peloiitie 
vietargli di pigliar, parte al toroeo od alia 
giostra. ■ - 

. Quando l'àbbaltim^e doveva esser misto 
di. vera guerra, quando oioè^'si potea crmìbatT 
tere tanto cQn - anni ..cortesi, quanto '6on mici; 
diali, mascuno de’fflaateuitòrì del campo espe< 
nea due largite, una di guotra, r»ltra di giostra. 
Citi volea la guerra toccava la prima targa; 
chi. voleva armeggiare, la -seconda; e subito 
usciva in camp()vquegli il cuiscddò^’era toc- 
cato colle armire^l’avversarió.aveva' richieste. 
Colai forma s’t^va qu’ando si disfidavano^ -du- 
ranti le tregue,-! nemici. E- così fu fatto alle 
faimtse giostre ..di. Sant’.Inghel^rt (1390), ih 
cni tre cavalieri francesi, Boucicault il Giovane, 
Kegnault de Roya ed il sire di' Sainl-Py . man- 
tennero campo per. trenta, giorni à, l’encontre 
dé iouiS venans du fxjtys d’ Awjleterre et d’ail- 
leur^, à chacun trois latices ^ 

Quando si dovean far giostre e torneaniènli 
coslfuivasi in qualche piazza o presso alle mu.ra, 
un anqtio steccato,, cd in fondo a quello un 
loggiato parato di ricchi drappi, onubralo da 
ampie cortine, ove stavano a goder quella festa 

'1 Kroissanl, Uvre tv, th.- xii. • 
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i principi^, lerprincipe'sse.e fe xlame riccaitte.nte 
abbigliate, e colla corona la capo di regina o, 
di contessa. Il giudice- del canapo teneasi da 
un lato a cavallo; e ne attendeano riverenti 
gli ordini gli araldi e i ìromh&ttieri. 

• Siccome quelle -zuffe erano’ mosse dal desio 
d’ ©note, non da odio o da tumistà^ le armi sr 
di difesa ohe di offesa, erano ben diverso 
dalle ordinarie. Le spade erano spuntate ; le 
lance leggiadramente dipinte, fomite d’un pcn- 
noncello di seta, finivano in un- tassellò d’ ac- 
ciaio sen^a punta, nè tagliè|. pèrciò si clnàriia- 
vano armi cortesi. Era ri^reU 0 il numero, 
definita la qualità de’ colpi che si poteail por- 
tare; cosicché mentre tulta -pótesse apparire 
la forza e la desterità di ciascuno, l’avversario 
non ne ricevesse offesa. Le larghe erano di- 
pinte, coperte di blasoni e di divise d’om e 
d'argento battuto, 0 della flgura simbolica del 
valore. Gli usberghi non eran d’acciaio, ma di 
lino 0 di pelle a pHi doppi. La cotta -d' arme 
ricca e adorna.’ L’ elmo dorato, con cimiero a 

(1) Trovo ricordati de’ conti dei tesorieri di Savoia totet à arme» 
conrir; manges (maniche) à joutte. E Tòrse erano maniche strette 
al braccio,' e non maniconi pendenti, aperti o chiusi, come allora 
s’usavano. E posteché ho nomlAsto upe specie di c&tte, dirò che 
v’ erano ancora le cole* ardie$ e le mtìlecotte. 

ctBRaRiu, voi. II. 
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ligula. Amedeo vi usava per>cHiriero un toschio 
di lioue-d’ argento doralo,.coH’ ali .geminate di 
cuori. Altra volta, ad una giostra a Milano avca 
l’elmo coperte idi vellnXo verde, su cui brilla- 
vano corone e nodi d’ oro battuto, ed in cui 
erano piantate otto grandi .piJnne di .slruato. 

E perchè il solo -cader da cavallo potea recar 
grave sconcio alla persona, la sella avea dinanzi 
c di dietro due sostegni a guisa quasi di rin- 
ghiera, clic" molto assicuravano il • cavaliere t'X' 
A malgrado di tutto.silTattc caiitelc^eia grand’ 
impeto do’ cavalli, di :battaglia che serbavansi 
a quelK; copgm»ture, sia forza di braccio, di 
chi mauoggiava quell’ armi, che. molto imprò- 
priamente si .chiamavano oòrt.esi, sia colpa- di 
fortuna, molto, spesso cavalieri. d’ alto nome 
restavano in que’bellici ludi magagnati e morti;- 
e^ però fui'ono vietali da piìi concilii che ne- 
gavano ki sepoltura ecclesiastica adii vf rima- 
nesse, estinto. " ' -r< • ' " 

Nel 12G2, ad una giostra, Roggero di Lem- 
hurne, portando una lancia il cui ferro con- 
servava imlato taglicrilc, ferì nella gola Arnaldo 
di Monli’gny, ed ucciselo. Sei anni dopo Gio- 
> • ' * • • . 

(I) U1 gui&h(‘ ad telleu •batta* la iiienioiia la Cronaca* estensi- 
nell’anno I3ih.-iu-r. ilal. xv;, 530. . 
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vanni,' inargravie di- Brandeh'orgo, fu ucciso in 
un tornearaento a IVIefsèburg. ' • • ■* 

Era una specie di grostra l’ abbati imenlo che 
gii Inglesi chiamavane, dehar 'favola rotond». 
Roggero di Mortemar, -valentissimo cavaliorè, 
ne bmidl u»a a Kenilwortb nel 1280 ,'k quale 
durè tre giorni, ed a cui furono cento cav^ilieri 
e.cento jdamè» 11 premio del Vincitore era un 
leone d’oro. Mortemar mantenne campo', e vinse. 
Le dame e le-damigelte spésso pigliavari parte 
al giudicio, e sempre erano le amabili dispep- 
satrici de’prémii che talvolta d’un cortese è 
casto bacio erano accompagnati',' 

forimi si piacquero di qué' militari esercizi 
i Francesi y ma non tardarono Inghilterra e La- 
magna’ a segqitarne Fesempio. E K cavalieri. di 
Savoia che accompagn wono nel 1526 la figliuóla 
d’ Amedeo V, che andb sposa a Giovanni Paleo- 
lago impè'ralor de’Grreci, introdussero in Oriente 
la 'vaghezza di qde’ militari esercitrii 

(I) Scrive' Io. slarico Cantacineno, che J ca>-ik^i che l’accom- 
pagnarono orano « aoinini valorosi c nella guerrq inirep'idi, eli inol- 
ine.naruralmenle dispoiBi a giocondi fesleggiamenli; c [icrò essi 
non solo faccatio di gran cacete collo imperatore, ma furono I primi 
clic iiisegrraruiM ai Romani (Greci di Romania) le gios(/c ed i lur- 
ncamCnti». *• 

I- nomi dei )irodi die' furono niafslri ai Grei^ ili f|ue’ luililiir 
esercizi, sono degni d’essere qui per la prima >ulla di\ulga(i ; chia 
iiiavansi ; 
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Vers» lu aie là di quel secolo curreausi gio- 
stre più volte airanno irl Savoia, ora a Ciambcrì, 
or. a Borgo,, ora a Pont-dc-Vèle , ora a Poate- 
belvicinoj pcrocckè d’iisse, .come di proprio 
trionfo, grandemente piaceasi quel fiore di ea- 
vallcria, il Conte Yerde. E all’ avvicinarsi dell’ 

' epoca in c.ui si dov<?an tenore, tutti gli idbcrghi 
eran segnati e ritenuti dal principe f e siccome, ' 
non erano a gran . pezxa bastapli*.i' vedeasi • da 
ogni parte un alzar di tende e trabacche, con 
vivandieri .oucjnanti all’aperto, un giungere di 
cavalieri su poderosi cavalli, di dame, quali su 
palafreni , quali su lettighe .e carri , d’ uomini 
di corte su ronzini, di monestrelli, digiocola- 
lori, di^saltatori, di mimi, d’istrioni; era un 
correre, un rigirarsi, un guardare ; erano gridi, 
canti, suoni, nitiìti, schiamazzi; insomma tutto 
pigliava un’ aria di vita. e di energia,» di tuipulto 
e di confùsione impossibile a' descriversi. E 
quando le lance erano abbassate, quando ca- 
valieri scesi da cavallo stringevano l’un corrtra 
l’altro la 'spada, non s’-udiva un .molto, non 
un sospiro; l’occluo correva dai combattenti a 

STKFJM» I>Ai\Ut'LKT — feo UÈ I*AI.I'U — VINONE UE liEAtVOIR 

— Pietro de la Balme — .ariiichettu Bavmnv — Pietro pe Ve- 
lllSETO — SlT;FAm) Bea NONO. 

i'ibrQrio.'OiniK. Torino 180 . 


Digitized by Cooglc 


m 

quelle geritili, che eoi sorrisi e có’girardi rad- 
doppiavan le forze degli atleti; tutti i, cuori 
parleggiavaqo per V uno o per l’ altro, ma non 
si proferiva una parola, non s’^lzava un dito , 
e in quel solenne silenzio non s’ udiva che lo 
scalpitar de’cayàlli e il fragore de' colpi, lìn- 
óhè- avessero pronunciato 11 loro lodo la fortuna 
o rW)Te (•). ‘ 

‘ II’ Conte' Verde già piti volte lodalo , Ame- 
deo VI, uno dei [HÙ chiari ornartienti della stirpe 
reale di Savoia, fu eziandio uno dei eavalieri 
meglio provati in arme che fosse a’ suoi tempi. 

• Nel 1347, in età forse di tredici anni^ pi- 
glih parte ad una giostra, che fu combattuta 
verso’ le feste dett’Epifanià, a Cìaraherì. E nel 
1348, dopo d’aver deboHaJti i Vallesiani insorti 
cotrlro al proprio vescovo, fece bandire ne’vi- 
cini e lontani paesi , che al primo giorno di 
maggio gr troverebbero a Ciamberì^ dodici ca- 
valieri novelli, pronti a mantener campo per 
tre gionti contro a^chicchessia fino' sette colpi 
(atteinte^) per ciascuno; e che^quegli de’ fore- 
stieri che pròverébbe* meglio il' primo giorno, 
si gi^rébbe un casto bacio di quattro dame, ed 

’ - ■ , -r-< 

(I) Kel H06 in agosto sirecer gioslrc es noiices 4c la Margarite 
et de Uumheri de ' Si-Amour. Gonio di hiovannì Ci Fi*linieu 
lesoricr genejal.- di- Savoia. . . ' 
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av,i:ebfee da ciascima di esse. una verga d’oro; 
od. uguale mercede avrebbero i vincitori nel 
secondo e nel ferzo dì. 

Accorse da ogni paese;gr.ande moliiludine di 
cavaHeri, di scudieri,. d’araldi. Al. giorno ed 
allyora (tesignata jL'otrafono nella- Uzza dodici 
cavalieri vésliti di «endado. verde j. coi., camalli 
coperti del medesimo drappo e colore, ^ondottji 
da dodici damo.^, vestile similmeole (U >erdi 
panni, ette i)"leiioanu:allacrioti' per. cordoni di 
seta verde.. II. primo .di quej cavalieri era.^H 
C/Onle Amedeo vi, chiamalo. poscia, dal colore 
che pori b costantemente, il Coìijle 'Verde. Lo 
seguivano il conto di Villars,il conte di Gni- 
yère,.U tire di Ehtrcraont, U sire di Gourgeron,^ 
il ^ire d! Aix,'il. sire di.,Varapd3oiv,ril sire di 
Vallulin, il sire di -Cossonavy il sire .de.la Tour, 
il sire di Chivron ed il sire di lirli.ères. 

Incontro a questi si prosenlaronOjpcr ossaUre, 
U conte", ^.alentinois, il conte di N} dee, mes§er 
Giovanni di Saliq^,. il -signor d’Auraangesy il 
marchesò di HolUy,,il signor di Blonay, e pa- 
recchi altri, parati, armati, e montali così mar 
gmlìcamente che nulla più. Allora. le dame, 
lasciati inUberlà i cavalieri, salirono siri palco, 
eia giostra cominciò. Narra il crónista, siccome 
ossa fu molto forte e fiera, e durò dall’ ora di 
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terza- (ino all'iHtbmilir- ddla.nottò,' iosiechè 
convenne recar ,|;rand0 quantità di torchi. Fi- 
nita la giostra, le dodici dame fcAidus’sero i ca- 
valieri a di&armare'in castello;' poi si tenne 
certeaperta addoghi uorae, e dopo cenasi fecero 
maravigliose- feste di canti, di suoni e di danze. 

Finito. ìl-banchetto, vennero le quattro prime 
dam% e baciarono, l’una dopo Pàltra; e wma- 
reno dell’ anello d’oro Antonia di Grammont , 
siccome quello-fra' gli- assalitori che aveva fatto 
maggiori' prove ip qiieHa giornata. Ed egli si 
vèrgerò e- le ringraziò umilmente. Ripigliarono 
allora i menestrellìi loro suoni, e la festa duri) 
oltre là .mezzanotte. •• - ^ ' - 

. H secondo giorno comparvero nella sbarrata 
piazza i- dodici Cavalieri colle sopravvesti 'e 
coi paraménti di scramile verde. Ddrò^ ancora 
la battaglia tino' a -notte. Pietro conte d’Arberg 
n’ ebbte il prèmio' nella medesima gursa-che il 
primo di."- <'' ■ < -.• 'v • •* 

' Il terzo giorno, più mattinalmente del sòlito, 
le 'dame condussero i loro -cavalieri’ coperti di 
panni e paramenti verdi, a cincischi e frastagli. 
Cominciò tosto la mischia, nella quale si segna- 
larono grandcjpente i- Borgognoni. Tbibaut conte 
di Neufehatèl ebbe l’onore di quella giornatn, 
ed il'pr-emio.. . - - 
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Dopo il banchelh» k> dodici dame andarono 
al Conte Verdone gli dissero:- «Monsignore, 
senza adulazione, voi siete stalo il primo fra 
i migliori che tenner campo, e perciò vi giu- 
dichiamo il premio» 5 ed egli rispose : «Signore, 
vi ringrazio» ; ed accettò il back)/ ma' le pregò 
a rimeritar dell’anello- i signori ‘ di ^.Vill&rs, 
d’Entfemont c di Courgeron, affermando che 
n’erap-piìi degni. E le dame cesi fecero. Ame- 
deo vi comandò che a lotta la gente accorsa si 
Kicesser le spes-e vestì, di panni verdi sè e 
la sua corto, e dispensò Hna. grande quantità 
di drappi verdi di seta é di 'lana. Il verde fu 
perpetiiapienle il suo color prediletto, -.e l’usava 
negli abili, ne’cappuccij ne’cappelli, nelle selle, 
nelle valdrappe, -ne’ paramenti. Persino l’uf- 
fizio su cui-salnaeggiava eja coperto di seta ver- 
de ; epperò gli -rimase il nome di CoìUe Ferde. 
E di poi non. valicò anno ch’egli non tenesse 
campo in <lualche giostra c ne’ suoi .paesi « nei 
paesi stranieri, dando mirabile indizio d’alta 
virtù c d’onesta baldanza.. 

•Il Conte Verdcavev a per divisa inodi d’amore; 

(I) Cronirque de Sdfoye. Monumenta hittorlae patriae , edita- 
iiiseii Regie (baroli Alberti^ Scrìptorum, toni. 1, col. 215. SI era 
.«tampaio II .relativo rrammcnio nella prima edizione dì quella ope- 
retta, perchè -il primo volume Senp/orum non era ancora-pubblicato. 
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e d’-^fN^'érano.seoùi^alr-i suoi o-Tdine, 
e iQjSCudo, e le lande, e i pennoni , e le selle, 
e 4a mldrappa. Per oÌH>iero talora portava un 
tubo d’ allento d» cui usciva un- ricce pennacr 
<^ìo di- flette verdi di struzzo, talora, come 
s'é detto, un tescino-di leone d’argento dorato 
coir ale sommate di èuori 

Amedeo vn,- detto dal color che, predilesse 
il Conte tìùssd, non 'si acquistò ne’ td*neamen li 
e nelle giostre minor'gloria del padre. 

Nel 1583, primo anpa del suo regno, essendo 
andato con settecento lande in aiuto al redi 
Francia ) contro ai Fiamminghi e gl’inglesi, e 
trovandosi all’ àssedio di Bourbourg, un cava- 
liere dei più-arroganti d’IngUilterra, ilcoqte 
d’fledinton, venuto ^ salvocondoUo nel campo 
francese, mostrò al re, come egli' aveva sul si^ 
nistro lato del petto presso al cuore un ricamo 
dì perle raffigurante due colombe ehe teneano 
col becco una' catenella* da cui pendeva un 
anello -di un mirabile rubino- circondato da 
dodici diamanti; e chiedendogti.il Re .che cosa 
signifieasse quella divisa, egli’ rispose. che una 
principessa (Fallo-nome, digrfinvirtùe valore, 

(I) CltM-ari» c Promis, Sigilli de’Prinripi di Savoia, raccolti ed 
iUiiìlrali per ordine ilei Re Carlo Alberi o. 
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gli aveva dalo fpiell’anello )>er ìsircnnail primo 
giorno doli’ anno^ col -palio cTift non so lo po- 
nesse in dito, se ni. primo. giorno dell’anno so-» 
guenle non le conduceva dodici cadetti di si 
gran sangue* da potersi • almeno jiaragonar- col 
•suo, 1 quali fossero stati dà lui' vinti per forza 
di lancia, o non di Spada, *o ^di * altre arme; 
ch’egli avt^ a già (piasi -oompiulo il numero dei 
vitrti, C'che andava «creando in qucH’osle ove 
sapeva esservi il fiore della cavalleria^ dii valesse 
avventurar il suo corpo contro di luì,- maestro 
in mciKir-tali colpi-, die chi ne- tocca uno, .o 
miiore*^-o è concio in silfatla guisa che. ha bi- 
sogno di perenne riposo. S’egli forniva la sua 
impresa, la - principéssa gli permétterebbe di 
porai 1- anolle in dito in sogno di perfetto amore 
tra di-loro^ s’el fosse vinte, il vincitore lo con- 
durrebbe alla dama, e ft^avrebbiiin dono Tanelio 
oh' ogii. non aveva potuto difendere. . ; 

.. All’ udir la sfida insolente bollì il sangue in 
petto al giovine conte di Sa.voia*; onde chiedette 
licenza al Re di .'oomba Itene contro al superba 
Inglesci « il -qualè, lepidamente ei soggiunse, 
essendo tanto terribile, avrebbe dovnto-ciliarsi 
di carrette ferrale ». . . 

Ma il Re sorridendo rispose al liel cugino, 
che non voleva fare à Hedinlon ohor sì 'grande 
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che lo lasciasse éofnballer& con un principe Ji 
lanla eccellenza, nato di sangue sì prossimo 
del suo cuore, e che .'comandava .ad- uh buon 
numero di vassalli a cui HedirHoji non era degno 
d’essere paragonalo. • • ■ * > 

Il conte di Pembrokc ’ ed il conte -d’Arimdel 
erano \enuti coir tìodinton. per adempier la 
fede 'che ciascuno aveva dato alla'- dama sua 
dimettersi ad egregie prove. «per. mostrarsi 
degno di lei ; costoro, udita la superba sfida di 
Hedijilon-,furonodoienli<della sua oltracotan«a, 

0 presolo -in, dlsp'artc gli . mostrarono cour’ egfi 
aveva male parlalo, e -che molto si maraviglia- 
vano cóme il Be l’ avesse tonto sofferto, e non.*^ 
r avesse eacoiato vitnperosàmenìe di sua.prc- 
senza^ od egli , persuado del- sub torto, .si in- 
ginocchiò dinaiizi .al He, è con molle la;gri'mie 
gli chiedeltc por.donanza del suo foHe ardire, 
ed a tulfa la baronia. ■ 

Ed il He gli perdonò, e voleva farlo combai- 
t ere con un cavaliere delle parli -del Sairitonge ; 
ina Aedinton, inginocchiatosi di nuovo- dinanzi 
al Re, lo supplicò che gli' facesse la -graziarci 
piDlcv combattere col conte’di Savoia, dal qrfale, 
dove cziandliv fosse vinto, si terrebbe onorato- 
perchè si degnasse combattere con Im-, più 
che se avesse vinto cento cavalieri di suo pa- 
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raggio.- Il Re.oon voUva, ma il <5onle di Savoia 

lo rìpregò con tàle istansa-, die il Re, vinto 

dalle sue pregliierc e da. quelle del duca. di 

Bodione^ lo eoniptacqae ddla stia richiesta.- 

Compan c nello steccato Amedeo vu, seguito 

dai duchi di Berry, di Borbone, d’Anjou^ di Bfe- 

tagna e dPAlanzone, dai conti d’Armagnac, 

dì Vendóme e di Ginevra, dai signori di Chàl- 

land, di Valperga e di San Martino, e da molti 

altrF baroni; Aveva addebbi di velluto nero., 

perchè portava il lutto del padre, ma' i $uoi 

paramenti erano ricamati ad oro in lacci di 

amore, colle lettere F. E, R. T. in perle, ru- 

Titni, diamanti ed altre pietre preziose. Il conte 

d’Armagnac gli portava l’elmo che aveva una 

corona, d’oro seminata' di pietre preziose, ed 

era surmontato dal cimiero del teschio di leone 
» 

alato.' - • . 

Hedinton aveva attaccato sopra un Oho broc- 
cato' d’oro ad una colonna il prezioso aneUo, e 
stava lì armato a difenderlo. ^ 

Allacciato l’elmo, fatta riverenza $1 Re, si 
corsero i due campienf addosso a briglia sciolta, 
e dopo 'parecchi scontri inutili, il conto di 
Savoia fu Leggiermente ferito. Ed egli avvisando 
che la furia con cui combatteva gli toglieva 
mezzo di studiar meglio i suoi colpi , rattemprò 
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quél* bollore, e colto suo vanlaggio, feri l’ av- 
versario di tale percossa, che cavallo e cavaliere 
-stramazzarono a terra, e Hedinton giacque sì 
lungo tempo sull’orba, che se Amedeo vii avesse 
voluto toccar l’ apollo', agevolmente il ^teva 
fare:’ ma il gentil principe non vi hftìdòj ma 
vedendo Ifedinton lutto tramortito, lo.fe’lavar 
di aceto e d’acqua rosata: Quando Io vide tor- 
nato in sè, gli donò un cavallo, e. non volendo’ 
fargli perderà la dama che più amava, gli disse; 
•(Ora difendetevi se nonr .volete che io tocchi 
ratidk)« ; e l’altro infellonito rispose: ((Prima 
che lo tocchiate, vi renderò il colpo che mi 
avete dato « . Preser di nuovo campo, e lo scontcìi!^ • 
fu sì terribile ," che cavalli e cavalieri andarono 
a terra in un fascio. Rialzati dai loro scudieri , 
sf rifornirono di cavalli, e combatterono tutto 
quel dì sV duramente, che ruppero, dice il ere- 
nista, -quarantasette laneie^ ma infine il conte 
di Savoia menò al nemico «n sì terribile colpo 
di -lancia, che gli passò la spalla; onde l’In- 
glese si chiamò vinto; ma non 'perciò, volle U 
generoso principe toccar l’anello, anzi con- - 
fonò Hedinton di -graziose parole, commeii- > 
dandolo di gran valore.. 

Finita questa prova, ne cominciò oin’ altra 
colla spada col conte d’ Arundel,e lo tempèsta 
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di rolpi sì lini e -si duri, diel'allro, iiiueslro 
solenne di sellerina, avvezzo a misilrar of^ni 
bolla, noiV'sapeva come rljiararvì;. ed il conio 
di Savoia' gli spiccava a. gran furia di pU‘,chialc 
(fuesla e jiiuolla parte'didrebuo, lauto che. il 
ferro gli ruppe H cranio, e penetrò nel cervello. 
INè a ciò ristette Amedeo vn,ma di nuovo pL- 
glrò a combattere il conte di Peirriìroke. scolla 
scuro. Aspra fu là battaglia e lunga. La vittoria 
stette, assai tempo *in forse. Mnfkic aduna per- 
cossa più fòrte essendo Pembroke caduto a 
terra, c sentendosi sfinito di forze, confessò 
di non poter più oRro combattere , e di non 
poter senza morire rosistere a quel terribile 
martello. Alloi’a Amedeo si Ce’ portar, un bel 
diamante, e gli- comandò che, tornando in In-, 
ghilterra,' facesse riverenza in suo nome alla 
dama da cui gli era stalo commesso di risuscitar 
prodezza, -e -che la pregasse, in premio di così, 
gentil volere, di gradir quel diamante: a Pem- 
broke poi donò una ricca catena d’ oro, pre« 
gandolo di portarla per sua jncmoria.'‘L 
. Continuò ad- .esser celebre per ogni inaBiera 
dr militari aHégrczre la corto di SavQÌa,,ed 
anello dopo fa melò del secolo xv^.in quella 

(I) La ik-scr'tziolic «li quvsh) tuiHou i lòlla (JalUiCrtHiiH-a già i-ilala. 
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infelice liuccession cl’anni^ in cui ^ilcinarono. 
le guerre civili e le r^g|jeh*e, nejj venne .meno 
la fama- delle vh4Ìi. cavalloresclie da sì ^an 
iemp .0 aequistata^edihfaUi a quella scuola rne- 
comandò nei 14831 il vescoyo.^i Grenoble il suo 
buon, nipote Sajardo, il (5a vai fere. -satt*- 'fmw 
wpTochey che ^ sua pregliiera-fu'àm'- 
messo in • corte in qualità di paggio. . . * 

- . Regnava allora K^arlo il Guerriero., giovane 
d’ anbi XIX, di cui sci4ve L’anonimo autore deilk 
vita divBajardo: Ce due jle estoit f»rt 

beaù et b&n prince tpès.bièn accòtupagwé ^ et,j 
à veoir sa. conteiumee , sentoU bien son. prinee 
de grosse nlaieon'^'-. ' . • ■ 

Dopdia conquista del ducato di Milafìd, fatta< 
da Ludovico xii nel 1499, che lo aveva 

accompagnato rimase -in jtaiia, e volle far ri-, 
vecenza* $dla sua. antica signora Bianca dì Mon- 
ferrato, vedova divario il Guerrioro,.la qualo. 
faceva residènza nel castello di Garignano. . 

Bianca, fiordi cortesia, lo accolse coti lieto 
viso, e volle che- fosse trattato come un parentei 
Or faul-U etttendre', dice lo storico contem-- 
poraneo, qne pow' lom il ity àvait maison do 
. . .. . ' 

( 1 ) Petilol, ColleclUm des mèmoires relatifs à l’hist.de FrcitcCi 
tulli. XV, 152 e sc'g. ■ - 
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prince uyprìncesse en Franse ^ Italie ^ ny Qilleurs 
OH tous gentilihonmes feussent mieulx receuz 
ny OH il y eust phis de passelemps f* '.' • ■ 

corte di Bianca 'trovavasi un’amica dei 
primi anni del buon oavaIiei;i5 Bajardo, la signora 
di Fluxas, gentil dama tanto fornita di bellezza 
e di dolce e grazioso parlare qaanlo-in dbnna 
mai fosse. Un gionio ella*.gli andava rammen- 
tando i bei fatti di sua giovinezza, c quando 
ajipena uscito di paggio osò provarsi cofi messer 
Claudio di Vauldray; e<l il torneo" d’Ayre in 
Picardia , del quale' cJjbe l’onore; e la gran 
valentìa nastrata alla battaglia di Fornovo. Ba- 
jardo molto si vergognava ed arrossiva ali’ udir 
quelle lodi da bocca amala. Poscia ella sóg- 
ginnse : Monsignor Bajardo, amico mio, questa 
è la prima casa in cui siete stalo notlrilo; vi 
sarebbe vergogna se non cercaste di farvi cono- 
scerò co^ibenecome altrove fatto avete. Bajardo 
rispose, che per piacere a madama Bianca sua 
padrona, a lei ed a tutta la corte, era appa- 
pecehiato a far ogni cosa. Rimasero di bandir 
un torneo. La sera a - tavola molto parlò ma- 
dama Bianca col suo creato^. il 'buon cavalièro. 
Il quale la mattina appresso mandò un trom- 

;i) Peiitol, 203. 
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bella- a. luUe' leficano g[uarnf^ione 

ad invilare clu volesse trovarsi in' termine di 
([uat tr<> giofni;;a’Mnatd.'a Cari^naiio ;; ^li'egU .<of- 
ferlvaiin prcniìo a dii 0rebbe ine^ioaire c4,u^ 
di lancia, '^nsla lizz;», e*a-dodici colpi di spada., 
ll '.pVeraro era ùn'maiueoUo^deHa .sira' dama, a. 
etti pendeva, Hn.ml^ifto.' > ;»v 
-./fornò' il limidìoCla cQi hoiih , di ^qumdici 
gòiililuomini -che vólefcuk) pigliai parie albirn^ 
presa. - - '* i.» y»- 

. 11 (h 'assegnai»), > iTiiWa d^o i^^3*zogiétDf> 
la dùdiessa-Bianca sab di 'sxie. palco ardo 
con^qualtre eompagiii >^i trc^'iirpiaXo di tid.7 
tìirnii e prunio a rispondere, ^cnne-il primo 
ad assalire U sire di Uovaslj<e, c poi altri -geti- 
liiuomiui di mano ip naano.^'i^ ^cerc- dalle -due 
parli colpi. slupeud>; ma 6^jardo lece prove 
pm mirabili die quolie db ogni altrq, ^lerehò 
al eecondo' colpo di spada ei la rompeva,T e fa-*, 
cova- saltar in aria la Spada deiravversario. 
r . Bianca^ convitò tutti , quei « gentiluomini • a 
cena in ^-castello. Levate le. mòqse^ i' giudici 
rCoaronc -il piemia a>Bajardc^,.ma eglf lo ri^ 
cusò^ ptoteslando -che . la, dama di Fluxa^, ‘a 
cuL apparteneva il manicertlo^ .ne aVeva luUò 
l'onore. La gentil dama accettò il manicolloj 
il'rubinu giudicò si dovesse dare .a monsignor 

CIBRARIO, >Ol. II. 
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di fMondisagone;- Che, (ft^ Bajardo, «ra H. più 
sfegnalatoX*). < n - • '• ^ . 

11.18 febbraio 1504 , uU ima domejìica di^car- 
novalc, si cooaiDciò- mila stessa cifla di Cari* 
gnano un tornearriento •pci:.fcsteggiap.le nozze 
deli grande scudiero di Savoia Lorenza di Gòp- 
rcvood. Si tenne primieraniente uh S passo di 
arme' alla barrìcta, di cui fa inantenitore Fi- 
hberto il Bello, duca db Savoia, con Sibueto de 
laBaume. Avevano sopravvèsti di drappo d’oro- 
a riociy e portarano in luogo di tlmreró' (ap- 
pelU-'.gialU a pennacchio dello, stesso colore. 
Firtla riverenza' aHe'dame,. fra éui-primeggia- 
vano! la' duebossa vedova,- Bianca, ‘e fa famosa 
MarglicrHa^d’ Austria diiélicssa regnante, si cól- 
locarono a piedi pj’osso là barriera colle lande 
in manot Vennero in gran numero, gli uni dopo 
gli altri, gli assalitori. *Coml)attevasl prima colla 
lancia di punta. E poi rivoltate -le landò dmaz- 
zicavano eoi calcio, 'infine si combatteva colla 
spada a due’tagli finehò i giudici comandavano 
agli aralcìi vd’infcrporrc i pacifici scetlri-fra le 
spade ‘de' combattenti, Si combattè due giorni. 
Poscia non presentànUosi piÙTiessuno, i giudici 
diclnararono cl»e il passo d’arme era chiuso, e 
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imIìIó ìJ fUed<5r^' il. premio 

della lancia, tra gli as^lilpHj' al jncciojò 
revood,' cljé-fu pregato a nome dpHp' danao di 
perseverare a far bene. 11 premio (It'lla spada 
l'ji dato a Lm-ibl iiòn 'Ugtiale Faccomanda^itìne,-^ 
Infino^le/iaine. non. volendo mostt'arsi'ingp-ate, 
Gonsidcrqndo gH alti- poderosi fatti, tlei t^wnti 

0 rtiantcnìlori <Iel-.campo^ ^indicarono il premio 
tanto della lancia obé. d^dla spada a Filiberto 
il BcHo^*comp a quello cbe'ìneglio difendeVala 
barriera, e dava i pPu. potenti e gravi colpi' di 
spada y p- lo pregarono cUe per stia gràiia vo- 
K^sse. gradire- un.ijnPllo elio gli olferiva ona gio- 
vino e bella dàraigella,'C 'cbc Cosse .coalo^iH 
tU'|tersev«raro he’suoi.nobili,e(ì aUi>&tti, sem- 
pre di Imne in megHo. . 

. Significiirono poi le damo nella medesima 
Comia il loro gradimento a. Carlo di Savoia fra- 
tello' dol buca, che si era eziandio, distinto fra 

1 venauè ossia^fra gli assalitori. • 

'>11 giortìo appresso, quattro cay:dieri manten- 
nero campo alla spada a lotiz veiuiìis. 

,J.a'dortienic»-seguente, je ilame diedero un 
ricco anello,' jovilando i gentil uomini a corrorlq . 
Ciascuno fece tre corse.,maniuno lo prese. Al- 
lora le dame consentirono per loro grazia, che 
si facessero tre altre corse, ed alla seconda il 
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sire di Baneyso» è Croque-mòticbcS'to tolsero 
abbcdoe in panlà'di lancia- 

Non bo , parlato dei passi d>rrac ,'nè delle 
quintane. Il passo d^arme cra^ùn Cimento me- 
ramotìté individuale d’alcun ‘cavai iero, -che, per 
far prova di Viio- val^eVpoinKìasi. armalo con- 

trastar un passo a óhiiinqne s’àUeTTiasse di va- 
Hcarloi^ A capo di un ponte, alla bocca di una 
valle,' birentrata d’una foresta',* H mantenìtore 
mtendeva d’ordinario a far confessare all’ av- 
versarlo non essere al 'mohdo donna di tanta 
bellezia, di tanta, grazia e d* tanta virtù come 
la donna sua;, come, quella di cul porlav'a i- 
colori, di ciii^ s’era' dichiarato fedele. 

• -La-quiBlaira .era tm eserciaio al matteggio 
della lancia ; C consisteva in im gigante , od 
altra jmacehina' di legno don lunghe braccia,. e 
rigirante so^a se stessa, cxtntro là quale sì driz- 
zavano' le lance dogli assalitori, e che girando 
rapidamente, dava di dure pgrcosse.e stramaz- 
zava per terra i meno destri- cho' non colpi- 
vano nel centro.- ^ ' 

Nel 1333 addi 3 di^cttembre le.belle donne 
di Roma, formate in compagnie retto' da lina re- 
gina , trassero al CoKseo e assistettero dalle 

(l-t CJbràrio, • • 
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^radinatifì del medosimo alla caecìa del'toroj 1 
cavalieri cliedmeaii comlKiltere poflavano tutti 
divise e' molti appropriati alla 'condiziofte del 
loro cuore. Cecco della VallcyClK} avca lo v^ti 
partite di Jjiajico e nerb,rji)LOstFaYa Iqtfeiss che 
dieeaHo: ló song Emn pgi; Inavinia. Uno dei 
Agli dei signori da Polenta, in abito rossoe nero, 
reCaVa per mólto: Ss 'amiego 7iel' sangu^y' oh 
do/ce>ior<e iCn Conti, voglìto d’argqnlo, dicea;- 
Cosi bianca la fede: lino vestito di sóaccato 
bianco c.nero: Per utut-dotiììa- mallo. Ikjo di 
color celeste, con un" cane -legalo al cijniero: 
Zia fede lieAe e.«jant/ene,,Conre' i loro nomi 
uscivan dall’nma, inciiinavande dame, e impu= 
gnateJe armi, davan la stretta ai tori, qhe cor- 
revano irti e selvaggi é^uffanlJperqbel vasto 
recinto. Ma il corno dcHa feroce bestia nop 
ebbe riguèrdoalla giovinezza di tpiegli adorni 
-cavalieri, nè ai. voli delle'belle^ sotto, al. otri 
guardo pugnavano; onc- atterrò rii. breve diciot' 
tOj- i morii corpi de’quali, furono recati a San 
Giovanni. .in Latccano.. - -r , • 

. -Peste di galanteria furono 1© usanze di adot? 
nare di. frasche e dir fiori le ease delle amate 
fanciulla rii calen di maggiò; e . d’onorare nel 
ritorno della primavera dell’anno la. primavera 
di una carissima vita, con- fiori, ^rirlande sim- 
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bolLchcv, con sikmìì ecaiHix> balli. Semprei fiori 
elihèrft im lmgtia|^; sciupre. furono jnéssag- 
gicii d’ìtmore, E in ()rienre,..da leìnpi ànticliis- 
girai, ógni flm erappi-óscHlò un pensiero, simbo- 
leggiò imàffe4lo. Ualló usanza lesiò ricoi-dato 
ebbero orìgine‘i*gUjoclH.'-ltorÌ3tli‘'e fe fiere dei 
■fiori. , t ) *,/ ' 

•> Eéfele galanti e -graziose eratìo ì castelli d’a- 
more^ feka a^ai predilètta al-módio. evo,- dove 
beile dohne^'e talora ;^lvaggi, l>esUe feroci- e 
‘mostri erano’a 'guardia. delld fortezza',, a cui 
giovani- innaraordti daian f. assalto. Ee armi 
cóntro le dame assediale' ci-an lusin^ie e doni. 
Gittiivanri-óel'castelló-fierij melaranói'.; confetti. 
Woveano Sugli assalitori^ invece d’olio bollente 
c ; di iMofrc - da- manganò, acqno odorose e zuc- 
cherini, • •* ^ : 

• NelTassalto che si‘ -diede al castello 'd^maor^ 
a Treviso net d3’14, _ stavano a campo -in duo. 
distinte squadre Tflvigiani- e Vcne.ti.. ]\la ogni 
loro.TOntenderc era Invano.- La'rocca, balestrala 
a confetti e zucchcriBi,. rispondeasgi^Éiarda- 
mente zuccheemin confetti^ quando t'Veneriani 
si a^^isarono di.teinpestarla cqu'una'iìltà gran» 
dine di bei^ ducati<d’oro. -Cedevo la brocca “a 
quel potente argomento,*, la bandiera <H San 
Marco entrava trionfante iu castello. Dispiacque, 
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i\on 80 so il tfionÉQ, o <|uel,la crtKÌèld,.riò somprc 
vera, morali ti», al giovani Trivighmi,-;(>iule spintisi 
addosso ai Veneziani^ «e- slracoiaroHO la ban- 
diera j zidTa mortale ne’ scgtHva^- se ù gradici 
della festa* noa avoss’ercf-a^'Uto jwonto braccio 
a partirli. • • t 

H9 riferite^àile feste -di -famiglia le allcgrcMe 
che si faceano-pèr le nascile, per i'matrimonii, 
e pel cavalierato d'atcono ée’suoi membri; ed 
anche le meste soletìnità dei fmièraìl.* Nòn a- 
veano- aspetto partioolare le gioie con cui's’tt- 
norava • la vetrata d’im nùòvo ospite al bjinchetto 
della vha, in cui si gesta, sì podi» dolce fra tantc 
amare vivande. 1 riti delle nozze , varii allora 
come lo sono anxilie adesso secondo i pàesij ri- 
cercherebbero tròppo lungo commento. E noto 
che i Germani invece'di ricéver dote dàfta sposà 
ié compravano 'dai parenti oon ficchi- doni; è 
noto parimenti che; nel mattino ch'e .^gtiitava 
alla prima notte, del matrimonio, sposo fa- 
ceva alla^compagnà un pr esente cbi amato raor» 
gengab (dono del mattino), usanza che si trova 
ancora in Grecia e a Roma. Perché la liberalità 
non'ri Uscisse soverchia in quelle prime ebbrezze 
d’amore le vàrie genti germaniche 'aveano fis- 
salo un maximum. Era la decima parte de’bcni 
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ptessc^ i Visigoti,, la (jtiarta parte j)re$so i Lom- 
Itarili,. -la iQr^a parto presso i iFr^anctó . •' 
L*interyalU> tr^gli sponsaR e le Bozze sovonte 
era hingo.- DuraRte quel tempo le xcrginl.dfil 
Nord riceveano i loro Rdanzati nel letto, ma -una 
larga spada li separava. Queste, visite notturne 
0 per io più innocenti dorarono lungo tempo in 
Savoia^ e fórse sì mantpngóno ancora in qual- 
che montagna di,S\izzera‘*^ * • 

. Secondo la legge de’ Hìpuaiài la donna li- 
bera che aveva sposato uno- sdiiaro- conira la 
volontà (kdla sua famiglia, era condotta innanzi 
ai giudioo-ebe le prcsontàva una spada ed uh 
fuso.'Se ella pigliava la spada, doveva in sul- 
ristanle svenare. di sua mano io-sposo; se pren- 
deva il fuso cadeva. cUa' medesima in .servitù. 
Ma. un riló quasi universale era , di tener disteso 
aul -capo doglisposi, ncU’atto; di benedirne Tu-- 
ninne, un velò d’ero p di seta, a simboleggiare 
rindissoliibilo tinità di quel nodo, e la -comn- 
ninne ^(Je’.beni'P. de’mali l)-a loro» I principi 
... • .. ■ •••. . •• • „ 

.(I) Grlmrt, 429.' t ’ »•* I 

_ (2)^V. liEikta. — Multer, Misi, do Scisse ad a. 130S— f i 
di iBorhìlia’e Taramasia do’ sortili xVì c'xvii. 

• Una spada -separava .altresì le prihelprsse sposate per '^n'ocura 
dal cavaUcre'clie rappresentava lo sppso, e che. entrava net Joflo 
nuziale con stivali' e sproni. Cotal cerltnorria ebbe luogo nel I4?7 
quando Tarciduca Massimiliano sposò Maria di Borgogna. 


Digitized by Google 


201 

gettavano in tipefl’t)Ccasione al popolò, da prin- 
ei]j)io monete,' poi (piando le gnetre'obbero as- 
sottiglialo l’èraTÌo, gittoni, a moneto da gioco. 
Costumà^•asi■ ancora oonstillargli astrologiri per 
saper l’(ìra pvoipiiHa alla consunzione j.C; Ame- 
deo vii nel -1577, 'quando- sposò a Parigi Bona 
di Berr^', riè p>S)ò oonsulto da maeslno Tom- 
maso di Bologna, astronomo del re di Francia, 
e gli donò quaranta franchi d’oro. L’anello.-con 
crii fu spòs'afa Bona di Berry era, d’oro con im 
rtibino, e costava trecento franchi d’oro (6,954 

firc,- 89 centesimi) ■ ,. 

Arrigo iiije d’InghiUerra informato per bocca 
di Giovanni di Gates della straordinaria bellezza 
(i'ElcoriOrà Baimondo Beréngarrio conte 

di Provenza e di Beatrice di Savoia, desiderò 
d’averla per moglie. Mandò prirriasegret amento 
Riccardo priore di Iflirle; c saputo che l’otter- 
rèblje'ne léce soleiinc .dimanda per- mezzo, di 
speciali amtmsciatorl ché furono i véscovi d’Eli 
e d’Erestbrd, 'èd un nobile di Sanfórd maestro 
de’cavalieri 'del Terripto.' tn principio -dèi 1256 
si pallidi Proveqza la giovine Ila sposa che toc- 
cava allora i dOdid- anni, entrò in mare al porlo 
di Sandwich, e prese terra a Douvres; Di là venne 

(I) Conto del lesorior gpnerair di Sjivola. 
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a Canto^be^y^dovc.^ arciyescovo^Bdtnondo la 
cotonò, e . b^dfesé lima tTimort^ addì 14 di 
gennai©. Pochi giornwdopp gU;.sposi fecero la 
solenne entrata, in Londra. Eleonora era .venuta 
in Inghilterra -in Compagnia dogli. amb^ciadori 
di Gitglielmo di Savoia. eletto di Valenza suo 
zioj.c del conte di Sciampagna, con seguito di 
trecento cavalli. Tutto quel corteggio aòcre- 
sc'bitO dal" corteggio del Re, dei gioeolatori, .e 
de’ menestrelli, cìie da Joqtaivc parti v’’ erano 
giùnti per onorare quelle nozze reali? faceano 
sì gran moltitudine che Londra nd capace sup 
sonò li conteneva a fatica. -Tutta la città fi- 
splendova di drappi d’oro e di -sela, di cotone 
e di pallii, di- stendardi, di dcq>pÌ€FÌ e di lam- 
padi • • 

• w Le nozze dovoansi celebrare a-Westminster, 
e recandosi a quelmonastero'il reale, corteggio, 
i borghesi di bondra. che per antico privilegio 
esercitavano in tal occasione l’.nfficio -di cop- 
pieri, coperti di riccbe'.yesti -di seta e d’oro, 
eavalcaVano.ionanzi. al JG portando tr^cnto c 
sessanta coppe d'oro .e. d’argpnto. , 

'.Quando i re di Francia in occasione d’inco- 
ronazione odi no2ze teneano'ccu'to bandita,. il 

(I) M.-itliPì Paris, llisl. inaiur. . ... 
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popolo di' Parigi accorreva al castello di Louvre 
a vedere i- sovrani •vestiti allit reale, colla co- 
rona in cai>o, sedendo a-mcnsa e ÌJanoliethiudo^ 
e se alcuno -ycrlea. pigliar parie al convito lo po- 
lca fare,- ed era d'agli ufficiali del re largainenle 
servito di vino, e di yivaj.ide. . < / 

Lo splendore de’convìli- nuziali era grande 
fin *dal 1039» Quando Bonifazio duca di Toscana 
sposO'Bealrice, ohe fu pm madre deUa famósa 
contessa Matilde, la pompa fu oltre ogni dire 
solenne; Il Lànchetfo' ebbe 'luogo a.Murego 
prcsso'al Mmeio,' e -là copia delle imbandigioni 
fu tale che gli aromi inandaronsi afoantumarc 
al molino^ e che i vini ed i, pigmenti aitingevansi 
al libilo -d’ognuno da alcuni pozzi con secchi 
che correvano su catene d’argento. Ma la gran- 
dezza d’ogni più regalo convito si dilegua' 
nanzl a quello che diè a Milaiwnel lóGOGiàn 
G^caitM) Visconti quando maritò sua figlia a 
Lionello ■figliuolo del cord’ln^iillerra.. Ehbcrvi 
diciolto ‘portate , alternate ciascuna di ricchi 
doni. Vennero fn prima porcelletti dorati^ òhe 
meltean foco dalla bocca. Levata detl’imbandi' 
giòne fti condotto if presente di due leopardi 
con collare. di vellcrto, 0 le -fibbie dorate, e 12 
copie di cani segugi. w 

Recavansi in secondo 'luogo lepri dorati c 


A 
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lazzi dorali j seguiva* H dooo di sei levrieri 
corrcoli.e. di sei astori, eon collari spiaiigali 
d’-argcnlO' e- lacci di seia. ,-t 

. In topzo luogo porlavansi vitello e .troie do- 
ratc'^ e’ presentavansl, sei cani alani, e sei sti- 
viexi. \ • '• 

Alla quarta imbandigione, pernici, quaglie c 
temoli dorati; e presenlavaitai dodici* sparvieri 
eo'smiagli d’argento dorato, e dodicj coppie di 
bracchi. 

. La quinta imband^ione^era eai^e, ^anitre e 
cieeni dorati,-e il dono dodici falconi con .cap- 
pellettidi vellute mìiati di perle, bottoni e maitti 
d’argento dorato. •. . . ; , 

La sesta vivanda, carne di bue c capponi 
con sapor d’agliata e sturioni, 11 dono 12 pan- 
ciere di 0no acdaie, con mazze c flbbie d’ar- 
gènto* dorato.- « . • 

^.settima vivanda^ vi tello,:capponi ben timo- 
neao tinche. U dono 42 arnesi' da giostra, Ì2 
Itmcc c altrettante selle con foi;pim€ntL.doràli. 

L’ottava portata. Pasticci di.cajtne di bue 
ìippaslati con zucchero e formaggio; e pasticci 
d’anguille con zuccheco.c spezie. 11 dono do- 
dici fornim<niti da guerra compiuti. 

La nona. Carni, polli, pesci e geletino’. |l dóno 
12- pozze di .drappi d’ore e dodici di seta. 


Digilized by Goog[e 


205 

Ea decimar Carni in'gelatina'e lamprede. 11 
dóno di due-botti di vino squisito,- sèi bacìbi, 
scibrouzini' cPàr^nto dorato. 

‘L’undecima. Capretti, -pavari ed agoiù arro- 
stiti. 11 dono sei corsieri ,. Con selle è forni- 
menti- dorati, sèi lance, e sei -targhe piate, al- 
l'driBat di Eionello, sei Cappelli d’acciaio od unh 
di perle. 

* La duodecima vivanda, furono lepri e cavrioli 
in sapore con pesce acinerio inzucchepato. >11 
dortb sèi gran corsieri con sellè è fornioienti 
dorati, “sei lance, sei targhe, sei •cappelli d’ac- 
ciaio j ogni cosa meglio de’primi. ' • 

decimaterza. Carne di bue, di cervi eón 
sapone di zucchero, e di limone^ tinriie- grosse 
arrovesciate cxin altri pesci. E nota il- -cronista 
che poco se ne mangiò. Il presente fu di sei de- 
strieri con l>riglie dorale, capezze verdi e co- 
perte di velliijo verde.' 

Là decimaqua:rta imbandigione fu di lindie 
gròsse «ttvèrsate con pollastri e capponi rossi 
e verdi. 11 dono, dr sei desti-ieri grandi da gio- 
stra con briglie clorate, e coperte di veHtito rosso 
operate^ bottoni e fiocotri'dotatL* 

La quintadecima. Piccioni, verze, fagiuoliV 
Nngue salate e carpioni. Jl dono, un cappaecio 
ed un giubbone lavorato a fiori di .perle ; un 
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cappuccio, e mante! da barone ornalo di perle 
e foderato d’ermellini. • . 

La decimasesla. Conigli, efeoni, pavorii, an- 
guUlc arrostite, e sapordi dlrone. Il dono un 
gramlc bacino d’argenlQ, èd im Abbiale o fer- 
maglio di diamanti e rubini .con una. perla. di 
gran valore. l^)i preseotavansi quattro cinldrc 
d’argento fino doralo. ‘ ' . » • 

La decimaseltima. (iibncàto e formaggio.- Il 
dono dodici buoi grossù • 

•L’nllima imbandigiono'-fudi care frulla. Poi 
si. diè r acqua 'alle mani c vennero' i vini ed i 
confetti. ' ’• 

. A quésto pranzo sedoano i maggiori principi, 
le più alte dame e gli uomini più fampsr 4’1- 
lalia: e principe fra i principi Francesco Pe- 
tràrcla._ . • 

Le politiche e le famigliavi allegrezze con- 
trassegnavansi eziandio 'con danze, e massime 
con chiamate moresclre Q-7ìwtneries ed 

erano balli mascherali; i primi alla guisa- dpi 
Mòri- con abifi di tela luanca, verde e rossa a 
bizzarri frastagli, gu’wni li di campanelli; gli'jdlri 
con v^rii Iravestifiienti,* fra i (piali non occorre 
di ricordare quel ballo de’ selvaggi così funesto 
a Carlo, VI re di Francia (1595). In agosto del 
1481 srdiè uiia.7>mm'r«e‘dlla (piale'pigliò parte 
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luUa la corte di Savoia travestila, e ciò in 
occasion delle nózze di Claudio di ^^arcos 9 ey 
iiKiggiordoitM) del duca.. In novembre deiranno 
medesimo ebbe luogo un’altra monterie a An- 
necy devant Ics damès "e vi si portavano robe 
bastarde a gran. maniche. « fambeaux " • 
La conclusione degli sponsali d’ Annabella 
figlia del re di^^cozia «‘di Ludovico di Savoia 
fu celebrala il 14 dicènojarc 1444 a Stirling con 
grandi fuochi aòcesi , innanzi alla casa di cia- 
scun cittadino, e con distribuzioni gratuite di 
vino al popolo 

Fra il volgo allorohè la disposatajecavasi alla 
casa maritale solea -porsi in iraverso-deiruscio 
una scopa sulla qiiàle ella era*obbligala a pas- 
sare. . • . ' ' V - 

Quellacerimonia era creduta allontanare dalla 
casa ogni malia.' 

11 simbolo della possessione della casa mari- 
talercra il jntazzo di chiavi che. si appiccava alla 
cintura della sposa. • • ' 

In molti luoghi per segno di riconoscere il 
qaaritò per suo signore, la. sposa duvea Irargli 
lina scarpa' la quale si ponea talora sul cielo 

d'AUissaildro Richardon les. gen. 

(2) Coiilu degli ^redi di Giu. Maresdial tes. geli, di SavuM. 


208 - " ' . 
dei lei lo cotiiug*aJu. Ma troppo longo sarebbe 
annoverar, tiU li i simboli, con Cui si ricordavano 
agb sposi i lorP diriUi ed i loi'e (biv.eri', con cui 
s’onoraVa.la spiranle verginU'à, e i’inaugurava 
il saulHicalo mislerio" della lecondaiioim. Sog- 
giuivger-ù solamcntp che.itt alcuiìó province del 
Nòrd usavano gli sposi d’mdùgiare la consuma- 
zione del malrimonio per una o'jpiìi notti, il che 
moVoada sentimento di religione, per riverenza 
del sagramento ricevuto, ed anehe da supersti- 
ziose paure di procreare, \iolando quell’ uso, 

figliuoli epilettici 0 contraflhtti U)^. . / 

Quando un gentiluomo per mercè della va- 
lentia dimostrala peU’ufficio, di scudiere dovea 
ricevere (^uell’ alto grado della. cavalleria che 
lo iacea degno di seder alla mensa dc’re, e 
senza cui un figliuolo di re era tenuto a ceder- 
gli il passo, la pompa e le allegrezze erano 
grandi; c perchè sia la festa- che si . iacea nel- 
l’aUo del conferirla, e il i»anchetlojd’pltre cento 
tagliefi chiamalo allora corredo, e le ricche 

‘ % 

(>l) Mirhclet. Orlgiiics ilu.(Jro5l friinfdìs.- 1. 37.» ^ 

I TikDiioH iiniuroli radeano. in molte priniare nt)U,.Mrvilù del 
sìgimre del lungó'in cui nasceano. Ma la loro condizione, massime 
quand'erano tigli di baroni o di gentiluomini, non era disprcuata 
fuori-fté in ricrmaiiia. Nella 'rimanente Eujroria usavano senza ri- 
guardo l’appcllazion di bastardo tonte qualunque altro 'flfolo: nel 
francese amico chiitmavunsi jiU de h(u t bort^ - 
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stoffe d’oro,' di seta,- di soarlaUo, di cui dovea 
addobbarsi, e le ben temprale armi die gU 
toccava vestire, sia lo splendido stato die do- 
vea poi mantenne necossiUivano grandi spese, 
non solo.aveano in tale occasione larg« aiuto 
dai principi, ma 'i principi stessi erano dai loro 
soggetti sussidiati di special dono, quando do- 
veano armarsi cavalieri. Già nella prima parte 
abbiam raminentato, e la notte passata dal 
postillante in preghiere in qualche cappella, 
chiamata veglia d’arme, c il bagno e le candide 
vesti, e il manto vermiglio, e lo ricche pelliccie, 
e gli sproni d’oro, o le brune eake, e l’abbrac-* 
ciamenlo, e la leggiera gotala, e tutte insomma 
le altre cerimonie di quella misteriosa consecra- 
zione. Il dì della Purificazione ddl’anno 1359 
Iacopo principe d’Acaia fu da Aimone conte di 
Savoia armato cavaliere nel castello di.Hivolij 
e ricevettero lo stesso onore Ugo di'Boczosello, 
Raimondo di Solere, e sci altri prodi; Vi con- 
vennero oltre ai nobili di Piemonte que’ di Sa- 
voia e del Viennese, c dii non potè trovare stanza 
ferma ricoverò entro tcndo-rizrate'nel giardino. 
I, paoni d’oro e di scarlatto, le pelliccie, i tapr 
jjcti, i zendadi si fecero venir d’ Avignone. 
Durarono le feste trentasei giorni e costarono 
meglio di cimpic mila fiorini. 1 re d’Inghilterra 

i.iniunio, voi. ii. ' 
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ricevoimo qualclié . voila. il grado di cavalletia 
dairarciv-escovo di Cantorbery prima di pigliar 
la "corona' ('•; . ' > 

Somma oralavener-azione .che inspirava quel 
grado fincjiò si sorbò misura udì dispensarlo. 
Ma grimperalori, i quali sembra si sien pigliato 
rincarico d’avvilir ogni podestà ed ogni grado, 
facendone mercimonio ,- e dandoli ad uomini 
quanto poveri d’ogni virtù tanto più abbondanti 
di moneta con cui jiascere- le. vuote canne di 
Cesare, moltiplicandtme la concessione agl’in-^ 
degni, lo ridussero al niente j ed a ciò contri- 
Imirono eziandio non poco i liberi comuni, nei 
quali prevalendo -la parie del popolo, ridersi 
decorali di quel grado scardassieri e lanaiuoli, 
sol chefossero forti di polmoni e. pronti di mano. 
Move per certo indegno- o compassione il leg- 
gere, come Pimperalor Carlo iv creò cavaliere 
nel 1555 il figliuolo di Gian Galeazzo Visconti, 
bamlnno di due anni. . 

^TroppD gravi sarebbero paniti a quegli antb 
chi i- funghi; ozii invernali de'solitari castelli, 
se ùiun suono, niunoanto, niun giocondo spet- 
tacolo fosse' venuta a rallegrarne le Vastissime 
sale. .Teneano l« dame per loro sollazzo pap- 

(i)'V. Iiigu'.foc Guglielmo di' Mìtlmeslmn’'. Beringlon.HIst.lillér. 
. des »i el xu flècics. • . ' 
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pagHlli ^ctl- ttcCeileili e daim tj"c;tmozze c cani 
di camera ornati di splendide coitane d’argenio. 
Gli-iiomirii si placcano fti leoni, d’orsi, di’cin- 
gliiali. Uno-Htaml>ecco vivo fu presentato -dai 
cacciatori d* Amedeo v conte di Savoia a Carlo n 
re di Sicilia. 'Un leonC fd dtjhato da Filip|w') di 
Savoia, allora arcivescovo di Lione, a Pietro 
conte di -Savoia suo fratello nel 12G0. Centodue 
anni dòpo un altro lione fu dato ad Amedeo vi da 
Bernalsi Visconti. Quel re dogli animali, meno 
forse impaziente allora di sue catene, non disde- 
gnava di conoscere soHo' ai nostri cieli le dol- 
cezze d’amore; *é a Firenzeo a Venezia v’ebboro 
nebsceolo xir esempi di leonesse che Pigliavano. 

Appresso agli animali prb i di ragione, c un 
grado solo sópra quelli dobbiaìn collocant i 
pazzi, H) buffoni, non perche fossero piivi di 
senno, anzi* perchè essendo d’ordinario nomini 
acuti d’ingegno-'e Jironti di lingua, s’abbassa- 
vano volontariamente a quel vile uflicio, dando 
alle dure writk, ciré sovente saeittavano, il co- 
loro della follia; mordentk», come canridicn ai- 
vezzati, gli ospiti poco accetti, e rispettando 
gli amici del padróne. 11 buffone era una satira 
vivente, una perenne ironia, mia parodia bur- 
lésca dei vizii e 'dei cosluuii della vita 
e privata de’’ grandi. 
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>ci secoli XIV e xv ogni |ninci[*e nlavea«oo 
ai Gaiiclii, sia per pigliarsi. festa dollé sue me-- 
ditate straneize, sia peceliè il vicioo esempio 
dell’altrui follia desse maggior rilievo, al pro- 
prio senno^ Dà Gimanoi PaleoU)gd ,al conle'di 
Neufohàtel, e dal marchese di' MonferraCo a 
papa Urbano ciascuno aveailsuo. Quello di 
papa Urbano cliiamavasi maestro Giovanni. Pia- 
cevansi d’ogni strana sùigtilarita, e però anche 
de’ muti e de’ nani. Amedeo v art'éa un pazzo 
che vestiva di panno radiato/ Amedeo vii avea 
un pazzo chiamato Enrico, e un nano. 'Àipedeo 
vm un.nano chiamato mae'stro Bartolommeo, un 
buffone chiamato maestro Giovanni (D, ^el 1445 
il redi Scoziàaveva un buffone chiamalo Mauf- 
fet Nel 1478.trovo ne’ conti dell’ ospizio di 
Savoia ricordato un mutus eurMis ducalis. E 
l’anno seguente, essendo H duca Filiberto i me- 
lanconico per la mal ferma sua salutò, il mar- 
chese di Monferrato gli' mandò per ricrearlo 
fatnum seu fatuum fin^ntctH ,de progenie Car- 
le torum de Cjtimxìo-''^\. * . 

■ - . - • V • * • 

(1) (.Olito di Pier Aiidmcli lesorieV KPiirrnlr di Savoia, 1400, 
1402. 

(2) Datis MaulTei bulTuni regis xx gross. Scoile. Conto* degli credi 

«•sorieY generale di Savoia. 

(3) Conto di Alessandro Itidianlon tcsorier generale. 
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-Ha qualche celebrità il <J/o»veux, buffone di 
Carlo il Temeràrio. ?ìel 1475 quo&to principe, 
volendo usargli corlesia, senza «pendere, invitò 
i barc^ e- le dame della sua corte a presen- 
tarlo d’ima catena d’oro. S’accordarono di -dar- 
gli ciascqno quattro nebili (dtq, rosa, e 'Yolant 
duchessa di Savoia, che* là- si trovava, contribuì 
anch’essa a quel dono (t), 

L’4M0 de’bulfoni durò, cerne è noto. Ano al 
seccdo XTi, e 'la loro serie -fu chiusa gloriosa- 
mente da TrU^Qulet buffone di Francesco i; 

. Nel 13910 un nano del fratello del re .di Spa- 
gna^ chiamato /Giovànni- d’Àgires, dovea essere 
uMDO sperto d’affari ^ poiché fu mandato allo 
stesso Amedeo v*a con lettere chiuse debre 

Menestrelli si chiomavtHoo con voce d’ampia 
significazione tutti quelli che con suoni e canti, 
con- provo d’agilità e di destEezza,-o con giochi 
ricreativi contribuivano a bandir ja noia e la 
tristezza, a riempier gli animi di diletto^ a chia- 
mar la serenità sulle fronti accigliate, il sorriso 
sulleiabbra più dispettose. Ma più propriamente 
raenestrelii erano i soli musici ^ e chiamavansi 
menestrelli di bocca i cmitanti^ menestrelli di 

, I ) Conio di Alessandro Richarden lesorler generaJe. 

1,3) Conio del tesorier generale di Savoia. ' *" 
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cornamusa, ili. corno saracinesco, d'ar^>a, ili 
viola, di liuto, di'saUorió, di chitarra, sccondo- 
chè suonavano d’ alcuno di tali stromenti.- (ili 
altri, sehberrc si diiainasscro spesso anche me- 
nestrelli, più propriamente' erano dettio uomini, 
di corte o {(iullari, bateìeurSf mimi. 

Gli uomini di corte contavano leggiadramente 
storie ricreative in latino od iti volgare ; erano 
fecondi di bei motti ^ di belle sentenze (‘^.yronti 
a rimbeccare.od a mordere arditamente. Alcuni 
d’essl chiamavanfei- dicitori di /a(rÓ 2 , cioè di 
strambotti j akri scherzavano *n verbi» de bra~ 
ccmhour, e forse erano gioclii di parole;, o motti 
di due. sensi; nè vanno confiisi coi trovatori, 
chiamati nei nord della' Francia troverl ^ i» 
Germania rainne&inger ^ o cantori <i’ amore, i 
quali erano veri poeti volgari, e spesso crani> 
uomini d’alto aliare, nè cantavano per prezzo, 
ma-per diletto, ballate, satire o sirvantes^ 1» 
romanze. • ' • . • • 

• . • • ' • ' ' 

(1 n'nffniaii dii nmi, odcnhiifiì fli Normanrtìa. iniroitafe hiio 
( li ((iirFli fihillarì a lUr dl'sc sle.'^so com-.. ^ . 

- • Mais je scai aussi bieii ronler 

' • Et cnroiimanu CITI) lalin*' • • 

. • Aussi au soìr fi aii matin 

• Devaiit ronles et devaiit ilus, 

V . Ei si resai bien falrc jJus 

« Quanl je fliis a cori Irti a feste 

• Car je sraì de rhaucon le aesle. 
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• I giullari ùice^m subHlftates^ giochi di ma- 
gia bianca, salir mortali, -cquilibrii; mostravano 
bestie marine, tigri,' elefanti, uccelli educati, 
danze di cani-ed’ahri animali; ingoiavano spade, 
leneano in-bilico scimitarre e fucili; e taluni 
anche improvvisavaiK) ognéspecie di commedia, 
o più veramente di leggende o racconti dialo- 
gali, rappresentando il paradiso , Tinferno, i 
coslurtM dello compagnie inglesi e l>retone od 
altre simili cose ^•5'. •. . 

Quando Aimonc conte 'di Sav oia fu ai- servigi 
del re di Francia, in Fiandra, nel 1539 un giul- 
lare gli venne incontro appresso a*Vergibergod 
tombando percàinpos e n’ebbe tre fiorinid’oro. 

r principi, d -baroi}i di qualche riguardo, i 
capitani d'esercito, i comuni provvis'ionavano 
alcuni menestrelli,' che li 'Servissero a pompa 
ed a diletto. Un tamburino, uno o due trombefli, 
una odile ■cornamuse.. E questi 'quando giun- 
geva qualche forestiere cPalto grado, àntlavano. 
ad incontràrio • e 1’ accompagnavano quando 
. partiva. Temperavano i disagi-delie marcio ai 
soldati, rallegravano i brevi riposi dèi campo. 
Quattro menestrelli avea il conledi Savoia, oltre 

'• > 

(l)'Oonlì (fòi Icsorieli (lell'ospìzio, (• il^ì Icsorirri p*iirrali ih- Sa- 
voia Jiol si'colo MV. w . , , 
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ai musici ca{^Ua.^ e i loro slromenti di 
un ricco lavoro erano sostenuti da xocdom di 
séta appesi a bottoni- d’oro. . 

Oltre ai menestrelli residenti apjwesso. alla 
loro persona aveano i principi nvoUi altri ine-, 
nestrelli di solo titolo, i quali andavano girando 
(li corte in corte, di castello in castello, traendo 
in folla dove s'udisse annuncio di alcuna gioia 
domestica, di giostre o d’altra festa qualunque; 
e portandone presenti di fiorini, o di franchi 
d’oro, di panni, di robe, di coppe d’argento, e 
tabvr di cavalli. Perciò tròviarao menestrelli del 
re di Francia, del duca di Normandia, del re 
di Maiorca, del re- di Cipro, del re di Boemia, 
del conte di VVurtemberg, del p.atrrarca d’A- 
quileia, dei signori di Milano,*concorrerea rep- 
(lor più solenni e più lieto le feste della corte 
di Savoia, ed esserne wrlesemente. rimeritati. 

, 1 menestrelli di Savoia celebravano la festa 
di S. Maria Lieta. I menestrelli aveano scuole in 
varie città, fra. le altre a Ginevra. Ma le piùce- 
lobri erano in Alemagna. . 

Oltre a questi sollazzi piacevansi .quegli an- 
ticiii di varii giochi. Senza parlar de’dadi e di 
altri giochi d’azzardo,, vietati, o per dir meglio 
ridotti in molti luoghi a gabella; i più comuni 
erano gli scacchi, le tavole e la palla. ‘ - 
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GioviH Yiilafii airanno«1>i60 conta d'im Sa- 
racino èhiamato Bneeccba, che venne a Firenze 
e , in sul palagio del popolo y avanti al conte 
Guido Novello, giocò ad un tempo a tre scac- 
chieri óo’^ migliori ntaestri di gioco, di Firenze, 
giocando con due a immtò e coi terzo a veduta; 
© due giochi vinse,, e il terzo fece- tavola; il 
che fu tenuto grande maraviglia. 

Nel 1524 Filippo principe d’Acaia giocava 
spesso al gioco delle tavole con Dragonetlo di 
Pocapagiia e Secondine -F alletti. Amedeo vn 
conte di Savoia, giocava in pubblico oon una 
palla d’argento» £ Amedeo vili nella sita fan- 
cinllezza s' intratteneva volentieri al gioco'-ddl 
blóquet. ■ • ’ 

Ma il piò nobile c il più gradito de’ giochi 
e il più frequente era la caccia. Però non di- 
sdegna vano gli stessi prìncipi di (arsene maestri. 
Favoleggia vasi che il re Danco fosse il primo 
che avesse ridotto in iscriUura le regole e gli 
avvisi principali del cacciare, e dicevasi che il 
suo libro fosse indirizzato al re di Gallizia. Ma 
scrissero sopra di tal materia libri che non si 
sono perduti' Federigo ii imperatore e Gastone 
di Foix; enei secolo xyi Carlo ix re di Francia, 
Gli Arabi, che ne’ tempi di mezzo furono 
grandi maestri delle scienze fìsiche, aveano ' 
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anche fama dì particolar eccellenza in fatto di 
caccia; e tra i libri più pregiati che ne favel- 
lino di lai -materia, sono i trattati di Momnyn 
falconiere, voltati da Teodoro in latino, e da 
altri in lingua volgare. Ma il trattato di Moamyn 
è trattato speciale di falconeria;', laddove il ro- 
manzo allegorico, del re Modtis e della regina 
Bacio, scritto intorno alla metà del secolo xiv, 
contiene copiosissime regole per ogni maniera 
di cacce; lierocche ivi si discorre della veneria 
delle cin^e bestie. fosse e delle cinque bestie 
nere,. vale a dire di cervi masclK, e femmine, 
del daino, del capriolo, della lepre, del cin- 
ghiale maschio e femmina, del lupo, della v(dpe 
e della lontra; poi si espongono le varie guise 
del trar d’arco; e infine si ragiona ampiamente 
dell’arte di falconeria. . •* • . • 

I cervi, i daini, i caprioli, lo (epri piglia- 
vansi colle reti o colle saette. Co’ cinghiali b 
co’ lupi combattevasi colla spada. Le lontre si 
infilzavano con lunghe fordiq. 1 lupi ed i cin- 
ghiali pigliavansi eziandio con vari ingegni di 
steccati e di fosse. Gli scoiattoli a guisa de’lopi. 

Di'll’arco il re Modus proclamava nwHilore 
Setinodus padre di Twquinio.; cosi favoleggiava 
queir ctade; e nove erano i principali avvisi 
IMMiinenti a quell’ arme: 1." la corda sia di . 
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seta cruda; 2.° te’ freccia sia tHrilfa;' 3.“ si 
tenga cen tre di(a, e la cocca siafra it pòllice 
ed it media; 4.® se il ferro è leggiero, ie$ em- 
panons sieua corti, e viceversa; 51“ il ferro 
sia in dirittura poi legno; 6.“ la saetta sia lunga 
dieci-palmi dalla cocca ai ìmrbèmix; 7." l’arco 
sia lungo ventidue palmi dalla cocca d’in alto 
a quella da basso; 8." quando l’arco è teso, 
abbiaiivi tra l’arce- e la corda un palmo e due 
dita scarse di distanza; 0 " srtenda colla mano 
destra e si teitga colla sinistra. 

Grande aiuto alla caccia erano i cani, Nel 
secolo XV si favoleggiava che il cane di 8. GbOrto, 
prolèltoTe della ciuccia, si chiamasse Souillarti 
onde ai cani più famosi -'s’imponeva quel nome 
ben atiguralo. • 

'Cani assai rijmtati erano gli alani d’Inghil- 
terra addi’ Ariose. Destinati a perseguitar lupi 
e cingliiali , erano molto feroci; cibavansi di 
■pane e galline; e per poco si lasciassero in li- 
bertà, *uccide\ ano quanti porci ed agndli in- 
contravano. Aveasi inoltre gran quantità di 
bracchi-, veltri e segugi Amedeo vii avea 

(t)'l‘ro'e.rpeniii xxxvi ramni domini lam riirrenìiiim qnam 
Irporariorum — prò exprntis imiiis canis liamerii — prò ei-pemtis 
lohannìa Taberna ualeti magni leporarii iloinùii tic. Conio dfl 
lesoricr pcncralo di Savoia, 13!>l . 
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quattro cacciatori (braeonniei's), nova vatlctli^ 
e ottanta cani Ma la guerra che si faceva 
agli animali coi cani e colle reti non ora a,gran 
pezza sì dileltosa come quella. per cui s-’ ado- 
perava il ministero d’uccelli rapaci. ‘ 

Il tempo della caccia era o la màtthCL di 
buon’ora, o sul far della notte. 

Uscivano i cacciatori a cavallo col falcone 
posato sopra il pugno fortemente inguantato. 
Scoperto un uccello conveniente • alla natura 
ed al costume del falcone, ossia,. come allora 
si diceva, di,suo appello, se gli tòglieva il cap- 
pellctrto che gl’ impediva la vista, e il falcone, 
uscito di cappello, alzavasi con rapidi giri ben 
alto sopra la vittjma designata, e quindi piom- 
bavale addosso diretlamenle se erano piccioli 
uccelli, ma se eran grandi e potenti, talché 
dovesse temerne il becco o le ali, adoperava 
modi frodolenti e cauti, e dava maestrevoli 
volte, pigliando il tempo del ferire. Afferratala, 
si odiava, in larglù giri sul capo al falconiere, 
e gli recava la preda^ 'C' il. falconiere pigliav*a 
nel carniere e poneagll innanzi il pasto ch<‘ 
gli era apparecchiato. 

De’ falconi altri erano allani, i quali, pren- 

(2) Conio del lesorler Kcnerale di Savoia, 13WK 
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deano le alte. regioni dell’ aere, e persegui* 
lavano upcelii^ alto-volanti ; altri volavano alla 
distesa, altri erano di campagna, altri di <ii> > 
viera cbe pigliavano uccelli acquatici. . ■ 

Per gli' uccelli di riviera aìulavansi ancora 
di cani. Quando avvisavasi, per esempio, uno 
stuolo d’airbni, il falconiere s avvicinava se- 
gretamente, e batteva airimprovviso un lan>- 
buro, priinaehò gli aironi si polessero-. accor- 
gere del falcone^ , poiché altrimenti non si 
sarebbero più devati. Spaventati da quel ru-- 
more^rs’ abeavano, e allora si dava il volo al 
falcone^ e mentre questi cercava di gheriitirli 
per l’aria, i cani alxbaiando impedivano, i- poveri 
aironi di calarsi di nuovo nell’acqua.i • • 

Le aquile c i falconi della specie più grande 
ammaestravansi eziandio a pigliar volpi, ca- 
prioli e lepri. > 

Le dame cacciavano più volentieri con ter- 
zuoli, sparvieri e smerli, che erano di natura 
e generazion di falconi, e quasi falconcelli 
piccoli, e pigliavano lordi, pomici c fagiani. 

11 sollazzo ebe iraevano da quel nobile cser. 
cizio era tale,, che un grosso volume sarchi» » 
'-appena baslanto a registrare tutti gli avvisi di 
falconeria, le infinite specie che divisavano 
d’uccelli di rapina più o meno atti alla caccia, 
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1« regolo o gli avvodimcnlU che osservavano 
per echicarli; incarnarli, oU»ò aininaeslrarli o 
ghermire quella specie d'uccelli che si voleva; 
a tornar volentieri -al logoro, che era un •ri- 
chiamo fatto di penne e d’osso, che si girava 
gridando dallo slrozziere perchè il falcone t<>#- 
nasse; farli manieri,' cioè amici della mano ohe 
li'portava; o con altJ^o nome bene apptignati, 
cioè fermi e sedenti in pugno; piacevoli a la- 
sciarsi toccare; piacevoli a lasciarsi incappel- 
lare senza tlisdegno; docili alla voce che li 
riclnamava: altani, cioè alto-volanCi,\perlocchè 
K avvezzavano a perseguhar cornacchie; volanti 
a riviera, per lacaccia degli acquatici; a distesa,- 
per gli uccelli che hanno volo orizzontale; nel 
che maravigliosamente intondcano e seguita- 
vano la varia natura degli uccelli;- poiché i| 
- girifalco o sacro sale volando per punta, ed è 
più forte a volar contro al vento ;,i lanieri erano 
tenuti dai Tedeschi per i migliori falconi tli 
riviera che sieno al mondo; gli' sparvieri bian- 
chi erano creduti più veloci; e jn generale lo 
icmminc erano tenute j>iù forti de’maschi. 

Il buon- maestro "sapeva acconciar le peone 
rotte o torte del suo. nobile falcone; seaMirlo 
, coll’ ago; 0 cosi pure hi unghie <ìd il becco; 
temperarlo colla tpudità e (piantila' del pasto; 
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ayea conoscenza <lello sinalliiuro, .6 ne traeva 
giudicio di buona o di cattiva digestione. Gli 
sprezzava di quando in quando. le narici di 
buon vino bianco por farlo più forte, -e lo es- 
poneva un inoraentò aR’aria del foco. N’avea 
insomma qucdia cura die di fanciullo di vezzi 
pptrcbbe aver una madre, studiandone con 
infinita diligenza le inclinazioni od i bisogni. 

• Il nudrimento de’falconi era in q^iallro modi. 
Quando cominciavano a uscir le penne piccole, 
carne di vitello e rosso d’uovo, ovvero carne 
di nottole e di rondine, e fegato di colombe. 
Quando le penne cominciavano a londeggiare, 
carne di tortora e petto di colombi. Quando 
cominciavano a purgarsi delle primo penne; 
carne di colombi che oomincino a volare. Negli 
artri tempi cibavansi di polli e di galline gio- 
vani, di cuori o di costole di vitelli. La notte ‘ 
sì teneva nella mula innanzi al falcone una 
lucerna accesa, perchè il 4isturbodi quel lume 
lu impedisse di dormir sopra la gorgia, il che 
cagionava indigestione e crudi Ih di stomaco. 

■Quando l’ uccello era disubbidiente e non^ - 
tornava, se gli' ungeva di -notte la bocca con 
grasso di bellico di cavallo, e diveniva tanto 
amatore- del faJoonicre, elio lìón si voleva par- . 
tiro, dalla sua manm Iter crescergli audacia, se 
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{(li dava carne di colombo mescolala coll'aceto; 
per temperarla, se gli dava carne cui vitió. 

Quando saliva troppo allo, se gli toglievano 
alcune penne intorno al groppmie, dimodoché 
il freddo delle regioni elevale offendendolo^ lo 
facea tornare. Quando era caldo d'amore, e 
si polca temere che seguitasse gli altri falconi, 
si mescolava al suo pasto un po’ d’arsenico fosso; 
({uando ingrassava troppo, se gli davano vespe 
secche n polipodi polvoriMati.' 

Infinite erano poi de regole per sanare le 
occulte e le palesi infermità di tali uccelli; 
cosicché, in un trattato che ho soti’occhie, o 
che non è de’ più copiosi, questa materia oc- 
cupa capitoli cinquantuno. . - 

Degli uccelli rapaci divisavaiìo, come ho già 
detto, le qualità, ci si perdoni il vocabolo, 
morali, cioè l’istinto audace o vile, thticante 
od inGngardo, atto piuttosto all’ una che all’ 
altra impresa; 'eia patria. 

Contavano nove specie d’aquile. Mollo più 
di falconi, poiché aveano il pellegrino, il. gen- 
tile, il- girifalco, il sacro, il laniere, il laniero 
villano, il laniero provenzano, il laniero gentile 
o tunisèugn, il recólizoo hastar.do^^o spagnnolo, 
lo spinamhecco. Il lapidario e rarbomle; senza 
contare gli astori,, gli sparvieri,- i ierzuoli>c gli 
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smerK Ma i falconi più pregiali erano il 
gentile e il pellegrino. Quest’ultimo era così 
chiamalo perchè era uccello di passaggio dal 
continuo andar peregrinando, e seguendo, dice 
l’autore che seguitiamo, il volgimento della ro- 
tondità della terra. Non sarà disgrato al lettore 
udirne la descrizione. 

« 11 falcone pellegrino è uccello molto bello 
« e volante! Vola a grandi altezze. Ha piumag- 
« gio bruno misto con certa chiarezza bianca, 
• u et sopra delle spalle mostra esser tutto orlato 
« come la tortora, e però si dice tortorato, e 
u così nella coperta dell’ale. La coperta delle 
« altre penne per esser bolla vuol essere oche^ 
« gna rotonda orlala. Le coscie lunghe e grosse^ 
u e di dentro bianche come il ventre d’ùn er- 
u mollino senza alcuna macchia nò varietà di 
« colore. Le dita de’ piedi magri.' E le scaglie 
u delle dita e della gamba sicno mollicine e 
« non rustiche come quelle del montanaro che 
« sono rustiche ed aspre. H colore de^^piedi 
« e delle gambe vuol essere azzurrognolo, ov- 

(i) Mure da roy Modus et de la reine Bacio. MS. deiraa'bivio 
di corte del secolo xrv, con miniatiire. — Libcr de scienlia uenandi 
per aiies per Sebastianiim de Martinis de Mllexiino. MS. del dctlo. 
archivio colla data del I5|7; è U> lingua italiana. — L’arl de faucon- 
iierie et deduyl des cliiens de la chasse. E opera di Guglielmo Tar- 
dit; stampata a Lione, e dedicata a Carlo vili. 

UIBHARIO, vol.it. 
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. u vero verde per esser bello, e non ^allo. li 
(( bavaro e la gorgia vuol essere' bianco senza 
(( mistura. Le guance nette e bianche con li 
« barbagli nigrissimi 

Le cerimonie che accolgono l’uomo uscito 
(li vita sono un Legame tra il passato e il futuro, 
tra il noto e l’ignoto, tra il caduco e l'eterno. 
Non v'ha, in questo mondo eloquenza sì grande 
come la taciturna e solenne maesth de’ sepol- 
cri ; e i riti di cui s’accompagna la deposizione 
d’-un essere che poco prima tutto misurava 
coir occhio, tutto comprendeva nel suo con- 
cetto il creato; che or palpitava ad un guardo, 
or nuotava esultando in un dilettoso pensiero, 
a on detto adombravasi, a un altco lenivasi, 
or tendea 4a mano confidente, or la porgea 
soccorritrice, -or la ritirava sdegnoso, or. la 
brandiva tutto d’ira bollente, e minacciando 
ruine, c in un punto muto, freddo, insensibile, 
immobile, orribile nasconde entro breve fossa 
lo spaventoso spettacolo della disorganizzazione 
del più perfetto fra gli esseri; i riti, dicòj di 
cui s’accompagna questo fatale passaggio, que- 
sta lugubre deposizione, fanno grandeggiare 

*. * ' * ■ 

(i> BvUxissu, Della natura degli uccelli ra|>aci. MS. dell'archivio 
di corte. 
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sopra una l)reve e fredda tomba la memoria 
di fatti cbe più non. sono e la speranza di un’ 
altra. patri», di un’altra vita, e però furono 
appresso ad ogni nazione tanto solenni quanto 
diversi. 

Passato ohe alcuno fosse di vita^ lavavasi il 
corpo, e però si vede ancora in antichi mo- 
nasteri un grande lavatoio di marmo che ser- 
viva a tal uso. Fino al'sOcdo xfii 1 morti in- 
terrav 2 msi in un cimitero* appresso alla chiesa. 
Poi cominciò l’uso di seppellir in chiesa. Molto 
desideravano quegli antichi che le loro ossa 
riposassero appresso alle ossa de’ maggiori. E 
però, quando n’aveano possibilità, i cadaveri 
di que’che morivano kinge dai domestici lari 
erano portati in patria. Così fu de’ corpi dei 
gentiluomini morti al seguito d’Amedeo vi all’ 
impresa d’Oriente; e il corpo- dello stesso prin- 
cipe morto in Puglia fu conciato con vino, 
aromi ed unguenti, e trasferito ad Àltacondia. 
Diceansi molte messe presente cadavere ; e 
incredibile era la quantità di quelle che si 
diceano innanzi al corpi de’.principi che sta- 
vano esposti parecchi giorni. Sul petto del 
morto collocavasi un -piatto d’argento con pa- 
recchie monete per l’ offerta. Nel secolo xv 
crebbe ancora l’uso di tali suffragi. Amedeo ix 
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morì il 30 di marzo 1472 in VercellL furono 
detti intorno al suo corpo diciólto salteri. Il 
dì seguente fu portato con grande accompa- 
gnamento in S. Eusebio. La chiesa era tutta 
parata a lutto. L’archescòvo di Tarantasia, e 
i vescovi di Torino e di Vercelli pontificarono 
ciascuno una messa solenne^ e oltre a ciò fu- 
rono detto 150 messe basse. Ne’ di seguenti si 
celebì*ò pel riposo dell’anima di quel principe 
una liovona j e in ciascun giorno v’ebbe mossa 
pontificale, e non mai meno di altre sessanta 
messe; nell’ultimo giorno, si celebraròno di 
nuovo tre messe pontificali, c 110 altre messe. 
Alla novena seguitò un trentenarioj e in-cia- 
scun giorno cantavasi una messa grande, e se 
ne diceano venticinque private^ e neirultimo 
giorno se ne dissero centotrò. Durante i qua- 
ranta giorni Violante di Francia, vedova- del 
beato duca defunto, non uscì dalle sue' stanze 
parate similmente a lutto. 

Disponsavasi ancora in Val occasione abbon- 
dante limosina ai poveri. Nei funerali di Carlo i 
duca di Savoia celebrati nel 14JM) a Pinerolo 
i poveri a cui si fe’cortesia sommarono a 4927 

Ne’secoli xiii e xiv sulle bare delle persone 

(1) C.ibrariOj Crooulogia de'prìiicipi di Savoia reliificala. 
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di condizione un po’ rilevata poneasi un panno 
d’oro. Dopoché il corpo era restituito alla terra 
un nobile pasto chiudeva le meste cerimonie. 

Il color da lutto era nero. Ma a Firenze i pa- 
renti e i congiunti del morto vestivano di san- 
guigno. Araldi e trombettieri mandavansi ad 
annunciar la morte de’principi. Antonio, trom- 
bettiere della corte di Savoia, recò aClemente vii 
la notizia della morte del Conte Rosso. Reche- 
remo r esempio de’ funerali d’ un notabile cit- 
tadino di Firenze e di due principi di Savoia. 

« 11 d'i vm d’agosto 1381 alle ore dodici 
si seppellì in S. Croce con grandissimo onore 
M. Nicolao di Iacopo dpglr Alberti , il più ricco 
uomo dì Firenze, con grandissimo onore e di 
cera e di gente. Ebbe letto di sciamito rosso 
ed egli anche vestito del detto sciamito, e di 
drappo d’oro e guazzeroni: otto cavalli, uno 
dell’armi del. popolo perchè era cavaliere del 
popolo, e uno della parte guelfa perchè era ' 
de’capitani : due cavalli coverti con le bandiere 
gr.andi con l’arme degli Albert j; ed un cavallo 
con un pennoncello ed imo col cimiero, spada 
e sproni d’oro: il cimiero una donzella con 
due ali; èd un cavallo coperto di scarlatto., 
e’I fante con un mantello di vaio grosso fo- 
derato, e.d un altro cavallo non coverto con un 
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fante con un mantello di pavenazzo federato 
di vaio bruno; arrecato il' corpo dalle logge 
loro e quivi fu predicato : ebbe settanrtadue 
torchi cioè sessanta da sè e dodici ne diè la 
parte guelfa; grand’arca tutta fornita di tor- 
chietti di libbra, e tutta la chiesa intorno, e le 
cappelle ogni cosa pieno di torchietti di mezza 
libbra e spesso seminati di quei di libbra; 
tutti i consorti e parénti stretti della casa 
vestiti a sanguigno ; tfftte le donne entrate e 
uscite di lor casa vestite a saìiguigno.. Media 
famiglia & nero. Gran quantità di danari per 
dar per Dio. Mai non vi si fece sirilevat'o'onore; 
intorno a' tre mila fìorini costò il nwrtMàe». 
(49,980).. Cosi ci conta nella sua cronica Guido 
di Francesco Monaldi • 

Amedeo vi morto a Santó Stefano di Puglia 
il 1° di marzo. 1383 fu conciato con aromi , 
posto in una cassa di cipresso, e- iu^arcato 
sopra una gran nave della specie chiamata 
Panfllo. Ludovico di Savoia, Riccardo Musardi, 
Giannino di Parigi, e molti altri gentiluomini 
l’accompagnavano. FraDeifilio e un altro frate 
ufOziavanopcr l’anima del trapassato. Dopo una 
grossa fortima di mare toccarono ad Albenga, 

« 

(I) È stampato in fine delle storie pistoiesi. 
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e poi approdarono a Savona, dove mancò di 
vita Riccardo Musardi , gentiluomo inglese, uno 
de’ primi cavalieri dell’ordine, del collare. Da 
Savona il corpo fu portato in una lettiga per 
Fossa^ e Rivoli ad Àltacomba, dóve fu tumu- 
lato il venerdì 8 di maggio con ufficiatura dell’ 
arcivescx)vo di Tarantasia assistito da tre abati 
e cinque priori. V’ardevano 120 torchi. M^la 
maggior pompa era, secondo .l’usanza delle 
nostre contrade, riservata alle solenni esequie 
che si celebravano il- trentesimo o il quaran- 
tésime giorno. j • . > 

Era il dì 20 di giugno. Il malinconico lago 
del Bqurget era solcato da una quantità -di 
barche portanti genti di ogni guisa e condi- 
zione, quali, dal debito chiamati del ^proprio 
ufficio, quali dall’ansia di mesta curiosità che 
inspira la caduta dei dominatori del mondo, 
quando non si mostran minori della loro for- 
tuna. Prelati, monaci, cavalieri, scudieri, paggi, 
consiglieri di roba lunga , giudici , soldati , fa- 
migli, popolo minuto tutti dirizzavan la prora 
a quella bruna e solitaria magione d’ Àltacomba 
ancor ravvolta neH’ oml^ra che scendea dal 
monte del Gatto. La chiesa era. atta appena, a 
conterrei* i baroni, e gli ufficiali df corte e di 
stato, ei forestieri più illustri, tra i quali gli 
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ambasciadori dei maggiori principi d’ Italia. 
Tutta parata di meri pandi , tutta seminata d| 
scudetti coll’ arme, di Savoia, illuminata dal 
cliiarore di più centinaia di torchi e doppieri, 
con in mezzo uh catafalco coperto di.ijtoppi 
d’ ero e neri , e di blasoni, quella gotidi^^OMi 
destava hnagini profonde di terrore e piètù^ 
e quel potente braccio del Conte Verde slam'* 
miralo nelle giostre , sì temuto in battaglia 
dall’ oriente air occidente, e quelite voci d’on&-, 
• sta baldanza con cui era solito dire, che si »- 
rebbe più parlalo di lui che di nhinvaHrò del 
suo. lignaggio pareano sorgere e udirsi al 
disopra del breve sasso che copriv a tanta gloria 
c tanta potenza. < 

Ufficiava di nuovo l’ arcivescovo di Taran- 
lasia assistitovda altri -vescovi e prelati. Per- 
venuta la messa all' offerta presentavansi all’al- 
tare uno stendardo colPimagme della Vergine 
Maria j due cavalli coperti colle bandiere di 
S. Giorgio ; due colle bandiere di S. Maurizio. 
11 principe della Morea offeriva la spada di 


(1) • Nous deisles; par le sant dyex ne reurra un an que je ayrà 

• pjus de pais que not mais nul de mes encesscurs el quìi sera piu 

• parie dé moy que ne fui mais de nul de notre llgnage ou que 

• je mourray en la poine. • Lettera di Galeazzo Visconti rfd Ame- 
eo VI, 1373. Cibrarlo e Promis. Documenti, monete e sigitli; 289. 


233 

guerra del 'defunto, tenendola per là puntai 
Due cavalieri offrirono lo scudo coll’ armi di 
Savoia, altri cavalieri il cimiero, il collare e 
due stendardi di guerra. Tutte queste offehe 
fafeeiQfìI da uòmini d’ arme a cavallo condu< 
cevaSi ancora all’ offerta; un cavallo copèrto 
montato da un sergente armato dell’ armi e 
rappresentante, la persona di monsignore il 
Conte defunto*; seguitavano altri due cavalli 
«'itandiera di Savoia, un cavallo ed un pen- 
noncello, un cavallo ed uno stendardo deH’ar- 
mi mèdesime^pm il cavallo di torneo, coH’armi- 
dì Savoia d’argento battuto, cavalcato da un 
sérgente con elmo in capo e spada rètta, in 
mano;- tre cavalli a due baiyiiere ed uno sten- 
dardo co’ blasoni d’ argento battuto. Ancora per 
la giostra un sergente armato col cavallo co- 
perto della divisa de’collari c de’ nodi con un 
falcone sopra l’elmo, e tre altri cavalli della 
stessa divisa. Infine quattro uomini vestiti a 
nero, su quattro cavalli coperti di nero, con 
bandiere nere che indicavano còme avessero 
fine le umane grandezze, nelle offerte prece- 
denti vàriamente raffigurate (•>. 

Il primo di novembre ISffl , verso il cader 

(I) Capri', llisloire de la chambre rovaio dei coinpios. 
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del giorno morì a Ripaglia in sbl iior degli anni, 
avvelenalo per ignoranza da. un medico impo- 
•slore, Amedeo vn detto il Conte Rosso. La sera 
dei 5 di novembre il corpo fu portato a Ginevra 
e deposlo nella cattedrale di S.> Pietro. L’ac- 
compagnavano il patriarca di Gerusalemme, 
gli abbati d’ Aulps e di Filly, e molti cavalieri 
e scudierK Luogo ‘la strada incontravanlo pro- 
cessionalmente i curati e il clero de’ comuni 
per cui passava 5 presso a 'Ginevra il vescovo 
ed il capitolo della cattedrale. I cittadini di 
Ginevra offerirono cinquanta' torchi, dieci il 
vescovo. Cento e cinquantasei torchi arsero la 
notte intorno alla bara. "La -mattina dopo la 
messa il mesto corteggio si pose di nuovo in 
cammino verso Altacomba. Ltmgo la via fu rag- 
giunto da diciotto curali. La sera la baca fu 
deposta nella chiesa di Seissello; e la dome- 
nica cinque di ' novembre- fù portata- in Alta- 
corhha <)ve l’aspettava il consiglio residente a 
Ciamberì, e dopo le consuete cerimonie vi fu 
seppellita. 1 funerali indugiati , non so per qual 
causa, fino al 2 d’ aprile, non furono meno so- 
lenni che quelli deiriramorlal padre suo. Vi 
ufficiò il' patriarca di Gerusalemme assistito 
dagli arcivescovi di Lione e di Tarantasia, da 
quattro vescovi e da circa venti abbati, fino 
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a qu^llj d’ AUacresta e del lago di loux. Vi si 
adoperarono 4500 torchi. 11 prezzo dei cavalli, 
delle bandiere, e dell’ armi .presentate alì’Qf- 
feartorio fu accordato coll’ abbate d’Altacomba 
in 105 -lire e 14 soldi di grossi. I funerali 
costarono 338 lire 5 soldi 10 danari 1 obolo 
della stessa moneta 0) (96,579. 42). 

Delle feste «popolari altre non passavano i 
termini di lui onesto sollazzo, altre allentavano 
il freno a tutte le pazzie che una mente ebbra 
e. disordinata abbia inai potuto immagipare. 
Alle ptime possono riferirsi le corse di ca- 
valli,, dì buoi, di carri^ de’nani, de^rìbaldi, 
delle donne perdute; le corse ne’saochi e tra 
le uova; gli alberi di cuccagna^ le corse 'di 
barche ossia regate molto in uso a Venezia; 
la festa di ^irar il collo all’ oca v ohe stfacea 
nuotando nel Ticino dai barcaiuoli di Pa:via ; e 
per tacer d’ altre molte il venerdì gnoccolare 
a Verona, nel quale si faceva dai popolani di 
San Zeno con ridicola pompa la solenne di- 
stribuzione de’ gnocchi. Feste della ' seconda 
specie, se. pur són degne di tal nome, erano 
le ribalderìe con cui si k»lennizzavano i primi 

(I) Computus Velli Ducisi I3U0-9I.— Quando si seppellì Galeotto 
Malalesta (1383) si sovrappose alta bara un baldacchino di scarlatto 
foderato di velluto. Cronaca Riminese, R. It. xv, 92S. 
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giorni del carnovale, dal Natale aH’Epifania , 
note sotto al nome di feste degli asini , della 
madre pazza e simili 

Dai gentili abbiamo avuto la triste eredità 
dei Saturnali. Volevano quegli antichi che 
alcuni giorni deiranno fossero specialmente 
consecrati alla follia, quasiché vi fosse alcuno 
tanto savio che sapesse vivere un giorno senza 
offerir su quell’ara. Fatto è che non solo ri- 
mase fra le varie nazioni T usanza dì 'quel ro- 
mano delirio, ma che quel delirio introdusse 
ne’ sacri, templi e ne’ riti sacri detestabili pro- 
fanazioni. Nominavasi uin arcivescovo de’pazzi, il 
quale vestiva pontificalmente, e colte infule ve- 
scovili in capo, accompagnato da’oanonici della 
medesima razza, introducevasi in chiesa, e v’uf- 
ficiava a suo modo burlescamente , dispensando 
benedizioni, incensando con turiboli in cui in 
luogó d’incenso s’ardeva cuoio di scarpe vecchie, 
è facendo bandire, in luogo d’ indulgenze , 


(I) In molti luoghi oranvi rompagnie permanenti chiamate degli 
stolti, degli asini, eco; a Torino v'era pel secolo \iv la compagnia 
degli asini; a Borgo in Bressa sol iinir dello stesso- secolo la com- 
pagnia dei (UsperiUi. Gii scuolarl (rauo in qualche terra ridoui in 
compagnie huricsche. Il 6 dicembre 1414 gli ambasciadori di Savoia 
andati in iseozia a chieder ia mano d’.lnnabella Hgliuola del re 
diedero 32 grossi episropo srolarium ville streiieUue- qui veneriint 
ad nos visitandiim iti habitii ponìilficali. Conio degli credi di Gio. 
Maresrhal. 
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concessioni di alquanti paiaien di mal di denti^ 
di scabbia sotto jl mento,- di dploci di fegato. 
In altri luoghi addobbava di ricche valdr:q)pe 
e si condueea in trionfo nella chiesa un asino 
cantandone le lodi,, c. alternandole con ragli 
tanto piu applauditi quanto meglio imitati. In» 
tantQ si beveva, si saltava, si bagordava. Erano 
grida, urli, schiamazzamenti, giochi e licenze 
peggiori. La casa di Dio era conv/ersa in lupa- 
nare da quegli . sciagurati, che forse credevano, 
ciò facendo, d’usar un dritto legittimo 

Ma tale non fu l’ avviso della Chiesa, la quale 
per vari! concilii vietò quelle inverecondie, 
sebbene penasse molti secoli ad estirparle. 
Non men contraria all’ onestà, e però degna 
di biasimo eterno era la. festa della natura vi- 
rile a Pavia 

Invece erano non solo onesti ma laiidcvoli 
ricrearaenti le feste che si faceano quando al- 
cun’utile opera s’era condotta a termine a be- 
nefìzio pubblico. A Siena in giugno del 1343 
quando l’acqua venne prinàieramente nella fonte 
del Campo (cosi chiamasi la piazza maggiore), 
ciascun’ arte fece brigate, le quali ballando , 


(1) Vedi Du Tillot, Mém. pouf senir il l’hisloire de la féle des 
fous.— Kélibler. lli.sioire de Paris. I. 224 eie. 

(2) Sacelli (Defciidente;', Delle feste popolari del uicdio e>o. 
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cantando, mesciendo o confettando per la città, 
menarono allegrezza > liner a notte ,- e la sera 
proseguiron la festa con tioppieri e.con torcie, 
sicché nel campo eYano più di oinquemila dop- 
pieri e stagginoli e innumerabili torchietti 

' • ■ i 

(I) CroniebeSanett. Ber. II. sr.. ’ « '• 
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CAPO. VI 


Delle iettere e delle scienze 

I 


Alle -Oorite . imagiai de’nùti Greci il medio 
evo andava sostituendo una mitologia di ben 
divèrsa natura. Le personificaaioni deUe virtù 
e delìvizH, degli attributi degli esseri orgmici 
ed inorganici erano state dalla greca fantasia 
sì leggÙMÌramente pennelleggiate che dalle ca- 
verne ‘de’ Ciclopi fino ai mostri immani che 
seguitavano negli abis'si dell’Oceano il carro 
dIAnfitrite, pon v’aveva cosa che non j*endcsse 
un alito di grazia e venustà. 

Nel medio evo invece i quadri mitologici 
sono ’ tiitti a nere tinte , a spaventose figure. 
La paurk li dipinse. Essa popolò di genii ma- 
lefici, di spiriti tormentatori , d’elfe, di silfi, 
di folletti, di maliarde, di nani, di giganti, di 
mostri le foreste c le montagne, gli eterni 
ghiacci del polo, laprofond’acque del Danubio 
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e del Reno, le pure sorgenti, le sterili lande, c 
le sabbie e gli scogli del mare, e le valli inar- 
borale e feconde. Meno soggetti alla tirannide 
di quelle crudeli fantasie erano, per dir vero, 
i paesi sui quali il sole versa più largo i suoi 
torrenti di purissima luce, come l’ Italia, la 
l’rovenza e la Spagna; ma quelle meste con- 
trade settentrionali su cui si stende un cielo 
intenebralo da perpetue brume; dove di tempo 
in tempo i raggi di sole rischiarano ma non 
vivificano; dove la terra infeconda si dilata 
■ in deserte pianure, o sf stempera nella perpetua 
infiltrazione d’acque stagnanti, o s’-ammanla 
di nere foreste, o poggia in nudi scogli , conira 
cui rompe il fiotto d’un mare tempestoso e 
senza limiti; quelle meste contrade erano stanza 
adattata a mille paurose visioni, e venula la 
notte, di fermo cuore conveniva si fosse chi 
s’avventurava a dilungarsi dall’ abitato. Perchè 
allora la terra era in signoria degli spiriti ma- 
lefici. Fra le montagne era a temersi la mazza 
d’acciaio dei genii cusUjdi deg}i occulti tesori: 
presso ai fonti le lavatrici notturne cangiavano 
in lupo il curioso che le avesse guardale; sulla 
riva de’ fiumi ninfe dagli occhi -azzurri , dalle 
nere’ chiome, inebbriavan col guardo il mor- 
tale che lor si fosse appressalo, e accòltolo fra 



♦ 
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loro ili rapidi^imi\ danza, tanto lo rigiravano 
che non ne usciva ;che morto. Lunga fisica sa- 
rchile cln volesse contare le mille superstizioni 
di cui era óainpo la sola Bretagna-, c per.eul 
si rendea più cupo il malinconico aspetto di 
quegli uommi e di quella terra. £ inoltrando 
ancor più verso il norie, sempre più . mollipii- 
cate e terribili troveremo le imagini del mondo 
idegle. E nc,(aimo ampia tede incanti degli 
Scaldi, e Iq varie specie di Sagas, e più ancora 
la grande Edda dov.e. Saomund Sigfussoa o A.re 
Frode accolsero neU’undecimo secolo le favol.o 
brillanti ed acerbe della uiitoLogia scandinava, 
e, le maraviglie d’Odino .capo della stirpe degli 
Asas, e le storie gèogoniche de’ giganti liner 
o Mundilfare,. e i prodigi dell’immenso frassino 
misterioso Ygdrassil,- c i diletti del .guerriero 
Eliso del IXoi’te, il WaUralla,e i tormenti dell’ 
inferno (nidheim) dove .quegli uomiai ignari 
d’qgni gloria clic non derivasse dall’ armi, ri- 
b^avano: lutti que’che morivano di morte na- 
iiu'alc. Miti entro ai quali si ravvisaii'per certo 
vesligii di greche e più ancora d’ indiane tra- 
dizioni sulla creazione dei mondo ; ma che por 
la maggior parte Ve.donVi essere rampollali dai 
paurosi pensieri che fan nascere in quelle con- 
Irade il sevèro aspetto 'de’ludghi, le grandi 

ClBIURlO, voi. 11. 
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scene, e le ten ibili eatas4iofr déHà natafa^'j. 
Anche appresso agli StevfV‘al diro di Karamsin, 
l’idea ndònainatrìeo déUe Idfo sn^rstizioni era 
h paura; per- essi il mondo- inviabile era pieno 
di genìi maleficr, ed ogni nelte erà grave di 
moltiplicale sventure. 

Dopo'''cpie6ta- mitologia, che popolata o^i 
demeritò di spiriti caduti dal’ cielo,- taldra 
amici, ma il piu delle .volte nenàicr deU'uotQO, 
fr Che serviva di . tema aHe leggende ed alle 
carbòni pòpólari ; vé«iva un’aUra fonte vie più 
copiosa (M romanitescH racconti Tiella stdVn' 
sCmifàvolosa ed eròica. ' " • ' / ' ‘ 

Servirono di fòndamento alle principali'epo- 
pee del medio evo:*^' ^ : •. <* • 

1.* fce tradizioni più leggendarie ’-tttó st©-' 
riche della guerra di Troia narrate, da Darete 
di Creta' e Drtlf frigiò, e accolte più tardi il* 
Guido Colonna riel sùo libro Dt bello troidnbi- 
le ire civili leband eaiatate da* Stazio, poeta 
accettissimo al medio ev6, pefchè creduto cri- 
stiano; c le imprese de^ Argonanli, c il vello 
d’‘Oro. L’Orìgine della cavalleria si riferiva 
. * * * * - 
(L) NVcrup, Diclionnsìrc de Ta-miOiologie scandinave.. — IJunIet, 
Apercu’de la'retlgion des peupics du Nord diant )cs lenw d’Odlii. 
Royiie germaniquè, loiù. iV, p. ilt. ; . 

(2)- Furt/frer po«U bavaro del secolo xv traltó appuMq dcU’OTÌ- 
giiic della earatlerja, dagli Argonaiiii in poi. 



appunto (Alagli ijerìUurt <.kl medio ove agli ,Ai-- 
gonauti ed aHa guerra. di Troia; «a in re:dlà 
è da cercarsi neUo.\ alli rklenli delt’ Andalusia, 
c (ra le fe$lc galanti ad un tuinpe e marziali 
de’lVlori. • , . w . , • 

2.^ La storia pur essa leggendaria o favnlesa 
d’Alessandro il Grande, conqnis(a4oFe la cui 
lama volava dalla Ckina aUn -stretto di Gihìl' 
terra; poiché questo. si diceva aperto da lui, 
e qutdla conquisila daH’armi sue. 4Uibrò altri: 
bùU^ a CàlHslrato ed intitolato Gesta Àlexan^ 
dyi Magni- erafa trama su cui i poeti deU’.eik di 
mezzoordinaVauo i loro canti. Nel C^le du Ue- 
wtrd le gesta d’Aiessandro occupano 7jm. ìiersi. 

. 5.® Carlomagne; egli era troppo grande.perr 
chè la favola non si frammettesse,^ una o dmr 
‘'età dopo la stia morte,. aHa storia- La verità 
sierica comincia ad alterarsi nella cronaca di 
S. Gallo del aecolo ix; MoKo più nelle cronache 
del .supposto Turpirko dell’xi. Le favQle s’este- 
sero a’ suoi paladini; e per amor, del maravi- 
glios<r, cantando la disfatta déHoncisvalle, si 
sosti lui rane ai. Baachi i Sar acini. Ma Garlolna- 

t 

gnp. sembra mon grande nella storia favolosa 
che nella vera. 1 paladini vi fanno senza clubl)io 
miglior comparsa. Carkmiagno è FAgamennone 
dell’otà di mezzo. Oriundo iTè FErcolo. 
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‘4," Arturo ora uno dei principi dei Gallesi 
nel secolo vi, e combattè con" valore contro 
ai Sassoni occupatofi-dcW'lngliHtèm.' Comin* 
(viaroBO le favole su questo guerriero nel se- 
colo ix,. e si svolsero ampiamente nel tar in- 
nestandosi ad una leggenda di Giuseppe d’Ari- 
roatea, eome 'si può vedere- nel romanzo del 
Brute. La famosa tavola rotonda si supponeva 
cssèr quella in cui Cristo avea fatta ia cena* 
Sulla tavola v’era il vaso 'della cena, il mistico 
S» Graal, la. conquista del quale era impi^ 
di gran pericolo, di somma difficolta^ esperi» 
tentala con gran cuore dai prodi cavalieri di 
Arturo Perocché, in/!astidilo dei vizi degli 
Occidentali,- Percivalle re del Graal avea tras- 
portato quel suo vaso in Oriente, é il riaverlo 
era' l’intento e Painore de’ cavalieri Brettoni. 

Se Garlomaguo ebbe 1 suo. valorosi paladini, 
Arturo avea noaminor forza nel braccio de^suoi 
cavalieri'deBa tavola rotonda-, ‘.avvezzi -non men 
che i primi ad atterrar giganti e ad amoreggiar 
«olle fate. Splendono nei'Taccontr di Goffrè^ 
di Monmoutb-o di Luce del Gua , pieni di sogni 
inestimalnli , i nomi di LancfHotto* del Lago, 

■ . • ,.• * • ■ 

(0 Alcjiii di-i romanzi del cielo tl’Arluro sono pn(«Is>rì am^ie in • 
Russia r in Islanda ; come Biiovo 4’Anlona. 
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nutrito dalla fata Viviana, ed 4fltramorato della 
regina Ginevraj.Girotìe il corteae amante della 
dama di Maloama; Tristano figlio del buon 
Mclia^us, amico di Isotta la bionda;. J^rlino 
incantatore ‘figlio derderaonio e d’una gentil- 
donna di Bretagna^ Per.civalle il Ganlese for- 
timato acquisitore del S. €u-a;al, e GaUnaptè 
U bianco, e Galeotté il bruno, ~e. Utero Pen- 
dragone ed altri mOHi , le prodezze del quali ' 
wn-è che trovino nella vera- storia il -bjentdjè 
menomo appoggio - 

1 romanzi di CarVomagno, queUi della 'tavola 
rotondi sono romanzai per «osi diro oqsnu)pòli|ì 
che-hon convengono piuttosto ad nna. che ad 
un'altra nazione; rammentano tolti guemere 
imprese, massime contro aj Morì; alcuni la lotta 
delta feudalità contro’ ai re , ecune Rinaldo di 
Montalbano^ od i.qiiattro figli d’Amone, e 
Gaydon-duca d’Angeps; Jutti iil tipo delle vjclù 
e de’ vizi della errante eavatteria 

't - - ' > - ' 

(J) Ferrarlo, Dei rontanzi di- raealteria. Accherches bibUoj^raDhl- 
qnai^l critò|u(-s isur les Runiani du-cide ^tciUonlqiie. Ke\ue'gcr- 
nianique, tom.-Mi. $unlo4d tersead-tii;. 4ini|»érr. R«viie>rr9tKaiM>i 
aotìi 1838. — Neila bililìolera ildVt'iiivcrsilà iH Torino si conser- 
vano alriHii cmlici rneinjiranncd miniati, die conlcngoiio a|ipiinto 
romanzi. del qids d'Ailii. 

fi) Fquriet, Origfne de l’épopéc dicvaleresque 'dii moyefi Age. 
Slssunio di rail romanzi sofhlira ànieriare al secolo mi. il sij(. Fanrid 
iiMOra l’esistenza cF'una epopea provenzale ’iiel ix seeoio, iierdò 
più anlica assai die U'Carlovnigicn. 
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-Questi che abbiara narrali, i miracoli ed = il 
martirio de’santij'C le vite dèi -sette saJvi (Do- 
lopatos)^ ed i successi delle ^lerre' eorabattute 
dai principierano Tordiuario soggètto de'poem^ 
e de’ racconti che tutlr {icndeauil al maravi- 
glioso) e che tutti si ctiìamavan d'ordii»arii> 
romanxi, • qualunque ne Ibsse il gènere^ qnawdo 
erano scritti in. lingtia volgare ^Bidpai 
altri autori ktdiani ed arabi sodamiriistraron» 
eziandio al medio evo materia di favole « di 
racconti. •• >>* 

- Sarìi qui opportuno di notare due eroi 
dell’ antichità pagana venivano dagli sctìttori 
deir età di- mèzzo travestiti in paladini ed-'in 
cavalieri erranti,- e che loTÌ> sr attribuivano in 
grado eccelso quegli spiriti cavallereschi c gar 
lanti che formavano it bello ideale de’ tempi 
in cui vissero i raccontatori^ non altrinlenti 
di .quel che faceano i dipintori e -gli allumina^ 
tori, i quali rappresentavano i'fìomani con- 
temporanei di Pilato colle armature del tempo 
delle crociale, e cogli Stendardi depprincipe 
tedesco che pigliava il- titolo d’imperator dei 

U) Librauit Doimnico.de -.Gastardis prò seip'qitaUfrnis pap'.ri 
etnpGs ab eodem et iradilis Tbome.de JUtieria prò $crU/endt> 
^•lemdam mmancìum tuper veteri .et nono testamento vi den. 
grn.ssos. ('.ontn di Michelp de Ferm fes. rn», H.W. 
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Homani.' iiu>kru quel inislici^mu diU' gov-ernavar 
la lellcratura era causa, che in og|ù storia si 
cercassero allusioiù, e dw si tacesse uno strano, 
abuso dell’apologo e deli'allegoiia, trovandone, 
anzi creandone dove non ve n’era pur Tombra. 
Così nel GesC(i;EotMJnwvum Doutiziano diventa , 
un principe pio e deinente. Atteone (divoralo 
dal cani si- considera come, un simbolo delje 
persecuMoni'. patite da Nostro Signor., Gesù 
Cristo. Dopo d’aver tradotto in.pro^ i versi 
d’Ovidio sull’assedio di Troia, il tnomico sog- 
giunge: u Cari fratelli^ Paris rappresenta il 
denwnio^^Elcna, d’anima^ Troia, l’inferno; U- 
lisse, Gesù Cristo; Achille, lo Spirilo Santo.» 

* Altrove i 'cosUwii feudali e gli usi d’Oriente 
sono mescolati alla storia. Pompeo si, raf- 
tìgura come padre diuna bellezza gelosamente 
cnslodita da. cinque campani, ed un cane. 1 
ciiù|ue..camph.)ni rappresentano i sensi ;.il cane 
la coscienza. Ma ciò basti; e. mi- si condeda 
solo di soggiuugcce che JióJ passaggm del Uubi- 
cone si ravvisava la. figura del santo battesimo; 

Tal era la mitologia popolale dei-medio evo, 
guerra, amore e .magia. Castelli inaccessibili 
d’acciaio, ove per fattura di streghe geme pri- 
gioniera una bellezza infelice; palazzi incantali, . 
ove chi arriva perde il conoscinmulo, cerca 


J* 
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}’t)miea smarritti^ là giunge e non la ravvisa; 
ca\alièri che solcano i campi del cielo montati 
soj^ra alati grifoni; corni che snonati méttono 
in foga un esercito; scudi il cui lampoaccieca^ 
spade che d’un sol cólpo fendono per mezzo 
un gigante; olmi ed usberghi che non temóne» 
ferro nemico; lance d’ ofo che toccando di> 
struggono ogni ìncanlb; bette donne che iro- 
pugnano sfeudo e -lancià e feriscono Con attre 
armi che cogli occhi; 'queste éd altre simili 
leggiadre invenzioni 'messe in rima vèlgtre; 
accompagnala col canto, ricreavano i lun^i 
ozii invernali de’ ricchi manieri e de’soUtari 
castelli. -■ > *• ' 

Questi erano .per eosì diro i primi crogiuoli 
in cui si purificavano ì mddemi idiomi ; le prime 
tnacfehìne da cui pigliavàl’orma iL-pensiero. In 
coiai modo preparavakl a ciascuna nazione una 
letteratura sua propria. Ma il suo comineia* 
mento non fu che verso H mitte. Intanto però 
lo studio non affatto intermesso degli autori 
latini, l’uso della lingua latina nOgU atti pub- 
blici dàva luogo ad un%hra Icttefralura'che si 
potrebbe •chiamar dotta, e che non era altro 
che il cadavere d’una letteratura già morta. 

Il tfocadiihento delle lettere’è sempre dovuto 
ad un errore' di giudizio, non a difetto d^m- 
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gegno^ poiché la naUira 'Ognora- uguale a se 
stessa produce in ogiu età uomini 'ingegnosi: 
Ma il giudizio e più specialmente quella parte 
di giudizio che si- chiama buon gusto, ed è lo 
squisito senso del vero bello, si corrompe per 
iniinite cause, molle 'delle quali per triste 
fato degli umani avvolgimenli naseorto appunto 
quando -la civiUà ed il fiorimenlo delle lellere 
sono penenute al sommo deU’arco. 

Il traviamento del gimlizio che 'prima tor- 
menta e sforza a voli più ardili che lodevoli le 
tranquille Pieridi, e poi le precipita, fuori dei 
retti sentieri, alla mina, era cominciato da più 
secoli, e la' letteratura lalinaera già tanto-guasta 
da non potersi più ravvisare, quando nel se- 
colo v s’aggiuse il-falto' raatei’iale delle con- 
quiste de’harbari che allagarono tutte lo pro- 
vince del romano impero. ' Vandali, Alani 
SveVi in Ispagna. Visigai i nella Frància'meri- 
dionale. Poi Vandali 'in Africa, e Visigoti in 
Ispagna. Borgognoni nella Francia orientale, 
Sassoni in Inghilterra, Bruii e Còti in Italia^ 
Unni, feroce-e- schifosa^ razza di -Tartari sulle 
rive del Danubio. Un mare insomma di nazioni 
potenti di braccio e di volontà, le quali perciò 
stesso che conducòano con lom le donne etl i 
fanciulli; e vedeano nella vittoria non solo 
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ricclH'zza e ilominio, ma famigiia a patria, (Jilfi- 
cilmentcpoleano venir superate. Queste nazioni 
più o meno nemiche di civiltà, ..conlrilnrirono 
a diminuire (pici hime di lettexe -die rimaneva. 
Tuttavia- nel regno diTeoderico re goto, aniicp 
de’ lettorati, fu ammirala la barbara elegans;a 
(lei suo niinisU'o Cassiodero, e più ancora. e 
con^ maggior ntgioUe il •fìtosolìco- lamento di 
Boezio, che -morr vittima di false accusej-esi 
facea plauso. albi. dota eloqùenza.ed allajmvera 
musa (TJìimodio vescovo di Pavia. Ma le opere 
dLquelli eran frutti regali, se si paragonano allo 
slHc de’.sGcoli posteriori, il quale- si può dire 
che fino al rnUlc andasse coslanteincnlc sca- 
dendo. Allo stile corrotto ilalla mescolanza di 
voci barbare e di voci volgari volcano i migliori 
scrittori aggiunger colori e rilievi colPaldmn- 
danza delle imagini, coll’arlilicio de’giri e delle 
cadenze^ con giochi di parole, p bei molti e 
conoetli.-Un modello di stile U'onfio c duro ed 
ol>erato d’ imagini si jmiò vedere nel PoHplico 
d’Attone, veseovo di Vercelli. Sopra tulli bello 
scritlore'si riputava chi più rimpinzava i suoi 
periodi d’cmisUchii oraziani .e virgiliiuii, chi 
accomodasse In smi barbara prosa all'andamento 
del verso, chi più si divisasse ncdrardilezza de’ 
tropi. In (piesto fallo il secolo imdeciino ayea 
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gran parie de'vizi.clic giiaslarono poscia il dc- 
cknoseUìmo. Esempio distile molto fiorilo si 
pnò veder nelle opere di S. Pier Damiano^ ma 
vi si osserva tutlevia \ina cerla misura; ed egli 
infatti si scusa di non servire al gusto di quelli 
che cercano' negli scrittori il solletico di tali 
lascivie.- Ma nel panegirico d’Arrigo iv, opera 
di BenzimC) vescovo scismatico d’Alba, si va 
di méfi afora in metafora, di bisticcio in bistic- 
cio; O 'i poeti latini' sono barbaramente messi 
a ruba per servire alle lodi d’im principe ebe 
non ne meritava nessuna, e dcdla contessi; Ade- 
laide sua suocera, la quale era degna d’essere 
lodata con più discrete parole, senz’essere pa- 
ragonala a Maria,’ senza essere fatta soggetto 
di siTanissimc litanie.-. •. 

Fiorì Vetà di mezzo di poeti latini in gran 
numero. Dal: secolo v al xv; da Aurelio Pru- 
denzio che Scrisse la psicomachia e gli inni, 
fino a Lndólfo-de Lim;o’c1io scrisse i Cori della 
grammatica in- versi esametri, e- a Bernardo 
VVestefrode, 'autore d’un pianto sullo 51 ’alo 
cl»ericale, qiiatlrocenlo cinquantaqliattro- ne 
novera Abramo Leyser, il quale certamente è 
lontano daH’annoveraili tulli. Ne’ primi- secoli 
alla bellezza del concetto ambiva ancora unita 
qualche gentilezza di frase latina; ma più lardi 
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crescèndo la corruzione, e la lingua essendo 
ogni dì più contaminala sia -dal parlare 
Ijarbari conquistatori doL romano imperio, sìa 
dàlia lenta invasione de’dialetli clic crescevano 
poco, per poco ad onore di lingua, ^ni poesia 
è da ricercarsi nel solo pensiero il quale. I^n 
raramente è vestito d’abito die gli convenga. 
Soggetto' di (ali ^>00(01 f^urono sacr.a>ruurgiaj 
la.vUa' de’Santi, i corpetti costumi dogli uomini^ 
le -guerte e -le, altre azioni de’principi^ .e qui 
è < dove, quando manchi Ogni alletlamcnto di 
pfiesia, non manca l’ interesse stòrico., ?ra 
questi (Coripqiò scrisse le lodi di Giustino; Ferio 
Elpcrico cantò F incentro di Carloipagnq e -di 
Leone in; Ermoldo Nigelle descrisse i fatti (fi 
Ludovico Pio; un anonimo la- vita di Carlo- 
magno; Abbono cantò di Parigi- a^odiata dai 
Normanni; ^Vippone contese il paQCgirieo di 
AiTÌgo m imperatore; fionzòne vescovo d’Alba 
quello d”Arrigo- iv; f ulcone descrisse la prima 
crociata;' Gunlero le imprese di Federigo. Bar- 
barossa in un poema che intitolò Ligurino; 
Teodoro di Valcolore la . vita di Urbano iv. .. 

Fuvvi chi ridusse in versi le -.regole, della 
gramatica e i preccUi della medicina. Basti 
per lutti il pome di Egidio da Corbeuil, il 
quale àbbraeciò in 1525 versi esaHW'lrl uu 
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compiuto trattato di materia medica pér ordine 
alfahelico^ visse sul finir del secolo xn. Il suo 
poema è intitolalo Antidata. 

Moki altri di varie nazioni, ma specialmente 
Inglesi,* attesero a. mordere i corrotti costumi 
del clero. Gualtiero .Mapcs, chericO d’Arrigo ii 
re d’Inghilterra, vi ri pose con tanto ingegno 
e {anta rabbi? come se avesse a fare una sua 
vendetta. 1 discorsi di Golia, il pianto sui ve- 
scovi, le invettive contro Roma rendono testi- 
monianza di sfrenala, licenza nelle male opere 
daH’nn canto, nel riprendere e maledire dall’ 
altro. Ma fin dal secolò xu T Inghilterra era , 
nemica di Roma; non so se perché più aggra- 
vata dalle loitc de’ ministri papali, o perché 
men religiosa. Fatto è che le opere di Gualtiero 
Mapes, di Matteo Paris e d’altri che fiorarono 
sul finire del secolo xii c nel seguente, si pos- 
sono in molli luogln confondere colle- più fu- 
ribonde -declamazioni degli eresiarchi dei se- 
coli XIV, XV e XVI. In Gualtiero Mapes, in Matteo 
Paris e in tanti altri ctie scrissero in corte e 
sotto gli occhi dei re d’ Inghilterra si sentiva ^ 
già il Giovanni Wiclef. 

Degno di special memoria fra i poeti latini 
del medio evo è (pici grande Alano che insegnò 
teologia a Parigi, e fu per la vastità del sapere 
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salutalo col nome di dottore universale^ Fiori 
nel secolo xiii, e non è ben certo .ancora se 
la Scozia o la Germania abbia» la gloria d’a- 
vergli dato i natali. Scrisse in esametri 
ti(^audianf)jne\ qual póema, ricco di belle ima- 
gini e pm ricco ancorali dóttrina morale-c 
metafisica, adombrò il tipo d’un uomo perfetto; 
scrisse ‘in versi di vario metro misto di prosa, 
il pianto ddia natura -contra il vizio di quelli 
die cuduHl in incude quae sertiina nulla mo- 
mtat', Il DoftriiUile ulto ossia il libro delle j>a- 
rabole; il tfotlrinale minore e il libro.de’ pro- 
verbi. Questi ultimi in vèrsi elegiaci, non leo- 
nini come affermava il Duvergier. Gliiamavansi 
leonini, forse dal nome deir inventore, i versi 
esametri 6 pentametri che avcan la rima nel 
mezzo e nel fine di ciascun verso. Diversi colla 
rima v’ ha (pialche esempio fino in Virgilio, 
Orazio edth'idio; ma' son tanto rari elio non si 
sa bene se quella consonaivza Cosse èaso o ele- 
zione. Furono molto in uso dopo il mille '.J. 

Crlis ' ' 

Non ili) coijsumi (li);ia rosed'K luiiiiU 
. ' ^iilih lufionis et inittìii frauilc Sinuiiis ' 

ClaHique tlnlis il )ii'.8 eniuilùila Imiiis. 

Qui si jiafla di Troia; e l’autore de’ versi è 

(l) I lume et verb'.s virlulem ?l!iiile superbis. r""//. 

■ Ouol cuduni stellas tot. babe! tua llwiia puclias. Oviit. 
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JddbertOj il quale (U monaco di -Ctugny fu 
eletto vescovo di Mans, e moò, secomlo il Pa- 
pebrochio, nel 1152^ e quattro anni più tardi 
se di^'fede al Mireo, - 

Fu anche m<^o in uso verso ihmille la poesia 
ritmica, cioè tagliata in brani d'uh quasi uguale 
numero-di sillabe, e foggiaUfad una certa armo- 
ntesa cadenza ed aiutata dalia rima ; era il primo 
passo alla poesia moderna, e attestava essersi 
smarrita là vera pronuncia latina, -che dovea 
rendere il pih dèlie volte sensibile all’orecchio 
le brevi e te lunglm anche delle parole bisillabe. 

' - La distinzione fra metro e>fit«o fu'avvertka 
da molti, e fra altri da Quintiliano^ metro 
è esatta misura di piedi. Ritmo è un concento 
derivante da alternative di brevi e di lunghe 
non soggette a regola certa; il qual concento 
si trova anche nélla prosa. La poesia ritmioa 
fu propria - dei popoli 'roz zi ; perciò Orazio la 
chiama errido numero saturnio. Appresso ai 
Romani era usata dalla plebe; il medio evo vi 
aggiunse la-rima; tenne più stretto conto del 
numero mat(Jriale delle sillabe, e ne fece la base 
della poesia di tulle le lingue moderne; forse 
anche in questo ci furono maestri gli Arabi 


I ' Murili. .\nl II. (lisii. m,. 
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Del rimanenCc se nel medio e\o non poiè 
fiorire un perfeHo poeta latino, ve -n’ ebbero 
massime nel principio e nel fine di quel lungo 
perioilo (li dieci secoli alcuni* che poetarono 
così nobilmente da poter per un momento far 
credere che fosser d’Ovtdio i carmi de PuUve^ 
de Philovìela, de VetiUas die- taluni attribui- 
scono^ad un (MìUo Sergiano^ altri a Leone bi- 
bliotecario. f ■ 

Lo specchio de’ poeti latini che fiorir(mo in 
ciascun secolo sarà più che ogni parola elo- 
([uente a farne conoscere il maggiore o inin<»r 
limie di lettere ohe vi splendeva,. con questo 
avvedimcMito peri), cIk; lo scarso numwo .che 
stf ne vede ne' secoli posteriori al xii è dovuto 
all’uso delle lingue 'volgari elie cominciavano, 
oome vedremo, a gettar ferme radici^ e però 
dee considerarsi • come progresso di civilt'a, 
laddove segno di fitta barrbarle b la proporaione 
decrescente di>que’che fiomono ne’ secoli vii 
e vili ~ ’• ' ' ‘ • 

.Secolo V poeti latini 15 , * 

: . . VI . 25 , r; 

‘ 'VII lo /■ 

T' Vili 10 

(I) Leysvr, lllstnriu |ioclaniiii cl |mi(mim(iuii iiiedii ai vi. 


Digitiz’ed by Google 




- ; iSieook) ix\ 

poeti latini 

sr ^ • 

. • X . 


27 , ' 

■ XI . 

• • • \ • 

54 

■ ‘ ili . 

• • • "*# % • i 

99 • 

■ XHI I 

• 1 • • • * 

62' 

■ ' xlv . 

• • < V • • • 

55 

. 

• • • • ^ 4 • 

57. 


' Intanto pcrò'sviìuppavansi dai ceppi della 
primitiva barbarie, eaccennavano di 'voler sa- 
bre agli onori di lingua, in Francia ridionw 
provenzale ed il francese, in Italia uno de’ tanti 
dialetti che si parlavano in questa’ penisola. • 
L’origine de’dialetti non si pillò nè unicamentb 
nè principalmente riferire alla corruzione della 
lingua latina, fuorché supponendo che i pò- 
poli soggiogati dai ‘ Romàni non avessero un 
idioma loro proprio; o che nel corso de’ tempi 
i vinti adottando la lingua de’ vincitori avessero 
intieramente dimenticata la propria. Due cose 
ché ci sembrano egualmente impossibili (D. 
Infatti nell’ 842 Ludovico il Germanico giu- 

(1) desistenza fin <fài «empì di Koma amica '«T lina'liiigua nobiUs 
e d'una lìngua plebeia è ornai fuor di dubbio, la pìebeia do¥wa 
essere la lingua primitiva degli Aborigini niodifirata colia mesco- 
lanza della lingua de’com]uistalorV. Alla lingua plebeia mi sembra 
da riferire l’brigine dei dialètti moderni. eB«Bhr, Ge- 

schichtc der rOmischen-litteratur (Itl^toirc de la UlIénlQre roniaìnc). 
Kou\. Kcvue germauìque, tom. xiv. 

CIBRABIO, VOl.JI. 
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rava a Carlo il Calvo suo fratello i patti di 
un’alleanza,: e il giuramento ora in lingua ro- 
manda Nel medesimo secolo la chiesa rac- 
comandava in molte provincic a’ suoi ministri 
di predicar. nelle due lingue' latina e romana- 
rustica, ovvero tedesca, op4’ essere più facil- 
mente intesida tutti ^2)- eneU’SOpWaldiamnus 
monaco di S. Gallo voltava in lingua teutonica 
ilSalterio.'Tuttavia la ronda militare latina della 
guernigionc di Modena, ed altri sicuy riscontri 
sèmbran prgvare che prima del mille la. lingua 
latina fosso ancora, massimamente in Italia, 
intesa dal popolo. Ad ogni modo sul finire del 
secolo XII la già seguita ed assicurata rigene- 
razione politica de’ comuni, le frequenti cor- 
rispondenze coU’Oriente introdotte, prima dal 
commercio degli Italiani, poi dalle crociate, e 
l'esempio degli Arabi appresso ai quali brilla- 
vano d’ invidiato splendore le scienze e le let- 
tere, tutte queste cause insomma di ..civiltà, 
giunte al favore di principi generosi, spirarono 
un soffio di vita ne’ dialetti , li purgarono , li 
ingentilirono, li piegarono all’armonia del verso. 
Tradizioni eroiche ridotte in canti popolari 


^ ' * 

>.( 1 ) Uunrt.; Atti. It. diiscrt. ^sxiu. . 

(3}.CoiiGÌH»Turoneose iu.deN'813,.c cenciUo di Mogonta del- 
l’847. ■ 
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carrevano ila dai tempi di GarlòiÀgno die -lè 
raccolse e ite. pigliava maraviglioso (Hletto. Da 
esse attinsero i monaci il soggetto di latino- 
epopee, nelle quali poscia -trovarono acconcio 
argomento di ballate e di romanze i poeti vol- 
gari che sorsero in gran numero nel secolo 
'ftoveri si cliiamarono neb nord della F rancia, 
trobadori, ossia trovatori 'ji'el mezzogiorno i 
poeti volgari che erravano di castello in castello 
di corte in corte, rallegrando i conviti, adem-, 
pìendó i lunghi ozii invernali con canti di guèrra, 
con tenzoni poetiche , e più spesso con gaie 
note d’amore. De’ trovatori alctmi poelavan’per 
prezzo: ma non erano in generale gente vol- 
gare, ma dierici e gentiluomini che sapevano 
maneggiar la .penna e la spada, non altrimenti 
che i minnesinger, o cantori amorosi del Reno 
sorti ad imitazione dei trovatori. E tre principi 
dell’hnpcrial casa: di Svevia non disdegnarono 
di -temprarle gravi cure di stato colle lusinghe 
dclFarte divina del canto; Arrigo v, Fede- 
rigo Il e Manfredi. Il landgra>io di Turingia, 
Ermanno, accoglieva* nel suo castello ddla 

(1) Le canzoni raccollc da Carlomagno soiio,c;laJc da Alberico 
col titolo di Uervicae caniilenae. De la Ciirne, Mépioircs- sur les 
prlncipaiix monumcns de l’Wst. tic France. Méin. de l’Acad. des 
Inscriptlnns, xv. — Ocrviniis, Geschichle der- poctischen Nt^onal-’ 
litteratur der Deutschen (Hist.de la lUti'r. nationaleHe$ Alicmands). 
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Wartbourg i.più fajuo» mionennger e u ri* 
creava colle gioconde tmagini e col d(dce ritmo 
dei loro canti ^ • 

L'origine dei • trovatori è in Catalogna e in 
Provenza, le quali ipro\ incie nel 1112 furo^ 
riunite ^Ito al dominio di, Raimondo Beren- 
gario. Cbiamaronsi trovatori (trnbadours) da 
trobas canzone pòpolare. L’idioma di cui si 
servivano era' il romanzo, o romando che in» 
gentilito nelle loro bocchie era studiato dm 
poeti delle straniere nazioni, quasi lesse ilsolo 
adattato a vestir poetiche note. - , 
Soggetti de’ canti de’ trovatori furono lecro; 
ciate, l’amor di Maria, spesso nop abbastanza 
idealizzato, le guerre oontro gli Albigcsi, quelje 
tra le case di Svevia -ed Angiòj V^urore^ ca- 
valleresco, c più raramente l’amor carnale. Le 
sirventes erano satire vivissime. i cui dardi non 
solo pungeano, ma piagavano. I trovatori erano 
in generale avversi alla corte di Roma j e nella 
guerra degli Albigcsi, stettero, da uno in fuori, 
pel conte di Tolosa. > 

La vita de’ trovatori era errante e pellegrina; 

(I) 'Questo castcHo è situato Ira FrancFort e Eiscnarb. Il nome 
di qué" cantori d’amore scrivesiora più comunemente Minnesanger. 
£ celebre la tendóne del cantori alla^ Wartbourg, i)ocma del secolo 
3U1I. Questa femobe ebbe Teramente luogo nel 1201. 
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di paese in' paese, di castello in castello; molti 
faceano il viaggio d| Palestina ; non pochi fini- 
vano in un monastero \ ~ 

. La- storia della poesia de’ trovatori si parte 
in tre periodi-' H primo;, dal 1090 al 1140, ci 
mostra l’-adolescensa dell’arte; il più 'famoso 
trovatore fn'Ougliebno di Poitiers. -ll secondo, . 
dal 1140 al 1250, è il tempo del suo fiorire. 
Allóra brillarono Bernardo di Ventadour, Ber^ 
traodo de Born e Arnaldo Danielló, il primo 
didattico, il secondo elegiaco, H terso satirico. 
Ma li avanzò tuUf Ghiraldo di Borneil. 11 terzo 
'periodo, dal 1250 ài 1300, è tempo di rapida 
decadenza. Allora fioriva Giraldo Riquier W. 

1 trovatori del nord della F rancia si chia- 
marón troveri. La loro poesia è ben lontana 
dal poter rivaleggiare colla poesia de’ trova- 
tori W. Le -satire dei tfoveri portano il nome 

' . V ; . • 

CoursdcM. Ampère. Journal de rinslruction publique, mal 
I83B. — De Passa, Recherebes sur la langue catalane. Hèmoires des 
anllqnaires de France, tom. »r.* • • ' 

(3) D’un cavaliere trovatore , rimunerato dal cotmo Pietro di Sa- 
voia nel 1268, cl conserva memoria II conto della, casa di quel priii' 
cipe; librauit de FerraKymBiti de dono doittim quia feeerat terme 
quos apportmterat domino vi librae. • ' ' 

(3)-Millot, Histoire llttérah'e des Troubadours (qnesCautotb altro 
non fece che pubblicar il frutto dette lunghe e dotte ricerche di 
La Carne de S/e-Po/aye).--— Dieta Die Poeaie der Trouhadoars-(La 
Poesie des Troubadours) — Schlegel, Observations sur la langueet 
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di bible». Altri pallidi hnitalori.<fei: poeti pro- 
venzali furono in Ingliilterra i menestrelli. 

'Tanta fama acquistarono poelaitdo i.trova- 
, valori di Provenza e ,di Catalogna clie il loro 
dialetto ebbe un tempo .di predominio, e gli 
Italiani medesimi J’apprcsero, e verseggiarono 
in quello. Ma non durò guarii Poicliè alla corte 
deli’imperator Federigo u re di Sicilia, prin- 
cipe dotto ed amico de’ dotti, l’idioma italiano , 
sorgeva già con quella copia o bellezza di vo^ 
caholi, e con quel musico accento, e con quella 
struttura così nobile, e schietta, che di tanto 
lo sollevano suirallre' lingue moderne^ e lad- 
dove r idioma provenzale s’arrestò a mezzo il 
corso de’ suoi progressi e, rimase dialetto, e 
r idioma francese -stentò molti secoli ad in- 
gentilirsi, sebbene fin d’allora parlato damollF*?, 
e adoperato anche largamente nelle scritture 
e in Francia e in Inghilterra, l’ italiano in poco 
d’ora fu fermo a quell’altezza da cui non dovea 

la lilléraiure provcjit»te«. — Haynouard, Choix de poésles orighia- 
lea des Troubaiionrs; — Jubinal, Jon^leurset Trouvères, ou choU de 
Mtui», épUrcietc, dea AHI et xivslécles. Idem; Oeuvre* rdmplèies 
<ie Rutebeuf trouvère du xiii siécle. — Hicliel, Lai* inédlt* des xii et 
XIII siècies. — Le Runian du Hol Flore et de la belle Jeanne eie. 
Sono Inoltro Tanloù Perceval le Galtois) Anséis de Chartage, le 
mman de la violette, Ogier le Hanoi* £ tanti altri. 

(I) Fin dal secolo xiii la lipgua francese era la lingua del com- 
uM-Trto.,^av«* quél carattere d'uuiversalltà che ba ai giorno d’oggi. 
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più discendere. E ciò fu opera principalmente 
di tre grandi scrittori, de’ quali un s(do bastava 
a render chiaro un popolo, e che nasceano 
tutti .e tre nella breve provincia di Toscana^ 
Dante, Petrarca e boccaccio. - . ’ , 

' Dante, il maggior uomo de’ tempi di mezzo 
dopo Garlomagno e Gregorio’ vn. Dante poeta 
sì grande, che per trovare ehi sia degno di 
stargli allato convien salire fino ad Omero, volò 
con quel suo terribile ingegno sopra le sfere, 
c discese negli abissi, e ritraW nel suo divino 
poema non solo tutto quel che insegnavano ai 
suoi tempi Parigi e Bologna, ma i misteri del 
mondo invisibile, non dedotti dalle greche fole, 
ma 'dai do^i della religione cattolica; Dante 
creò la vera poesiamoderna, mostrando col 
fatto che ogni nazione ba fonti di poesia sue 
proprio, e che le favole di Roma pagana, non 
s’affanno all’Europa rigenerata e cristiana (0. 

•' . < J t I ■' i 

\T) Nefl'utiIrCTslWi di Ufrilno v’ha una cattedra destinata nnlca- 
menie a leggi e eoniineiiUre il divino poema. Eri affidata, nel 
1826 al prof. (ìhdèn. Il pruf. ZcuneJnsegna quanto jmò in.se.gnarsl 
dcHa lingua dc’Goli. Van' der Ilageu spiega i’Tfleboìimgen. I',n lar- 
gliezza con rui sono ordinale le univenili tedesche, ’.|,'èccellcnu 
de’ professori, l’onore che al medesimi .si rentic, la bontà de’ melodi 
d’insegnamento, fa onta olla povertà di tali istituii appresso a noi. 
Nell’ università- di Berlino i professori erano nel 1826 olite ai ceniA, 
fra i quali isdi ginrisprudenza, 30*di medicina, 15 di-scienze nalii- 
rali, 6 di scienze poIUicbe, 7 di scieil7c slorlehe, 18 di filnlogiik E 
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'■..Como il fluido elettrico causa di tanti e si 
prodigiosi fenomeni è sparso per entro a tutti 
i corpi terrestri , cosi nell’animo d’oghi crea- 
tura ragionevole alligna in varia proporzione 
quel divin foco che chiamiam poesia. 

Poesia è luce cho fa veder più alto che non ' 
{sembri consentirlo il mortai velo che c’ingom- 
bra; e dà una specie di seconda intuizione, di 
angelica intuizione. Essa ci fa veder cose mag-, 
giuri della natura umana. Essa ci nudre d’im- 
magini e, di pensieri suscitati bensì occasional- 
mente dalle povere cose onde siam circondati, 
ma chC; muovono però più direttamente dal 
Creatore ed hanno la loro .radice in cielo. 
Poesia è fiamma che ci scalda ad alletti più 
sublimi e più vivi di'que'èhe ci vengono so- 
lamente dai^ sensi; alTettl che volano alle soi^ 
genti donde sgorga il bello; al (onte onde 
zampilla insiem colla vita la segreta norma a 
ciascuno del giusto e del santo; affetti die 
incatenano anùna ad -anima, affetti cKc sen- 
tono come di queste parziali armonie si formi 
queir universale armónia^ quell’ amore che mente 
ed 'anima ù.di tutto il creato. ' ' 

.*■ s 

sa quelle c«tlcdre splendevano e splendono-! Savigny, I Gens, gli 
UiifelaiMl, gli Hegel, I Jaeobi, gli llayne,.! Weiss, i Rauiner, i' Va« 
des^Hageit, i Uluin,.i I.e», l'Willc,cor. Dibl. Allemande, (. ii, lOb. 


Digitized by Google 


'• Sìffiitta .poesia di sentinaeiiti» e di pensieri 
è sparsa a parer nostro in varie proporzioni 
per gli animi umani, ed è quella parie del- 
r anima die più particolarmente riflette un 
raggio della divina essenza, È il testimon più 
eloquente dell’ iimmirial sua -natura: è un pre- 
sentimento, anzi direi quasi un’anticipata frui- 
zione di qvielle ineffabili dolcezze.clie agli spiriti 
eie Iti; sciolti dal mortai vela assicura la vera, 
e promettono le. false- religioni. Ogni uomo ha 
dentro di se. una favilla almeno di poesia^ e 
nelle grandi letizie e più ancora nelle grandi 
sventùre quasi ogni uomo- la sente. £ poclù vi 
hanno, ^che tra i più gelati, die non la sentano 
almeno una volta in qualche-solenne, in qualche 
memoranda occasione nel corso della loro vita. 

■ ■ Ma noi chiamiam poeta colui .dentro al quale 
siffatta favilla, grandeggia e diventa un gran 
fuoco j noi lo cliiamiamù poeta, quando con 
favella oorrispoiulcnte al senso divino che lo 
irraggia, .ci comunica la luce della sua mente, 
il calor del suo cuore. ' Quando all’ùdirlo.ci 
brilla dentro al petto quella scintilla di poesia 
ebe v’è riposta, e vediamo gli oggetti 4i cui 
si parla giganteggiare^ e sparir i termini del 
breve nostro orizzonte, ed il mondo intero 
dilatarsi e non. aver più confini. ; - 
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' .11 prìnù) ed il maggior fòntè.deUe poetiche 
ispirazioni sta senza dubbio nelle tradizioni 
religioso. La grandezza degli- enti eh’ esse. ci 
dipingono al pensiero, da cui procedono i beni 
ed i mali che s’ aggrappano «ulla superficie 
del globo j il mistero che precede l’uomo pria 
di nascere^ìl mistero che ioaccompagna quando 
la parte divina del medesimi^ torna alle ignote 
regioni onde mosse ^ la necessità d’ una ri- 
compensa -o d’un gastigo che agguagli le -par- 
tite di chi vivendo ha immeritaraente patito, 

0 immeritamonte goduto; infine tutte' le varie ' 
teorie d'un’altra vita che la ragione ha ricono- 
sciuto, la lede ha accettato, o che l’iraagina- 
tiva si ò piaciuta a descrivere, • qual tema più 
potente a suscitar la sacra favilla deiresTro, 

a muover <(uel canto che nOnMia da morire? 
8ta infatti nella parte che gli Iddìi e gli altri 
esseri sovrumani pigliano alte- cose narrale fà 
maggior bellézza de'grandi poeti deiranlichità, 
il loro potente attrattivo;- il* fascino die eserd- 
lano sulle monti nostre benché con modi e con 
idiomi tanto' dissimili i poeti Greci e Uomani'ed 

1 nebbiosi Scandinavi; e quegli Indi saldi contro 
all’urto de’ secoli nella costante immobilità 
delle loro opinioni, e de’loro costumi ; popolo 
che materialmente si rinnova, ma in realtà è 
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^an^ce anticó e quale ce Io looeirsura, or fan'tre 
mila anni, J’antichissimo degli storici Erodoto. 

Lai religione • cristiana nata quando Uoma 
già cominciava a scadere intorbidò le fonti 
dell’etnica..poesia^ e contribui, non v’ha dub- 
bio, al. suo decadimento. Avrebbe ella- bènsi 
potuto sostituire, -a quelle fKaritc fantasie dei 
Greci,, concetti taqte più grandi .quanto più 
vepi^ ma le falliva l’-idioma adattato a quelle, 
e'non>a questi^ e jroi in qiie’ primi . tempi 
della chiesa, -abbondava essa d’uomini- più ope- 
ranti che favellanti ^ la poesia era più nel pen- 
siero che 'nelle parole ; ed il sangue de’ mar- 
tiri-che sorrideano fra' i tormenti confessando 
la fede di Cristo, era d. più sublime degli inni. 

. Si fu dunque golameute.dopo il mille quando 
della corruttela del latino barbaro, e di vo- 
caboli degli aborigeni, e -d'altri derivati dagli 
idiomi de’ conquistatori 'si fotmò,' o più vera- 
mente si divise, la 'grande famìglia delle lin- 
gue moderne -che vi potè essere una i poesia - 
cristiana .^ - poesia Copiosa di vocaboli adattati 
a significare i suoi, grandi misteri ed 'i suoi 
sublimi precetti, nè costretta come' prima a 
mendicarli da una lingua preesistente, a correr 
dietro a similitudini e ad analogie che mai non 
possono aver l’energia nè l’evidenza del vero. 
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Ma la religione cristiana^ sublime e severa, 
era troppo difficile a trattarsi poeticamente 
se si fossero dovuto interamente respingere 
•tutte. le graziose imaginazioni di cui la Grecia 
aveva seminato il sentier del Parnasso. " Ma , 
salvato il dogma, percbè rifiutare un potente 
slrothento di poesia nelle gentili personifica- 
zioni delle •virtù e dei vizii, e degli attri- 
buti generali della natura j perchè rinunziare 
a quel complesso d’imagini che richiama alla 
mente la sola parola di Flora; perchè tor le Na- 
iadi e le Napee alle acque, le Driadi ai boschi, 
ISettuno ed Anfitrite, Teli o Nereo al mare? 
- Primo a conoscere questa gran _verità;'primo 
a far servire la greca favola ai dogmi ed 'ai 
misteri cattolici^ fu quell’alto* e potènte si- 
gnore di poesia Dante, il quale nel suo tri- 
plice poema, mercè quei fortunato’ innésftOj 
e quello ben piU’ difficile di Irrita quanta la 
scienza, di tutta la filosofia'' de’’suoi tempi 
toccò i termini più lontani’ cui sia dato 'alf 
uomo di toccare.' Seguitò quell’esempio entro 
alla minore sfera in cui s’aggirava il Petrarca, 
’e delle idee platoniche , die 'gli pervennero 
colle dottrine di S. Agostino, fe’gentil trapunto 
alla poetica storia dei suoi amori con Laura. 

•Nel secolo xn, secolo metafisico per eccel- 
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leDza, gli' uomini sottigliando sopra la natura 
d’amore, videro che potea partirsi agevolmeute 
dal ddelto de’ sensi l’ affetto del cuore.- E 
però imaginarono un «ulte che si rendesse 
alla' bellezza, senza speranza d’altra mercede- 
che quella d’osserne riamato, di. goder talora 
la vista, di baciar in qualche raro caso la 
mano e la guancia e di portar le insegne del- 
l’amata donna. Tolto per tal guisa ogni so-, 
spetto di men, verecondo pensiero, fu gloria 
a dama- o damigella d’aver un leale amadoro 
o trovatore o guerriero, jl quale, o con amo- 
rose ballate e' canzoni, o con difficili imprese, 
alto levasse il grido della bellezza adorata. 
Inestim^ili erano le prove a cui si metteano 
per piacere all’amica-^ e quando sul finir di 
un banchetto recavasi in tavola un pavone, un 
cigno, un.' fagiano, tutti gl’innamorali presenti 
faceano sopra il misterioso augello «il voto di 
compiere in onore della loro -dama qualche dif- 
ficile impJCesaj.o -sovente un cerchio di ferro 
posto al braccio sinistro denotava, finché aves- 
sero soddisfattola! voto, come essi erano scliiavi 
d’una promessa. - ' . t 

Teneansi-poi in^queste materie di galan- 
teria solenni giudizii presieduti da belle dame, 
c chiamati corti d’amore, in cui si sentenziavi^ 
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sugli ol^bliglii- <le^ amanti^ si «lefiniano cfUO- 
siioni , come sarebbe se ■ amore possa stare 
senza gelosia^ e se senore abbia' luogo f>a gli 
ammogliati. Ilispolto a qaesl’nllimo dùbbio la ' 
coìilcssa di Sciampagna ^ che forse' non cono- 
scea le sovrane dolceMe del puro amor con- 
iugale, definì che vero amore non poteva cssère 
tra marito e moglie. Celebri nelle storie di 
Provenza sono le corti d’amore di Pietrafuoco^' 
di Segna e di Komany, e* i nomi di Stefania 
del Balzo , df Brianda d’ Àgoult contessa di 
Lima, della contessa di Die, 'e di Beatrice di 
Savoia contessa di Provenza, maestre di purf 
atfetti e di galanteria.'-* * . . ' . ? , 

11 pensiero di questi casti amori'dovea sor- 
ridere ad- ogni anima gentile, e sorrise al Pe* 
trarcaj egli medesimo innamorò d’una bellae' 
nobile fanciulla avignonese chiamata *Laura^ 
e ne cantò tanto soavemente, jphe gli antichi 
mai flon conobbero si gentil poesia; la* quale 
era nuova non pur di vocaboli, ma -di com 
oetto, poiché sciolta' dairiinpaccio de’sensl'le- 
varasi alia beatrice corrispondenza tté^Pannne- 
e diceva aH’amata: • 

f-sai ciri&iftni t*(fn vorsl” 

Allro-da le che il s«l degli occhi, tuoi.. ' . - 

■Se Dante è il maggior poeta dell’ età -modvrna, 
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U Petrarca u' è il più soave, e il raggio di iilo 
soOalplatopica che riluce oc’^suot versi li renile 
tanto più cari. 11 poema 'latino dell’ Africa che 
gli valse r onore della corona poetica in Cam- ' 
pidpglio è ora dUnenticato. Poco si parla, sebbea 
mollo si dovrebbe parlare delle sue prose, in 
cui appare tutta la bellezza di quell’ingegno 
e_ di queir anima,]’ irrequieto amor del sapere, 
la cura posta in cercar manoscritti, il culto 
alquanto esagerato de’ classici e delle memorie. 
deU’ mitica Roma, il desiderio di più temperali 
governi, Podio contro all’armi venderecce e 
straniere che .infcslavano l’Italia, e gli onori 
ricevuti dall' imperator Carlo jv, dal re Giovanni 
di Er^ocia, dai. re Roberto di r^apoli, da Ur^ 

Imo iv , da Galeazzo Visconti ,> dalla signoria 
di Venezia, dal signore di Padova, e da- altri 
principi, che onorando un grand’uomo ono- 
rav^n se stessi. • 

11 boccaccio fu mirabile a dare- a’ suoi rac- 
conti tutto E interesse drammatico di cui eran 
capaci. Il Decamehine, dì cui tolse l’occasione 
0 . il, pretesto dalla tremenda mortalità del 1348, 
sarà in ogni 'tempo un unico ‘esempio dell’arte 
di novellare; ,e miglior esempio sarebbe, se 
0 P indole sua propria, o il troppo studio posjo 
negli autori latini 'non 1’ avesser , condotto a 
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véstir" la sua pròsa deH’ainpia to^ romana, 
anziché, dell’ abito' semplice e schietto che si 
conveniva alle parole d’ùn giulivo raccontatore. 

Per tal guisa crébbe ad alti onOrPla lingua 
italiana. Rimase" dialetto Kidioma provenzale. 
Si allargò l’uso dèli’ idioma francese,' aspet- 
tando per lungo volger d’ anni il sorgere di 
grandi scrittori^ Un Idioma gennanico scriveasi 
già molto p’riinà del mille.’ Senza parlare-' della 
Bibbia voltata nel rv secolo ih hlesogotico* dal 
famoso Ulfila vescovo de’ Visigoti c stando 
solamente al’ véro idioma germahice, diremo 
che nel ‘nono sècolo Otfrido,' monaco benedit- 
tino di Wissembóurgj scriveva te paràfraÈi poe- 
tica de’ (patirò évangélil, affine di surrogare 
se fosse possilnlo' carmi religiosi alle canzoni 
erotiche cl»e si cantavan dal popolo 

Tre dialetti prevalsero in varii tempi m<5er- 
maniaj il franco, lo svevo e il sassonico^ .;ebìà- 
malo alto tedesco (hochdentsch); Il franco ò 
(picUo in cui scriveva Otfrido j diò luogo allo 

(t^Valin He pul>Wi^ò nel lèos'un’ edizinn!; confnrmé al ramoao 
Codexmrifenttus della blbUoleca (V Upsaia. .Altri rraimiMioU ne fu- 
rono trovati nclleblbtiolccbc Aiubrosiàna e Vatieana da Angelo Mai, 
• liubbllfeati ed fllusmif dal eonte' Carie Gastiglioni. 

UoCiMnn, Sunqer BrOrhstuke voiii,OinHd (Sragmeos.d'Olfrid) 
bibKnlh^que nHeinande I, 249. Onesto poema è stato pubblicato re- 
ocnieniente éd- E. 6 . GralT a Roenisberg. '■'■t ‘ ‘ 
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svevo al tempo degli Hohenslauffen. Que’^Io- 
rio6Ì imperatori y amici d’amore e d’armonia, 
mentre in Sicilia accoglievano le muse italiane 
sotto al tetto regalo, e davan cagione al sorgere 
di quella lingua cortigiana, ossia italiano illustre, 
cosi ben definito da Dante, che nfentre ò scritto 
eq)arlato in tutta Italia non appartiene per altro 
a nissuno de’ suoi tanti disdetti, stendeanopure 
il manto della loro protezione sulla Svevia natia; 
e allora fiori quoMieto stuolo de’minnesinger, 
■o cantori d'amore, che imitarono con felici 
successi i trovatori di Provenza e rinnovarono 
nella Warlbourg l'esempio delle poetiche ten- 
zoni meridionali. F ra loro primeggiano Goffredo 
di Slrasborgo (9 , Volfràmo d’ Eschenbach . ed 
Arrigo d’Ófterdingen. Alierà P epopea celebrò 
le maravigliose prodezze di Diechtrict di Bern 
(Teodorico di Verona), col qual nome adom- 
bravasi il re degli Ostrogoti, il maggior prin- 
cipe che hascéssè dalla schiatta degli Amelun- 
ghi. Allora riducevasi -da mano maestra e non 
ancora ben nota in migliar forma quel famoso 
poema de’Nihelmighi, che contiene, fràmmezzo 
alle favole della mitologia scandinava, le più 

(l) Il signor Van der Hagen,. editore dei MebelungeD, pubblicò 
eziandio in due vohimi le opere di GoOVedo di Strasborso, accompa- 
gnale da una dotta introduzione e -da un dizionario. 

cfBRARio, voi. II. 18 


* 
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antrche tradizioni de’ Burgundi, poiché preser 
sede sopra le Sponde del Renò ne’priioi anni 
del secolo v. .Questo poema è il maggior mo- 
numento che ci rimanga della poesia germa- 
nica a'tempi de^minnesinger. Giacque lungo 
tempo dimenticato, ma l’ etk nostra tutta ne 
conobbe l’importanza e come poesia, e come 
deposito di storiche tradizioni elle risalgono 
infino ai tempi di Attila Ora vivono nelle 
menti di lutti e la ferocia dell’ amazone islan- 
dica Brunhild vinta por inganno e sposata da 
Gundahar, o Gohtieri re di Borgogna, è le so- 
prannaturali prodezze di Sigefredo, e il tradi- 
mento che trovò nel suo corpo'il solo punto per 
cui era vulnerabile 5 ‘ e l’empia vendetta ebe 
fece di quella morte la bianca Griemhild dalla 
lunga chioma,' sua sposa.. Abbondano da qiialchò 
anno' sul poema dei Niebclungon edizioni- « 
glosse. Il signor A. G. di Schlegel fu il primo 
che ne fece oggetto di piibblit^he lezioni. Ora 
in varie università di Germanitt vi son icattedre 
consecrate a . commentarlo . 

■» * • / 

(1) La prima edizione, compiuta dei Njebelimgcn fti data da Cri- 
stotbro Mullèr nel 1782. B Giovanni di Muller, il grande storico della 
Svizzera, nc scopri l’ importanza, ed attese a sceverare la storia vera 
dalle favole ebe vi sono frammiste; llagen, Lachmanii e Grinim ne 
seguitarono l’esempio. 

(2) Les Niebehingcn. TraductiDii. de. madame de la Mellière.— 
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1 più antichi documenti dell’idioma neeplan- 
desesono im capitolare dell’ 819, ed un brano^i 
poesia in lodò di Ludovico in dell’ 881. InBoe 
la traduzione de' salmi di Notkin abbate di 
S. Gallo, del principio del secolo xr. Ma questo 
dialetto non cominciò veramente a fiorire prima 
del secolo xni p). ‘ ‘ ;• 

L’idioma inglese, ultimo di tutti, s’andava 
lentamente componendo di parole tolte ad idtrc 
lingue, di cui trasformava sempre il suono, e 
spesso la sigmficazione.' Tentò d’ ingentilirlo 
(^aucer, contemporaneo ed ammirator dd Pe- 
trarca, traduceodo il r&ma»uto detta' JRom^ e 
scrivendo, > ad imitazione dél'De'camerone, un 
novelliere intitolato il'Pellegrinaggio di Cantera 
bury. Ma voltoro anccH*a lunghi anni prima che 
l’Inghilterra avesse una letteratura nazionale. 

li’alta cura di conservtìre e. d’accrescere la 
messe delle umane cognizioni fu nel medio 
evo degnamente es^citata dagli Arabi. Solle- 
vati si può dir da Maometto all’ onor di na- 
zione, spinti dai dogmi del loro, culto e da quell’ 
• '• 

Heniel.mstolte des AUemaiids i.>:-Voh.der Hagen. introductroD h 
l’ Edda. — A. 6 . de Schlegel. Aiuiales litiéralres de .Heidelberg (816. 
— Skeb«r,Précls de l’hletolre de la belle ■llltéraWre des Alleniaiids. 

(1) Tpey, Hisloire abrade de la langue néerlandaise (in lingua 
olandese). — Ma^mier, De la poesie hollandaise. Bevue germa- 
nkpie, I. u. ' ' • • ' 
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immenso anlote che dà la fede ai settatori di 
nuovi riti, a rapide conquiste, fecero seguitare 
alla gloria delle armi quella delle s<ùenze. 
Aveano scuola- in Bagdad, in Sarmacanda, in 
Egitto; n’ aveano a -Cordova, -3 Granata, a Si- 
viglia. Perfezionavano gli stùdi medici, lo scienze 
fìsiche; coltivavano con felici- successi l’astro- 
nomia. * , . - . 

**> 

Ma gli Arabi debbono considerarsi piuttosto 
come ardenti conservatori e perfezionatori che 
cofne inventori. Gli Arabi^oltarono nella loro 
lingua i libri de’ principali fllosofi greci. GK 
elementi d’ Euclide furono, la prima opera da 
loro tradotta.* Nell- Almagesto di Tolomeo tro- 
varono le basi de’ loro studi -astronomici. Dagli 
Egiziani appresero là scienza deiralchimia. Da 
Aristotile, da dppocrate, da Teofrasto, da Dio- 
scoride la filosofìa , la medicina e la storia na- 
turale. Dagli Indi,- verso il secolo ix,‘quel ce- 
lebre sistema di numerazione, loudato. sul valor 
di- posizione delle .cifre ; che poi insegnarono 
agli Occidentali che correvano ad istruirsi nelle 
loro scuole, e che fu propagato nel 1203 con 
uno special trattato da I^nardo Fibonacci, 
pisano, il cui padre era notaio de’ mercatanti 
di sua- nazione alla dogana- di Bugia in Africa. 
Dai medesimi Indiani sembra che gli Arabi 
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imparasseró K algebra coltivata appres^a'quei 
popeK con sì felici successi, che i trattati eh 
Brahmeguptà e di Bhascara Acharya composti, 
il primo net vn secolo , il secondo nel , ^e 
reoenteoiente tradotti in inglese, sarebbero solo 
sessanta o‘ ottani’ anni prima, ed ai tempi di 
Edero, stati utilissimi ai progressi dell’analisi 
algebrica. Ai Chinesi, per mezzo degli Arabi 
e dei MongoUi-, andiam debitori della carta, 
e d’ un’altra' scoperta ancor più preziosa, la 
bussola. La pólvere da guerra^era da loro cono- 
serata, ma non è sicuro che dtdlaChkia'siasene 
airOoeidénte propagato il segreto f*) 5 i Chi- 
nesi conoscevàAb la- prq>riefò tlrrettrice • della 
calamita moUr secoli prima dell’era cristiana,* 
e né avevano osservata la declinazione, quaiido 
appresso tr noi ‘cominciava appenar«sode!Eago - 
galleggiante; Oltre a ciò i- Chinesi guidati ^ 
quéirj^tinto di^ classificazione sistematica che 
loro è' connaturale, s’abbatterono, inventando 
la lorO scrittura, nel procedimento della termi- 
nologia- linneàna ^ èglino formaicono caratteri 
destinati a designar le specie , come Liniieo 
Caceale appellazioni binarie dì due partì^ l'una 


(I) Fin dal secalo x i Chlnesi aveann carri fuInlinaMi designali 
colla onomatopeà espressiva di Paó. 


Digilized by Google 


278 


oomulie a tutte le. specie del genere, l'altra' 
nratabile nel nome di ciascunaudi esse Infine 
dalla China i viaggiatori italiani del medio evo 
esportarono. le prime notizie della carta mo- 
netala, de’ponti sospesi, de’ pozzi artesiani, 
de’ passaporti, delle lettere di cambio, e delle 
arti dell’incisione e della stampa ; poiché anche 
i Chinesi conobbero l’uso de’caratteri mobili, 
sebbene li abbandonassero per valersi di tavole 
incise su legno.' Così é. Molta parte di civiltà 
ci' venne d’ Oriente. Ciò che ci parve, ed in 
parte forse fo moderna conquista delie nostre 
monti occidentali , è antichissimo nelle Indie, 
più antico sulle coste del mar Giallo. L’edizione 
principe de’ classici chinesi .è del. 952 p);' 

. E quei Chinesi efie ora sono immobili, perchè 
credono di saper tutto, tredici secoli fa viag- 
giavano nella Cartaria, nell’Afghanistan e. nell’ 
India, nella Baddakana,'neU’Ondyana, nel Can- 
dahar.e nella Persia orientale,^*), e alcuni se- 
coli prima, mentre Socrate moriva avvelenato 
irt Grecia, sorgeva' nella China il gran filosofo 

(l) Ampère, De la Chine et des Iraraui d’Abel Rémusal. 

(J) Tutto quello che qui si aJTerma mi sembra provalo nella dot- 
tissima opera dèi sig. cavaliere Guglielmo Libri Jiist. des .Science* 
matbémal. en Italie. . , ^ . 

(. 1 ) Bevue des deux mondes I83?. 
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morale Confucio, il quale d’indole piU severa 
diè a’ suoi precetti la forma apodittica. 

Gli Arabi per altro non. solo conservarono e 
trasmisero a^i Occidentali, ma accrebbero il 
sacro deposito delle scienze. Albatègni giovò 
non peco la trigonometria, sostituendo i seni 
alle corde. Egli e Geber e Bbn-lounis trovarono 
stupendi teoremi di trigonometria sferica. Gli 
Arabi introdussero -poco per poco l’ uso delle 
tangenti in astronomia. L’ astronomia protetta 
e coltivata da Al-Mamoun o da Adadeddaouiat 
era -divenuta popolare in Oriente, e nel x se- 
colo con lava un gran numero di cultori. I Mori 
di Spagna aveano recato' l’arte della irrigazion 
delle terre ad un raro grado di perfezione 
Infine a’ geografi arabi sono dovute le prime 
sicure notizie'. Sulla configurazione dell’Africa 

e sull’IndieH*),. . . ' T' : 

11 tinascimiento delle scienze precedette di 
assai quello delle lettere. Tròppo difficile sa- 
rebbe e* soprattutto troppo lungo segnarne per • 
entro a secoli cosi oscuri i lenti progressh Basti 
ricordare come nel secolo ix Gerbèrto,- nato 
in Aquitanìa, poi abate di Bobbio, arcivescovo 

(1) -Rosse«^ S.t-Hilalrc, CivUisalìan des Arabes au xi slècle. , 

(2) viardot, Hist. des Àfabes J’Espagne.— Casiri, Blbllot. arabì- 
co-bispanira. — baldelli, Storia di Marco Pòlo. — Libri, op. cit. 


di Reimso di Ravenna, 'infine sommo pontefice 
col nome di Silvestro ii , uomo che arrecava 
ne’suoi scritti un’estrema libertà di discussioni, 
od a cui un recente scrittore riferisce rorigine 
delle opinioni gallicane, fu dotto non meno 
nelle scienze sacre che nelle arti liberali . e 
nella fisica^ costrusse delle sfere, osscrvb le 
stelle con tubr, fabbricò una specie. d’orologio, 
adattò agli organi un vento prodotto* da una 
corrente d’ acqua *, e .vuoisi ancora die dalle, 
scuole di Cordova, ove -studiò, recasse fra noi 
la prima notizia delle cifre arabe, o per. dir 
meglio indiane; IN el secolo xi si loda l’Inghil- 
terra di S. Dunstano, arcivescovo di Canlor- 
bery, il quale era dotto.in geometria ed astro- 
nomia, suonava l’arpa maravigliosamente, « 
piacevasi ancora delle arti dei disegno c di 
quella del cesellare. Nel secolo xn cominciò 
in Occidente l’uso dell’ago calamitato nella 
1 navigaziene; prima pósto • galleggiante sopra 
una paglia; poi, .nel isécolo xui, o forse -più 
lardi, dall’ industria.' italiana sospeso ih una 
bussola. De’ progrèssi Che con quest’aiuto fece 
la scienza geografica, e delle scoperte de’ na- 
vigatori parleremo in luogo più acconcio nella 
terza parte. Ner pVimi anni del medesimo se- 
colo ‘xm Leonardo Fibonacci, pisano, dettava 
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VabbacuSy che dovea servire a divolgare l’oso' 
del sistema di nupicrazione indiano, che egli 
aVea appreso dagli Arabi, e che doveva di tanto 
vantaggiare il progresso dello scienze matema- 
tiche Faceva conoscere in un altro trattalo 
r algebra , appresa alle medesime scuole, di 
cui cent’ anni- prima àCea per altro dato una 
notizia elemcnlarissmia Platone -di Tivoli, tra-- 
ducendo dall’ebraico un trattato di geometria 
pratica di Savas'orda. - Scrisse ancora un trat- 
tato sui numeri quadrati, che si è smarrito in 
((uesti ultimi tempi. 

Dopo Fibonacci fiorirono altri'-geometri. -Il 
più famoso de’ Toscani fa Paole' Dagomari,chia-' 


(i) Altri fanno risalire l‘origin«rdi questo sMlenmsi'QeibertAr o*-' 
sia-papa SiUrestro'ii. Il sig. Chasles nell'opera Sur l'orùi‘ne,eile.dé-, 
l'ptoppeméni des méthcfàes en tiéomélrie, e più hmpiamente in un 
suo rapporto al minisiro'tleira pubblica istniaiohe, ha credulo di po- 
ter dimostrare che la tavola |)itagorica, di cui parla Bocrio in un luogo 
di ben dimcile Interprelàzione, non è una lavoliCdl moltiplicazione, 
ma upa tavola ifesUi^ta alla prati(!a del auavo sistema di numera - 
zione che riposava come ora sui tre principiì della -progressione de- 
cupla, deN’ nso dt’nove cifre, e del valore di posizione d’ else cifre. 
Indicala l'otlgine grecai e non araba nè ladian» di ^el sistema, il 
sig. Chasles crede di poter rivendicare alla Francia'l’onore d’ averlo 
propagalo, e'dice che moltd prima dìFibìbnar^i ne’ tratlaròno special- 
mente Ùgià lodato Gerberlo, un Ermanno eRodolfo vescovodìLtmii 
morto nel 1132, il cui trattato sull'aò&oco si conserva nella biblioteca 
Reale di Parigi. L’Insliliil, Ioni. iv. — Vedi ancora su questa roaltTia 
Hervas, Aritmetica dello nazioni— Lesile, The philosopby of arilme- 
tique — Humboldt, Sur les sysiémeS de numératton^ des didlèrens 
peuple's. 
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.nato anche Paolo dell’ abbaco; egli fu il primo - 
a pubblicare un almanacco, cliiamalò allora 
taccumo. Morì. nel 1365. Biagio Pelacani di 
Parma e’ occupò di statica e- di prospettiva, 
scienze allora incipienti. Visse qualche tempo, 
a Parigi, e i Parigini soleano dire d’un uomo 
maraviglioso:- o ch’.egli è il-diavolo, o è Biagio 
di Parma. Sembra che. sia stato il primo a 
spiegare le apparenze prodigiose dell’ atmosfera 
per la riflession delle nubi. Infine Giovanni de 
Lineciis, siciliano, dettava nella prima metà 
del secolo xiv i canoni e le tavole dei seni. 

‘ IN'on mancarono n^pure nei ■ secoli di cui 
parliamo cosraograli ed astronomi. Giovanm 
Holiwood, inglese, più noto sotto al nome lati- 
nizzato di Giovanni de sacro Bosco,- autore del 
trattato sulla sfera, commentato da Michele 
Scott, famoso astrologo di Federigo ii; Guido 
Bonattì , che fu astrologo del comune di Firenze, 
e scrisse^ dieci trattati d’astronomia; Campano, 
novarese, che coltivò la' medesima scienza, 
indicò l’origine, de’ poligoni stellati e fu 
nel novero de’ filosofi che papa Urbane iv am- 
metteva alla propria' mensa, 'C godea di far 

• • 

' I ^ 

(1 ) Chasles, Aperti. Sur l origine et le développetncni des méiljodw 
en iséomélrle. 
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disputare avanti di sè intorno a problemi che 
il più sovente proponeva egli stesso. Rogcro 
Bacone, inglese, frate minore, saputo in ebraico 
e in greco, coltivò con gran successo le scienze 
matematiche e le naturali. Egli ebbe la colpa 
di saperne troppo più che i tempi non cwli- 
portavano; e però fu tenuto per negromante e 
patì molte persecuzioni. Nel suo Opus maius- 
Bacone scriveva a Clemente iv ch’egli poteva 
in sei mesi comunicare ad -un uomo di sufli- 
ciente capacità e bramoso del sapere ciò die 
avea stentato quarant’anni ad imparare. Bacone 
conGdava di poter insegnar l’ebraico in tre 
giorni;^^ il. greco in eguale spazio di.lerapò^ la 
geometria in una settimana é l'aritmetiea in due.. 
Qui voleva coniar! rnegromante, e non era che 
ciurmadore. Qeccod’Ascolr, che professò l’astro- 
nomia o l’astrologia a Firenze, ne fu^maeslro 
a Dante, di cui poscia si resejiemico; e’ fu 
arso per astrologia o magia dall’ inquisizione 
di Firenze nel 1327. Perciocché daH’Oriente, 
domle -ci tornò ne’ tempi di mezzo l’.astronò- 
mia, essa oi venne strettamente abbracciata 
cqU’ astrologia^ ossia colla divinazione por mezzo 
deg^i^ astri.' • ' 

-L’amore del maraViglioso, che tanto può sulla 
natura umana, è stato sempre il tiranno dell’ 
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uomo d’Orrente. Non può h fantasia d’un Arabo 
"tiardar quc’lucidi astri che solcarto lo azzurro 
vie del firmamento, senza credere che piovano 
sui futuri destini dell -uomo influssi or dienigni, 
or malefici. Perchè polca, speculandone i moti, 
pronunziar celesli fenomeni, si pensò di potere, 
secondo -le varie loro congiunzioni, prenùnaiar 
i momenti buoni o sinistri, e spinger un gwardo 
suiravvenire di chi nasceva. Perciò- la scienza 
astronomica, confusa eoll’astrologia giudiziaria, 
lardò molti secoli a levarsi airaltezza a èui era 
chiamata. L’astronomia non fu pregiata quasi 
per altro che per la falsa applicazione che se 
ne faceva alla divinazióne. L principi e.bbero 
un' astronomo per sapere -in che pùnto .prò fa- 
vorevole si dovesse -consumar il matrimonio, 
còrninciar un’impresa*, per Sconoscere i futuri 
destini del bambino uscito a respirar l’àura 
vitale. PocM di più sana mente combatte'vano 
questa fcdlia,' e se ne lagna Guido Bonatti 
ncdl’opera che abbiam citata. Quando un astro- 
logo s’era- tirato addosso l’odio de’potenli, era 
facile opprimerlo, accusandolo d’opere di ne- 
gromante, come intervenne a Cecco- d’Ascóli. 

Tommaso di Pisano, bolognese, fu per la sua 
dottrina provvisionate dal -senato .di Venezia, 
e creato -consigliere^ e verso il 1368 in un 
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pùnto stesso ricercato con grandi proferte dai 
re di Francia e d*Ungkeria. Oiè là preferenza 
- aHa Francia,* e fu. consigliere ed astronomo di 
Carlo V, colla provvisione di cento lire al meee. 
Tommaso «iaritò nobilmente in Francia la ‘fi- 
gliuola Cristiifa, bella, giovane e -molto . addot- 
trinata di buone jeffere, autrice di parecchie 
opere in prosa ed in versi. 

Purò quella mania degli astrologi «e’secoli 
seguenti; éd anche dopo ibrisergere della ci- 
vflUi, neb secolo xvi, stentò molto a sradicarsi 
ropinione ohe attribuiva mfofidamento>^ ve- 
dtà a* quella grossolana impoatura tt).. • • - • 

- Anché di uiF altra specie di divinazione fu- 
rono gU Arabi valenti maestri, voglio diredella 
medicina; e per- certo non men chiari d’Ippo- 
cràte, di Galeno . e di Celso suonano à ncuqi 
d’Averroey-d’Albucasi e d’ Avicenna. 

.'Nel secolo xii fu chiara la scuola di Salerno, 
i cui precetti profilattici, messi in versi leonini, 
, vwno tuttora per le bocche- degli uomini- V’ot- 
teneva allora altissima fama Masandino, chia- 
mato da Egidio di GorbeuU con enfasl più che 
poetica mèdicóe capsoì’iue artis. Nel medesimo 
secolo cominciava a fiorire la scuola- di Mom- 

(1) Boivin,’Vte deCbristInfe de Piun. 
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pellieri^ e n’^rano celebri dòttori Matteo Sa- 
bjmone, o Riccardo, ed altri noriìmati con più 
felice vocabolo da maestro Egidio Avvocali della 
vil;i. Egidio era di Corbeuil presso a. Parigi. Fu 
a Salerno discepolo di Pier Masandino , ma 
viaggiò' eziandio in Grecia, e studiò qualche 
tempo in Alone;. e però da molli fu credulo 
per errore greco di nascila. JNnminato poi ar- 
chiatro del re di’ Francia, strinse in versi esa- 
metri, secondo qne’ tempi e la difficolta della 
materia, assai belli, l’anlidolario di Matteo Pla- 
leario; e qel prologo, ^ parlando a Romoaldo, 
clic di valente giurisconsullo era divenuto me- 
dico valente, e professava a Roma, lo prega di 
dar favore all’opera, e di non sdegnarsi che 
la musa fisica faccia udire i suoi canti a Parigi, 
perchè la fisica gode di piantar, sua sede dove 
scaturiscono le fonti della logica P). > 

Celebri medici ed autori d’opere riputate 

• • ■ ^ ’ .j 

(1) Lcfscr, Ilìslorifi poclarimi nicdii acvl, 502. Ecco in qual guisa 
niaeslro Egidio ajtsegna la cagioneper cui ha ridaHò ih versi Vopem . ■ 
Dlalpriana: ■, * • . .* 

« Vcilcm quo<i med'icac doclor Plalcrius arlis 
« Wunere divino vilaics carperei iiufjs ; 

« bauderet metricis pedibus sua scripta Ugari , . , 

« Et numcris parere mcis. Nain copula lalis 
^ . V Et incirlci vario ncxu confusa coiirpeat 

• Quac vaga ppsaico «urrunt dispendia campo. 

• luncta prdum numero; metricis ardala calenis 
« Vcrborum scrics magis est obnoxia menti. • 
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furono Arnaldo di YiUeneuve; Guglielmo de 
Sali(:eto di Piacenza, autore d’nn celebre trat- 
tato di chirurgia; Roggero di Parma,, cancel- 
liere dell’università di Mompéllieri, autorè 
della' pratica medica chiamala Rogerina'y Si- 
monc (H Genova, autore dell’opera intitolata 
Ciavis scmationis] JLanfranco di Milano, fonda- 
tore della scuola medica di Parigi; ed altri 
assai. . ■ 

Causa d’ immensi progressi per le scienze 
mediche poteva essere rinstituzione d’una ^cat- 
tedra d’anatomia fattarda Federigo n a TXapoK; 
ma quell’ esempio non in imitato. La' disseca- 
zione de’cadaterrfu conmdèrata come ima pro- 
fanazione, e proibita; e solo nel secolo xv tro- 
vasi vestigio a Ferrara di studi d’anatòmia sul 
cadavere. • 

I medici teneano grado onoratisSime^.Vesti- 
vano 'riccamente; eran soliti andar attorno a 
cav^o; e i più riputati vendeano a prezzi assai 
alti la loro dottrina. Taddeo di Fiorenza, chia- 
mato ad assistere papa Onorio rV, chiedette 
ed ottenne cento ducati ad giorno finché du- 
rerebbe la cura. Se questo fatto raccontalo da 
Filippo Villani è veró, la somma dmnandata 
dal medico sommerebbe aH’incircaa 2400 lire 
al dì , 
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Circa- all’ uso .de’ rimedi , noterò . in genere 
che il medesimo abuso di droghe stimolanti da 
cui era guasta l’arte culinaria, nuoceva alia 
farmacopea di quell’età; e che q,ue’ poderosi 
medicamenti, tollerati da uomini soliti a co- 
persi di feriH) ed a cavalcar da mane a sera, 
sarebbero pe’ nostri stomachi di bambagia al- 
irellanti veleni . 

Esercitavano ai tempi di mezzo la medicina 
anche i monaci ed. b Giudei. Egidio diCor- 
beuil era monaco. Pure il niunero de’ medici 
era scarso. Le -città erano solite provvisionare 
uno 0 due nmdici. Talora anche un cliirurgo. 
La flebotomia e l’arte odontalgica erano eser- 
citato da’barbicri» 

' « I principi di Savoia ebbero Un dal secolo xiii 
un medico provvisionato, ^iel secolo seguente 
Amedeo vi n’>ebbe parecchi^ In occasione di 



(1) Ifarrìs, ilist. .Uttér. du m»)Vn ége.— Bérihglon, Hist. liilér. 
(Ics X preiMiers siésles de l'ère ebrélienne. — Tintbosebi, Stona deJln 
lellcrahira Italiana. — Muratori, AntU]. Ital. nied. aevi., 

(2) LUtrauit quarta nouémbris (1478) Petro Beciiti cauaicatori 

màio jìdHe contini apud uaUem Lucerne ad condiirendum hie 
quemdajn reUgióturp ibidem exitlenlem qui debel. sanare illuttretn 
dominiiin Carolum frairèm {Uuttrinidù domini nostri ducit de 
quadfun infirmilate qiiam: habel eie. Questo rellginlo era benedet- 
tino, avea nome Tra ’Guglielmé di Savigligno, e in tcnjiinc di dite 
mesi guari (I principe dalla quartana. Cooto d'Alessandro Ricbaidon 
icsorier generale, Tol. 204. . . 
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grave^ malattia se me> chiamavano molti acon- 
suUa. Così neU’ultima malattia d’Aimone con- 
vennero Giovanni, medico del DelGno viennese, 
maestro Payan di Lione, maestro Giovannino 
di Belley, maestro Odomberto, e maestro Pietro 
curato d’ArviUie- E nel 1583 visitarono Bona 
di Borbone, vedova d’Amedeo vi, maestro Gi- 
rardino di Lione, maestro Antonio d’ Annessi, 
njaestro Isacco, giudeo, 'd’ Annessi, e maestro 
Iacopo, giudeo, di Ciamberi 

-Il medico ordinario togliea spesse volte la 
cura di preparar di sua mane balsami ed un- 
guenti. Per un tal fine' comprava 'nel 1351 a 
Savona mu^bio, ambra ed^Joe, maestro A imene 
medico di Filippo principe d’Acaia. 

Le buone tradizioni della meccanica si con- 
servarono, se non, per principio di scienza, 
nella pratica almeno, ne’secoÈ tenebrosi del 
medio evo. Le iinmeo^ cattedrali che pHor si 
CQsU'ussero provano che l’arted’alzar pesi im- 
mani ad una grande altezza non si era perduta. 
Gli orologi a ruote, di cui- ci fu pure maestro 
l’Oriente, erano comuni nel secolo xiv non 
solo nelle città italiane, ma anclie ne’ castelli 
de’princlpi in Savoia eij in ‘Francia; ed i più 

(1) Conio del lesorier generale di Savoia. 

CIBRiRIO, voi. 11. lu 
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famosi artefici d'orologi erano i Dondi di Pa- 
dova. Nel 1288 Salvino degli Armati, bancliiere 
fiorentino, inventava gli occhiali. De’ mulini* a 
vento si ha notizia fin dal 1105 ^0. 

L’idraulica fu coltivala felicemente in Ispa- 
gna da tempi antichissimi. In Italia i Veneziani 
dovettero attemlervi per tempo, onde riparare 
la laguna colle moli innalzate contro ai furori 
dell’ Adriatico. Nel 1203 il comune di' Reggio 
faceva cavar un canale, per cui, le navi potes- 
sero andar e venire da Guastalla. U'-canal.di 
Gazano, aperto dai Milanesi nel 1179 per rir- 
rigazione delle terre, fu allargato e reso navi- 
gabile nel secolo xiii W. Nel xrv tin; architetto 
del Visconti volle impedirò che 1’ acqua del 
Mincio scendesse a Mantova; ma il monte die 
volea tagliare, per 'dar al fiume un altro corso, 
fu più duro ddla- volontà dèi Visconti W. A 
malgrado dei progressi, deiridraulìcà, pare Che 
le cliiusc non sieno state molto adoperate prima 
del secolo xv, sebbene se ne ricordi una co- 

(1) Annalp<i Bcneiliclini, v. 828 ; • 

(2) ASTò, St. di Gtiaslalla, 1,356. — Giulinl, Mena, di Milano, vi^'SOl, 

(3) Consilio nrcAi<er<ort> svi tmgislri Dominici de Florenliaqui 

suo fidens ingenie eUttm-impossibkia àudèré presumpsisset mon- 
lem unum iiissit ercidi iuxia Yalerium quo fliwius Mincius ab 
nlceo suo dicerteretur nee nmplius Mantuam laberelur. Chron. 
RMen». Ror. It, xv, 529. • • ' 
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strutta da^i Olandesi 6n 'dal 1285 a Spadran- 
dam sul fiuine Sparn, con doppie pòrte 
• Un mulino a vento fu costrutto di oc^lsenso 
della repubblica veneta nel 1332 j ma irt ’ altri 
climi erano, come si è detto j assai- piti antichi. 
Nel 1341 fu costrutto a Milano un mulino che 
giravU'per via di ruote e contrappesi ^ Senza 
ventò e senz’*acqua <*). Circa ^i mulini idrau- 
lici, tìotévoli fuTon quelli che i Veneziani co- 
strussero nel secolo rf, i quali, essendo mossi 
dallà marea, giravano sei ore in una direzione 
e sei nella direzione opposta •• 

' Deirappliéfttioiiedelf acqua alle manifatture 
si trova memoria fin dal mille Nel 1341 a 
Bologna v’erànò manifatture fatte girare daH’à- 
cqua, la quale Rappresentava la forua di quattri 
mila filatfici ‘ ' 

Infine, Ira le arti 'che più fiorivano, ragion 
vuole bhe s’annoveri quella della tintura^ in cui 
si segnalarono particolarmente i Veneziani ed 
i Fiorentini. ' ‘ ’ 

I secoli xm e xiv furofto eziandio famosi per 

> * «■ -r- \ ^ 

•(I) AndréoSsr, flistoire du canal 4d Sfidi. ' ^ . 

( 2 ) ^nt. Hai., diss. xxiv. 

(3) 'Zanelti, Origine d’alcune arti presso al Veneziani, 74. 

(4) Giulini, Sfcm. di Milano, iii, 67. 

(5) Alidosi, Insliutionc, p. .77, Libri, ii, 23u r srg. ' 
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alcune opere cnciclopedicho; il romanzo di 
Sydrac tradotto dall’arabo per ordine ^di Fe- 
derigo li; lo Speccliio quadruplice di Vincenzo 
dì Bcauvais; il Tesoretto di Brunetto Latini^ 
maestro di Dan te; la Divina.Commedia di Dante; 
il Ditlamondo di Fazio, degli Uberti, sono al- 
trettante enciclopedie, in cui b a un dipresso 
registrato quanto ri sapeva, a quei tempi. La' 
notizia degli '.antipodi; delle costellazioni del 
polo antartico,, chiamate da Dante crociera; 
della declinazione deU’ ago calamitato; della 
rotondith della terra; della yia lattea; delle 
stelle cadenti; deU’arco baiénp; dell’^zion della 
luce; della refrazione; de^ vapori che . si for- 
mano nella combustione; della formazioi^c della 
rugiada; 'della prospettiva, trovasi negli autori 
che abbiam citati, e nei tanti commenti a cui 
diè luogo la Divina Commedia; come nelle opere 
del celebre chirqrgo Guglielmo de Salicelo di 
Piacene si rinviene la descrizione de’ morbj 
sifilitici ' . . ■ . . . 

Dopo d’aver ^icc^nato come si qorrompesse 
la letteratura antica, e come nel medio evo 
ne sorgesse una nuova, dopò aver ricordato 
' come all’Oriente sFam debftori ' della, cònser- 

(I) J.ibri, op. cil. - . ^ . 
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vaziotte e ileìla teelaiirazion delle scienze, ed 
indicato i nomi gloriosi di quelli che ne at- 
tinsero le dottrine dagli Arabi, e lo propaga- 
rono fra nor,'ci par conveniente d’accennare 
colla solita brevità dove rifuggissero le let- 
tere e le scienze nei tempi della più fìtta bar- 
barie, e come s’ordinassero dopo il mille quei 
grandi, arcliivii dolle'umane cognizioni noti 
sotto al notne d’universitki Noi troveremo im- 
pèrtanto clie nei secoli più oscuri l’ Inghilterra 
serbava sola qualche lume di lettere j e che 
dall’ Inghilterra quel sacro deposito passò nei 
monasterii del continènte, e specialmente 'in 
quelli fondati da monaci delle isole britanniche, 
finché nel secolo xii lo' scienze s’-cmanciparono. 
dalla tutela dèi monaci, & S’ordinarono lenta- 
mente gli studiì laici chiamati univè’rsitù. 

Tàcito avea già osservato che ì Britanni più 
agevolmente cfìe i .Galli èranSi piegati alla lin- 
gua òd alla civiltà de’ Romani, e dopo aver 
imparato il latino , studiavansr di- segnalarsi 
nell’arte oratoria. Nel medioevo, dopo la con- 
quista de’ Sassoni,- qùdndo ogni fonte di sa- 
pere cercar doveasi nei monasterii , fiorivano 
in quelle isole divise dal mondo i monaci di 
maggior^ dottrina.’ Celebre fin* dai tempi, di 
S. Agostino era il monastero di Bangor nel 
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Flitshirc residenza di 2000 monaci. . G70 

un Greco deU'Asìa minore^ Teodoro di Tarso 
essendo slato eletto arcivescovo di Canlorbery, 
recò nell* isola britannica la dolcezza delle 
greche lettere. E poco dopo vi fiorì Beda. pd 
^lorchè Carlomagno Tolle porgere una mano 
soccorritrice alle muse e .ordinò scuole e pro- 
mosso con quell’efficacia di volontà e d’operaj 
che poclii hanno, ogni maniera di studii, fu 
suo consigliere ed aiutatore Alcuino, sassone 
di nascita , ma educato, in Inghilterra. • Dun- 
gallo inglese tenne scuola a Pavia, ed arrio- 
ehì il monastero di Bobbio fondato nel prin- 
cipio del secolo VII dall’lrìandese Colombano 

di parte di quei .codici, che sparsi ora apo- 
cino,' a Milano, a. Vienna, a. Roma formano il , 
principale ornamento di quelle biblioteche /.ò. 
Verso la metà del secolo ix saliva in molta 
fama Giovanni Erigono, monaco scozzese, od 
irlandese . mollo ' accetto a Carlo il Calvo: e 
nel 972 cominciavail lungo e glorioso suo regno 
Alfredo il Grande, il quale per Papaor che por- 
tava alle lettere .sarebbe ancora ben- degno di 
quella magnifica appellazione , c quand’ anche 

(1) Pits, De ij^lstrlb. 4Dgliàe senior .- 7 -DupiB, Dlbliotacaecclcsla- 
Mica. — FabrìcHifi, BibT.ìal. med. aetatis.— OÌearius,BlbUoth.acrip(o- 
ram eeclesiaMiconiin. . ’ 
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noe avesse > voltato egli stesso in lingua sas- > 
sono la consolazione della filosofia di Boezio, . 
e Je storie d’Orosio e di Beda. 

Avrebbero potuto esercitar dannevole in- 
fluenza' sul progresso intellettuale dell’ Inghil- 
terra le conqpiiste che vi fecero i Danesi sul 
principio del secolo ii; ma nel 1066 la vit- 
toria <!’ Hasting, conducendovi Guglielmo coi " 
suoi' Normanni vi condusse un popolo già per- 
venuto a. grado assai notevole di civiltà, -cul- 
tore e propagatOr delle .lettere; ma per. ciò 
stesso-più duro alpopoli soggetti ch’ei disprez- 
zava e di cui Volle - cambiare la lingua , i co- 
stumi e Tarchitettura. - , * * • j.. 

. Ne’ monasterh in generale,. e massime .'in 
quelli celebratissimi di Si Gallo, di Fulda, di 
Gorbia, di Bobbio e di Montecassino,’ vere re- 
pubbliche letterarie industriali ed agronòmiche, 
trovavansi cidtori d’ogni arte e d'ogni scienza, 

^ mezzi d’ una istruzione <josi varia, che per 
quei tempi . polea- parer prodigiosa. Nasceva 
è vero in gran parte Famor di siffatti studii 
da una necessità di posizione; studiavasi l’a- 
stronomia per determinare il ciclo 'pasquale; * 

s’attendeva alla pUtun», alla scoltura,- alFarchi- 
leKura per abbellir la chiesa e il chiostro; ma 
intanto i monaci, aprivano scuole a diffondere 
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le cognizioni acquistate, mandavano dei loro 
monaci anche in citta lontane ad insegnar 
lettere e scienze sditi a vestire dell’umil 
cocolla - monastica CMiti di sangue • regio' od 
imperiale col cui mezzo aveano facile ac- 
cesso in corte, isjpiravano ne’ principi l’amor 
del -sapere, e li" presentavano sovente di versi 
latini. Salomone abbate di S. Gallo, morto nel 
909, era' copista ed illuminatore eccellente j 
metro primus, dice Ekkeardo et coram- re- 
gibus prò ludicro' cum aliis creator. Vedremo 
qui appresso un altro esempio di questa facdtk 
di verseggiare all’ improvviso.' Poco dopo Tulih) 
era elegante cesellatore,' pittore ed arclùtetto. 
Oltre a ciò mirabile suonatore d’ogni manièra 
di stromenti, ed insegnava suonar^' cetra ai 
flgliuoli dei nobili. . • . 

• Vallone decano è detto dàl 'cronista 
citato in sece^^tts -nosM alrucifurvìitMemOroòttia. 

MoCkero, diiamato 'prono di pepe a cagione 
ddla sua 8evqntà,.era poeta, pittore-e medico; 
- . • , , . .. • 

(i) Un monaco ULS. 'fiallo ténea squolà'a’ìUgoMa'. Bkkeardi 
huiloris^ de Caaibua mòQaMeril S.<ioili,Apud GoMasUUi, Uer.AI». 
mann. tom. i. . 

(a) Jloikero BaRnilo monkeo di 8. Calte nel secolo x, dotto In fl- 
telogia e teorica (imMeinaaca)4cendeTadalte 'niipl)VS*l'> aasMoioa 
e carolingia. V. Ekkeardo op. cit. 

(3) Ibld. ' / ■ - 


Digitized by Cooglc 


197 

ed Ekkeardo narra di luì una sloria che fu 
poi tnivestita dai mnellieri italiani 

Grande protettrice del monastero di S. Gallo 
era Edvige, vedova di Burcardo duca di Sve- 
via; questa principessa, destinata prima in 
ìsposa a Costantino, imperadbre de’ Greci, era 
' stata dagli eunuchi a ciò deputati ammaestrata 
nelle greche lèttere. Sciolto quel trattato avea 
cóntinuato negli ameni studii, e spesso an- 
dava a studiare a S. Gallo. . Uov dì' Burcardo 
giuniore, alunno del monastero ed ancor fan- 
ciullo, disse air improvviso un verfo .latino; 
ella to' abbracciò, e fattolo sedere a’ suoi piedi 
ùt repentinù3''8ibi adirne versus faceret curiosa 
exegit, e Burcardo he fece altri due W. ' 

•1 monasterii piu riputati- aveano lo scripto- 
r/nh»,' luogo destinato a trascriver codici. INolo 
come una prova di lusso e di civiltà ohe lo 
seriptorium di S. Gallo avea nel' secolo X.le 
• finestre mvetriate. • 

' . Dopo i monasterii die abbiam mentovato, i 
più' famosi por i’eserciziò del trascriver co- 
dici furono nei secoli xi e xii quelli di S. Be- 

(1) Goldast. Rer. AUmann. 

(-3) Ekkeaidus toc. fll. lo aKSso autore parìaitdo d’ un monaco 
Enseilno a cui non è punto favorevole', acrivei' ^Pfom efipte utìgue 

VTPOTE APVn a. CALI.VH EDVCATVS ADMODVII EKAT LtTTERATVS.' 
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nigno di Digione, d’Oii)ais, diSt-^e^di Si- 
Evroult, di Fleury, di Jumiège,*di^. Uberto 
nelle Àrdenne,. del Monie.S; Michele, di 
S. Martino di Tourikai, e di St-Père-eo-Vallée 
a Chartres. 

Ristoraronsi per tal guisa in gr^ parte le 
perdite, causate ne’ secolLprecedenti dalle in- 
cursioni de’ Normanni , . de’ JSaracini e degli 
^ngiffi. Nel secolo XIII fimone primo abbate 
di. Weram. trascrisse di sua mano. molti ma- 
noscritti e ne £e’ copiare perGim alie monache,. 

• Una Mblioteca delle più ricche, e forse la 
più' ricca era altora quella del monastero di 
Glastonbury in Inghilterra , /che contava da 
400 volumi^ e epnyiea notare che. d’ordinario 
un volume ccmteneva i^(i op^^ll. 

• Àll’esèrcicio del -trascriver codici si davano 
anche t fuori de’ monasterìi gli studiosi,. aflìne 
di poter in capo a molli anni ’ di fatica pos- 
seder qualche libro. Quest’ntdé. obbligaaioue 
in cui era ck^uno di erearsi una ptccqla. bi' 
blioteca nasceva dalla carissima stima <de’ libri. 
Un libro era tenuto cosa tanto preziosa che molli 
arricchivano sol col venderne l’uso a tempo. 

^L) Sulla cont«rvazk)ne degli autori profani nel niedio evo vedi 
Mabillan, Honlbneon e lfuFatarL. V..aDcorà-un articolo del signor 
Poojolal. Revue de Paris, iom. vii, 
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Sì 4iuuadayano anbasciadori per averoe a pre^ 
stìto^ » face^nd lunghi - viaggi per poterli 
vedere e studiare. Quando taluno si risolvea 
a farne -dono j l’egregia liberalità era ridotta 
in pubblico istroraento. In principio del se- 
colo xi Tiboldo diacono donò al monastero di 
Àgauno un liltro contenente gli atti di S. Mau- 
rizio e d’altri santi, e n’ebbe in mercede l’u- 
sufrutto di sei mansì, per sè e per li suoi 
figliuoli Li rendea sì cari e lo;scarso nu- 
mero de’ copisti, e la* materia su cui erano 
scritti, cioò pergamena, la qusde ne’ libri che 
doveano abbellirsi di miniature era incredi- 
bilmente candida, levigata, sottile, talché l’arte 
nostra non sa condurla ad egual perfezione; 
e maggiormente incarkansi per le lettere ca- 
' pitali miniate, .0 come 'allora diceasi allu- 
minate, le imagini alluske all’argomeuto'clte . 
di quando in quando, v’orano innestate; i. ra- 
beschi eleganti e svariati 'che correvano . sul 
margine, e cingevano la pagina d’una ghirlanda 
sfolgorante d’oro e di .quel ricco azzurro più 
caro dell’oro; ed erano fogliami e frutte, ed 
augellini e farfalle, e scimmie e mostri fan- 

.(l).Bigl. pa.lriae'inonuqKntA^irfthig(urPeis Caroli AÌbcrli. Char- 
laruin toDT. I, col. 499. 
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tastici, vezzi di perle e di gioie, padiglioncitii 
e nicchie. Scriveasi non”' sópra lar pergamena 
solamente, ma anche sul papirus. Ma tale uso* 
cessò dopo il mille; intorno al 1200 cominciò 
l’uso della caria bómbioina, a cui tra il 1240' 
e il 1250 si surrogò la carta dì stracci, in- 
venzione araba, portata prima in Ispagna,' di- 
vulgata piìr lardi fra noi (*). . ' 

Verso la mctk del secolo xv venne a mu- 
tare quest’ordine di cose- ed a Volgarizzare 
le scienze la mirabile invcnzi(me della' stampa, 
splendido lascio del moribondo medio evo 
airera che' si chiamò del rinascimento , 

Se pèr altro alla pazienza de’ monaci andiam 
debitori 'della .conservazione di molti codici 

V 

preziosi di classici, alla loro povertà od alla 
loro ignoranza 6 dovuta la perdita d’altri 
molti; essendo noto che per risparmio di per- 
gamena usarono ne’ tempi di maggior barbarie 
rasli’are gli scritti degli' autori* profani per 
iscrivervi salterii e-> loj^ende. Questi codici 
scritti due volte si chiamano, palimpsesti, ed 

(I) Registri di carta bembii^na e di carta di stracci del secalo xm 
si consen’ano nell’archivio della Camera de’ conti di Crenoble; e su 
quelli ho potuto riscontrare l’epoca da me accennata alla surroga- 
zione dell’uria all’altra carta. 

(S) Wàrton, Hlst. de la poesie ’anglals^. -.-'Mtifathrl^ Antiq. Hai. 
med. aevi diss. xliii. - ■ 
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è- ventura quando a traverso la nuova scrittura 
si.{>ub fer rivivere e legger Tantica, 

> Il corso dell'insegnamento era diviso in due 
parti cLiamate con barbaro traslato trivium 
e ijuadrivium, 

' 11 trivium comprendea la grammatica , la 
dialettica c- la rettorica. . . ' 

. 11 abbracciava la musica (talora 

la corale solamente), Taritmetica, la geometria 
e Tastronomia. JNelle citta più nubili all’inse-. 
gnamento di queste scienze^ chiamate allora 
arti liberali,, s’ aggiungea quello della giuris- 
prudenza che facea. in tal caso parte della.gram- 
maticaadclla diale ttica<^‘). Idoleggi giustinian^ 
s’erano mantenute in Italia dopo la caduta dell' 
impero romano^ In Francia e in Borgogna era 
divenuta, come abbiam già notato, legge couiune 
un corpo di leggi tolte in gran parte al codice 
teodosiano compilato l’anno 506 nella citta d’Ai- 
res im G.uascogna per volontà d’Alarico re viH- 
goto, citato col nome di legge di Teodosio, © di 
legge romana, cd ora nota generalmente sotto al 
nome di fu’eu/oriM/»... In Inghilterra s’avea una 
debole notizia del dritto romano e non altro. 

Ma tornando al trivio e al quadrivio, diremo 

^ r 

% • , t 

^I) Savigny, Hisi. du droit rnm. au rooyen tge, lom. i,'ca|). vi. 
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che la guida de’ grammatici era Prisciano: un 
altro autore molto studialo era un Africano 
del secolo. V, Marziano Cappella che avea trat- 
tato di tutte le’ arti liberali; chè tale era, come- 
s’è detto, il nome che si dava alle scienze (die 
formavan- l’oggetto del trivio 'e del quadrivio. 

Per la retlorica s’aveàrio gli ottimi maestri 
Cicerone e Quintiliano; ma' il criterio non si può 
insegnare. La filosofia era quella d’ Aristotile 
•commentata dà Porfirio e dairarabo Averrqer 
Gli assetati di dottrina studiavano le origini d’I- 
sidoro arcivescovo di Siviglia,^specie di diziona- 
rio enciclopedico, e fatica mollo nobile "rispetto 
al secolo in cui comparve; che fu il secolo vii 
"La brama di sapere prima ristretta a po- 
chi monaci," e il piìi-dèlle’vòlte effetto di ne- 
cesshh.piucchè d’elezione^ cominciò ‘nel se- 
colo XI ad allargarsi • con tanto' imperio che 
pigliò' qualità d’ una vera passione. Edita 'fi- 
gliuola del cónte Godvino, moglie' d’Edoardo, 
il Confessore re d’ Inghilterra ,' era molto sa- 
puta nelle regole, della gramalica e della dia- 
lèttica', e pigliava qualche volta diletto di 
sillogizzare cogli scolari. in cui s'al>batte\^d^ 

(I) V. Ingutfo e Guglielmo di MalmsUurj'. — Nel secolo xii Anna 
Comnena dettava in Oriente un dotto commento ad Omero, chia- 
mato dal FabrìcV) una cornucopia della lingua greca. Vedi Bibl. 
f/roeca, lib. Il, cap. IH.' ■ _ 
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Lanfranco di Pavia essendosi ritirato n^ia ba- 
dia del Bee in Normandia af6ne d’aver quiete 
dalle umane tempeste, vide in breve quella 
solitudine ingombra d’uomint d’ogni età e 
condizione, che tirati dalla<fama di sua dot- 
trina gli si ventano a rendere discejxii; o là 
insegnò moltr anni con tanta felicità che dalla 
sua scuola uscì una eletta schiera d’uomini 
sommi, tra i quali primeggiano Anseimo di 
Aosta restauratore delle -scienze metafisiche 
e della logica , Ivoae di Chartres lume -della 
ragion canonica, * e Ingolfo abate del Croyland. 
Lanfranco ed Anselmo furono poi ambedue 
arcivescovi di Cantorbery ,• e contribuirono* a 
mantener vivo in Inghilterra il cidto delle let- 
tere e delle scienze. Seguitavano a S.. An- 
seimo, S. Bernardo e Pietro Abeliardo. • . ^ 

Sebbene Carlomagno avesse "eretto,' scuole 
nelle città principali del suo- vastissimo im- 
pero, affidandone generalmente la cura ai ve- 
scovi,, e sebbene nò avesse instituito. una nel 
suo palazzo medesimo ', esse tuttavia non po- 
terono levarsi a prosperità, simili a quelle 
piante meridionali, che sotto ad un ciel men 
benigno si raggrinzano ed -intiSichiscono. 

Ogni studio crasi pertanto, *comc abbiam 
veduto', ristretto ne’ monasterii. Ma in-- quel 
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, fermento che succedette alle ^grandi riforme 

' politiche e religiose -del' secolo xi, crescendo 

in tutti gli animi Tavidità del. sapere, stabi- 
lironsi nelle cittìu più famose scuole private 
di teologia^ di leggi e di medicina, che furono 
il fondsunento di quegli stùdii generaPi che nel 
secolo xiii sorsero quasi coDtemiK>rancamente 
in molti luoghi e di Francia e di Italia. '1 q 
’ quest’ impresa pare che Bologna abbia prece- 

duto tutte le altre cktù. Infatti-tU celebre 
Irnerio vi spiegava le pandette verso il 1157 
e fondava quella' celebre scuola di leggi civili 
e. canoniche da tanti acuti dottori illustrala 
à cui dovette Bologna la sua, grandezza, Parigi 
poco tardò a seguitar qtìell’esempio segnalan- 
dosi per le sue scuole teologiche e filosofiche.* 
^ Nel secolo seguente accorrevano alle scuole 

I di Bologna scuolari di ■ Francia^ Fiandra, In- 

ghilterra, Scozia, Portogallo e Spagna. Seduti 
sulla paglia a centinaia, a 'migliaia aseòltavano 
I avidamente le' lezìoirì del , professore; e dopo 

I varii anni di . studi! ottenevano certificati «di 

• capacitò, erano rivestili delle pompe de’gradi 

dottorali, instituiti ad imitazione della cavalle- 
ria, perchè la scienza non si riputasse da meno 
della forza. In quel solo fatto, nel titolo di 
cav^ioree di conte delie leggi dato ai dottori 

r 

I 

I 

I . ' ■ 
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di. ragion civile e canonica v’è ii germe di 
Udii i progressi «ociali che abbiam veduto nel 
corso ,di sette seooli’j e che Continuano ndi 
loro lento, ma irresistibile sviluppamonto. ‘ 
.Quello che abhjam narrato- df‘Bologna si 
vide succedere non guari dopo a Parigi; erano 
quei due gli studii generali- più. frequentati.^ 
Vennero poi- Padova,- Napoli, Perugia,- Tolosa, 
Salàmanca- e Oxford • 

\ orso il 122G( il comune di -VercelK ordinò 
-uno studio generale in quella antica e nobil 
città; vi s’ insegavano la- teologia, il dritto cr- 
vile!, e' canonico, le scienze mediche,, la dia- 
lettica, la granimatioa. ' 

Le convenzioni faccansi coi rettori delle 
quattro nazioni degli scuolari; l’una composta 
degli seuolari di 'Francia, . Normandia, Inghil- 
terra; la seconda degli Italiani; la -terza de’ 
Teutònici; la quarta de’P^rOtCnzali, Spagnuoli 
-c Catalani ; la eonvenzione costitutiva delljg 
studio iu Vercellf non è a noi pervenuta. 

Ve neha unp del 1228, nella quale il comune 

. • . . 

. - ' • • ■ 

(l) Net pftvilegk) coacesee aOxfurd da' Arrigo ili nel 1255 si iegga: 
Si UUeuxiaferat clerica Htci»ixe)^aotune)i vel Cfiormeìttlemonem 
iftttim capiatna etAi magna »it letto incarceretur'in cattro Occe- 
Hìett, el ibi deliiualur quotitqHt :-<Àerico salitfiat.et fide arbitrio 
rancellarii e{ uniiertilaiie Okon. ti'clericut pratervut fuerit ti 
minor vel Urie *U iuivtifi-lnearcereìiir in villa. Rymer 1,^23. 

CIBRARIO, voi. II. 20 
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assicura agli scuolarr cinquecento hospicia^ vale 
a dir camere assicura ai medesimi perenne 
mercato di vettovaglie in- tempo^di carestia , 
tino a 500 moggia di segak o 500 di grano, 
promette di venderne ai soli scolari al prezzo 
in cui il comune 1 -avrebbe comprato; pronwtlc 
ancora di mantener la pubblica tranquillità, di 
non concedere nb consentire che alcuno scolare 
sia preso per debiti, od in<piicta^o ed offeso 
per guen*adel comuiJe'conlro qualche- signore 
0 -comune; nel qùal-caso dovrebbe affidarli o 
Congedarli; ancora nel -caso che uno scolare 
fosse rubato nella giurisdizione di VerceUij. di 
procurarne l’ammenda, come' farebbe per un 
suo" cittadino •. v. n*-- • 

• : - .*• ' ‘ 

(1) Lo ZaVc^ilnsll Dprendi riferirono l’erronea leiione-<H qm>- 

Inwce di qùingeMa hospifia, che ?! leg^e chiara nel do- 
cumento registrato nel l» libro de’JWscioni, a'^carte 395. Bene an isa 
|ioi il sig. Aprati, cóntro al Burandfche Kospicia non abljia si^ni- 
Bcàzione di casa, ma rfl camera o d’alloggio'. 

(2) ‘ jl comune s'obWigava Inoltre di mantener due copisti (,e<rem- 
plaforej),. affinchè ciascuno scolare itotesse'essorc prwvedulo d.egli 
esemplarf convènienti de’tratlaitl '^1 teologia e di dritto cìvHe e ca- 
.Honico, corfelti sia. nel Aèstq, .sìa jÓQlla glossa. Bisogna dira' che 
fossero quegli amanuensi velocissimi scrittori , se due poteano ba- 
stare-'a cinquecento scolari. Ma uopo jè notare che i più ricchi se 
ne fdrnlvano a prezzo di'bei fiorini d’ oro, e- chi sapea- scrivere di 
bella iorflia li copiava dà aè, senza farli trascrivm,'a misinà'chc 
si leggevano. Altissimo era, come è'tioftS il prezzo dc’librl prtmacfiè 
si. Irovasse'la stampa. 'Una biblioteca di venti volumi potea valere 
dal cinque al -srimila francbi, 8e-l vólumì eranuinluìati, o con t-a- 
pitall alhimlnale ed ornale, Il prezzo ctftfea” a'tlìsmlsu’fn. 
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J professori do\eano esser nominati dai ret« 
lori delle quattro nazioni fra i migliorilo più 
l'iputati; e il comune di Vercelli dove^ rispon- 
der loro conveniente salario^ a detta di due 
scolari e due cittadini, e mantener -i privilegi 
degli scuolari e. -dello studio. ; • 

- { rettori dal. loro canto pfomelteano di con-v 
durre scuolan in tanto numero da occupar le 
500 camere, o- spocialmetite di procurare che 
tutto Io studio di Padova vi si tra^erissei 

Prometteano ancora iji mantenere c favorire 
ronece é J’intèresse del comune, 0 di- non ade- 
jrire a nissuna delle.parti di Vercelli; e con 
ciò voleano accennare alla società di S. Eusebio 
ed à quella di S. Stefano in eiii era divisa quella 
città. *- • 

La convenzione si stipulava per otto .anni, 
ma fu dkpoi conformata, poiché s’haìu^o ris- 
contri di quello ‘Studio per ..tutto il .sec» hv.W, 

• * * * 

(.1) fid 1338’ veniiv Cianato d>l Comune per iasegnar leggi 
aclIpsjuiUo gtnieralc di Vercelli. .Satvdi SigifredD Maraqo da PaAoa. 
I.a coiH'crtzìotic è del S.l d'ottdbre. II salarlo era di sscrUre pavesi, 

• «t hoc prolectura libroNlm legallum fienda drdinarie vet estrgor- 
iliiiarie secundunxjuod placu^rit coBgnnnLet'hahitantltos ciuitalis 
VéreeHeAsls, 'guani Ihec/c debel prcfalus domi mis 'Salvi doclor In 
dieta ciVllaie Tercellensi omnibus scolaribus gudire.voleiiHbus,e<c. » 
Olire allo sUpendio, rispondea ciascuno scolare al maeslro una' certa 
somma a titolo di minenale. 'Anchg di questa ini()orlaiite notizia 
sono obbligalo alla Kenlilezza del sig. .^firalt. * . v 
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Del che si vttole a <i»oi savrciltadini i*iferirae 
il debite onore • •* “ • " 

Lo stadio medico di Salernu-<è pivi antico deJ- 
runiversitk di Bològha .'Contemporanea di questa 
è la scuola medica di Momjietìicri.' 

Nel secolo xiv furòìK) fo'ndate Io università 
d’Angèrs, d’Orleatis; di Pisa, di Ferràra, d' Hei- 
delberg, di Praga, di Colonia, dtAienna, di 
Pavia; e qiieHa di Cracovia dal re Vladisls» 
•Jagellone, die ài dire di Slarovulsch fu il primo 
ad inlrodur le ntuse in Polonia 

Gli studi generali^ sébliencHnstttuii sostan- 
zialmente lai ci j proic^oadsi'coHe libertà ed 
immunità ecclesiastiche. Prelati n’erano d’or- 
dinario ì.cancellieri. *V’ aveano -peminenza- i 
teologi. E i gradi dottorali confcrivansi in nome 
del papa, 6d àlmerio in nome delle duC^ autorità. 
Perocché i sommi pontefici aveaìio ottifirKuoerite 
compreso quanto importasse agli interessi re- 
ligiosi e politici della sede apostolica il costi- 
tuirsi custodi elei fonti della scienza. Nè 'ì re 
oniiràvariO Le umvorsità,c0n minor impcgno dèl 
[tapi. I re di Francia diiamavano alma figlia 
ftòsfra PupiVersità di Federigo. ii,im- 

■<>> Cibrario,' Storia i)«llii'MotiRT«Mii di S«voi«. 

(?j D* hellatorAin Sannatiae, Aift. x\n. ' • • ' 


« ^ 
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l)wal«jc'fe’ tratlurro ed insegnare Je operr 
d Aristotile, di l’toloineo, di Gregorio Nissenó 
dJ pcincipali autori df niediciua arabi. Pro- 
mosse lo studio delle' matenìalfcche e della no- 
tomia. Rifoinìè le scuole di Bologna, di TNapeli 
e di i>alorno.-‘E tiel loll .Cleinentév. nel 'con- 
cilio dr Vienna comandò che nelle principali 
univerailà s’ aggiungesscr P insegnamento -dello 
lingue ebraica^ caldea ed araba, e che i pro- 
fessori -formassero buoni allièvi -che altendes- 
spro pòscia alla propagazione della 
•.li gran concórso di scuolari -’di ogni nazione 
rondeà- laTitlk, ,sedo d’ uno studiò 'generato, ' 
ricca e petente. Per allettare professori e. Stu- 
denti sr moltiplicavano in foro lavoro privilegi 
d’ogni sorta e si lasciavan godere oltre ai dritti 

di cittadino, e le immunità^ cfic'ricalij. altri’ pià- ■ 

vilegi ancora Ma gli studenti erano tutta- 
via sovente cagicme di gravi disordinf; poiché 
agevolmente traseprrevasi a risse Ira le varie 
nazioni di scuolari-, è tra gii .scu(dari.e i .cit- 
tadini, 0 contetìdevasi per relczion'dèl.i'ettprej 

■ ■ .V 

:(1) V. Bulapum.Hwr. (:onTinelgii», 

— Bcuiuanniun, C»tup<>r{>n - •• - v .» 

(a) ehiranlatci, sioria di »olo«na..- FirciolaH, 8)ntaifrnaja.-<- 
Bulaeud, op.ci».— Viitei, Storta dcHa Marca Triiwiana.—Tirabojchl, 

Stttcia della lellcf. iuii^ .Muratori,. AiiImj. itvk' Ht,-disrt>'rt. 

M.i\. — . Litwi, toiii.ii, |*a)i. 8«-o Sfg.i •» 
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sicché spé««(>Ja terrtni’era in grande pertor- 

baiioBte. * '• -• ■ ’ 

I «diogii de’ dolori di iegge',, chiamali in 
melii luoghi giudici, . etanò •conauliati da- lon- 
tani paesi ne’ casi e il" lofo volo tenoa 

luogo di sentenza j. ed il ccdlegio teologico di 
Parigi ebbe sovertle nwi^poea iulluenza in .que- 
stióni relatiye ad affa» jeligiosb Erario allora 
' insomraa gli studi generali un nuovo elemonto 
^di -potenza e di forza cwiiizaairicer^.L Daprin- 
cipio ersuio i professori dagli scudini. 
Ma già nel secolo, wn in Italia -ebbero prov- 
visione dal comune, e rinsegnatnente dryantò 
^atto grattilo;. - ; • 

Quando ruàiverèità era makonteifta deLgo* 
verno minacciava »d’a»darsene, c -raro è che 
BOB oUcpcisse ràmtBdBda de’lèrU veri p sup- 
posti ^di cui si lagnava-j quando per caso- di 

* ..V ' *T ’ * » ' * '• 4 ». ■ ■ ' ' 

(17 In una IfUaradtl«xmte di Savoia df1 1378 Manfredo di Gorena. 
n^iluqio dei-eairèlllete dei princti*' d'Acaia, shulenie' a BolognA^ c 
cbiajnato ventmbHe, U cpnif gH, concedette un aiuto di 100 flottni 
-d'ora.'sìmin tiìull ni sudditi ctie studiavano nelle universiià di Pa- 
rigi 0 di Bologna erano mollo frequenti. 

ifcll'aDao 1341 ^nfedeo di Savoia sire di Com'iatia In Piemonic 
studiava a Orleans; c*fc’ co»iiprace In Premonteda Oberllno-Provana 
un 4*8^^ Dwyov un digeaio 5'ecckb>, un codice ed un inforzato 
pel prezzo di 37p tìoriiri ; net' 1344 qilol princifie era* allo studio di 
Bolegrw, treaunl dòpo a quello di Paddva ; onde pare die C usasse 
frequenlarne più d’uno. Coulq'Vlena rastePaiiia di Cumlona. 
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pesto o 'di guerra orasi tfasferila in qiialpho 
ciuà vicina, questa usava <tgni'aUettamento per 
riteoeidRi .^01.1320 lo 'sHulio di’ Bologna' era 
a-Siena. 11 comune fe’i'randi vantaggi agli seo- 
lari , ma-non potendo far loro avere i privilogii 
del convento (dottoraló) sì • partirono W". 

Anche la eitt^dì Firenze, trovandosi diserta 
per la mortalità del ,13418, ordinè' uno studio 
generale, e vi si cointnbiò a leggere in novembre 
dell’anno .-medcSiflio W. Nelle, città minori io 
studiose] %itto era,- come s’è detto, unito 
a 'quello della dialettreà. In qualclm'cilUà per 
altro eranvi scuole speciali di dritto, A Vicénza, 
per esoHqiio, nel 1261 ecavi un professore di 
dritto canonico .con provvisiono di 500 Kro, 
con patto che avesse almeno venti- scolari. Né^<^ 
altre città' Fmsegnamènto delia gfamatìca, -e 
rpiello talora della medicina, fu il sofo tdie 
per più secoli si mantenesse. TV>riho non n’ehbè 
altro Ano ai primi 'anni del secolo xv, tempo 
in ctii fu privilegiata essa pure d’uno stirpo 
generale W. s^ba per altro memoria d’un mac: 

(T) Crontchc di Siena. Rer.italic.xvT *• • • •• . 

(li Matlcó Viilani, lib. i, cnT. vn. 

(a) BaH» (Vros^ro), Lezioni <tull'w>iversi(à* di Torino.*— Vunl- 
versilà di Torino fu fondala nel da-Ludovico di Sdvola principe 
d’Acaia. Vi si addottorò in teologi» ÈrAsiiio Rpfierdamo.’ Vi sliidiò 
CuHiii l>a|M>. V’insegnaroho Oianfraneeséo Balbo, Gio. rie* Grassi, 
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Siro Filippo «li Vìgono , «he^nel 1346 toléa 
leggere in Torino a#^ew netarim •• 

^ Quasi contemporanea’ delta formazione delle 
univcJr.sità fu la rinnovatone della filosofia. 
Aiibiam già ricordato il celel>re j^^anfranco, e 
lo studio, della .badia del Bec, e i famosi filo- 
sofi che ne sortirono, 4ra ì quali il più famo&o 
citi S. Anseimo-. *• .' i 

La ba^ della filosofia' deH’et'a di' mezzo fu 
TOrgianwn.d’Aristoteie tradotto da-Boezio, stc- 
cdme quello che non ripugnava alla* cattòlica 
fede. Del rimanente, grandi propagatoti della 
filosofia aristotelica fnrpnq gli Arabi; e^pYima 
d’( 56 si' in Oriente avea fin •dal'sectdo vhi seguir 
tato il- metodo scolastico un famoso dottore in 
divinitk, Giovanni Bamastseno ^cll’Xi secolo 
una frase di Porfirio, commentatore d’Aristo- 
lelej,|u:ima non avvertila, destò furiose dispute 
sulla natvura degli universali ; la -lunga lotta che 
no seguì fu per avventura utile ad aguzzare TI 

' 'il . ^ . 

lAcofthio di S. Giorgio,* celebri giuriscoitsiiUi. Emmanuele riltberlo 
prima che racquislasse Torino a«ca rondato uno studio generale a 
Mondovì, nel quale' professamno iacppe Menochio ghitiaconsuU», c 
il celebre letterato Uiambatista Giroldi Cinjhlo. Bicuperaia ia capi- 
tale, Hnnovò e4 ampltò lo «tudie Vo^nese jn modo che sali di nuovo 
ad ^itMoia fama. . . . . ' , . 

. .0) £lb« consiL civùv fatuiip. . 

,2) Heineccius, Hiu. ÈrcìetirKi .tfrati^ne. . • . , 
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pen8Ì0T0,^a<l avvesuarlo a ^aziarii pei‘ più lar^i 
campi, ^na f isolv«ndesI io fine hi una qrteslt&pe 
di parole, fu causa elio si sprecassero corta e*l 
iùgogno -dai concettualisti j neipinalisli- a >rea^ 
liati y cl)è cosi clùatnavansi le varie sette i di 
dialettici/*^. % /* .• i.« 

la tali condizioni 4 * tempi'fiorironQ Ber- 
naMo ed Aboliardo. , , . t. - ; • 

, Quanti pòiesse; allora sulle naetui. umane 
l'amor del -sapere Io provano, le opposte .vi- 
cende di- quc’ dee scienziati. Bernardo povero 
monaco, «a ricco di dottrina,, di santilk, di 
eloquenza. era- l’^arbilco della politica c della 
religione de’éuoi tempi. Consigliava cyn libero 
e franco- sermone -il pontefioe,. e- quesli'ne, se- 
guiva i consiglLW. Movea, richieste ai principi 
J0- i principi eblmdjvaqdk^ Vplcva una nuova qto- 
ciata , e la .crociata baudivast. . Sdegnatasi e 
quel suo sdegno meltea- paura, quasicbè fossc 
inlcrprete dello sdegnò di.^ Dio.- , .. 

Abeliardo recavasi dalla ..ntdia Bretagna • a 
Parigi. Disputava eoi proprio tnaeslro di. quelle 
sottigliezze dialelticbc,<vanissÌB^c, nuidi^imc, 
che traviarono si lupgn pezza Pumano ingcgmi, 
e vinceva il maestro. Apriva scuola egli stesso, 

(1) V. Prrfare de moiis. Coysiii »ii>.rot»raaès iildjjifs d'Abé'rlftrd. 

(-2) V. IHralInlii Pe ron.nW/'rff/ioH/' iiidìfi//.alo aif KiHtPido'iii». 
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«'pH veoiaM»^P«*i da Ren» e daM’iagliil- 
tcrra. Pigliava por sua disgrazia ad amma^traro 
una vaga fanciuHa^ Eloisa; e dimenticava in 
braccio aH’^awDre le per|)eluo disputazitm^ strlio 
forme primilivft e sostanziali Poi, quando 
ebbe del siio errore pena infame e cruddp^ e 
riparò per celar l’onta « H dolore in un luogo 
romito presso a i\ogent, v’accolsero da o^i 
latfr’ genti dfesid^ose ’ d’udirlo, le qn^i* edifi- 
carono capanno attorno -alta*, capanna cFAbe- 
liardo, dormirono sulla paglia, consacrarono 
un tempio allo spirito paracHtO , o beate di 
udirlo dimenticavano itì quel deserto gli' uo- 
mini c il móndo; se l’ invidia che tutto vede 
e«nuUa dimentica. -avesse jMduto dimenticar 
qùol trionfo. Abeliardo'fu caco a PietrO^ il ve- 
nerabile abate di Clógny-uomo 'santo e dOfto^ 
che per deeiderro d’imparare crasi recato in 
Ispagna alle scoolc dogli Arabi, dove avea tro- 
vato molli Inglesi priìfoqdaii - ne'’ mistcrii' deb 
rastrologia ghidiziaria. ‘ 

Tra i xliscepoli d’Abeliarde.è degno di par- 
lieolàr ricordanza Pietro Lombardo, il quale 
postosi in animo di far argine a quel torrente 
di vitiTc disputazioni che non riuscivano che 

(t) V. p. A|)|^UrA. Hùt. raiamUaltim simriim. • — I^nnei , l)f 
raria fnrUtnn AritMtdi*. 
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ad os^urafc la verità, avviliippandela d’.un denso 
vèto di ììofisniK, raeoólse le seot0»i«e de’ santi 
padri o detforr, ed alle sottigliezze nnpereét- 
tihili della dialettica contrappose in certo modo 
Tauforità dèlia cosa giiidicata. Ma optando non 
(iorisce la vera logica, ogni sforzo a richiamar 
gli xiomini sulla retta viìf genera contrario ef- 
fetto. f-higegnò tìraamo'' schiavo deirautorilà 
non fu più che ifu automa. Nell’arte del ragio- 
nare il maggior nomo del suo tempo fu S. Ber- 
nardo j nemico egualmente della sottigliezira 
audace che volea perscrutare i più delicati 
mistcrit , o> della morbosa timidità che vede 
gli abusi e tace, e -s’ailombrasaH’ idea delle 
più necessarie riforme; come se questa parola 
riforma, 'ichc dinota tendenza al meglio, "noti 
signilkasse quasi la sola virtù di cui ruraana 
fralezza sia Capace, quando non si scompagna 
da misura, quando. la riforma comincia dai ri- 
formanti, e. la mano riformatTice 6 -grave a si* 
e leggiera agli altri. 

* Nel • secolo xiii S*. Tommaso d’Aquino re- 
strinse ne’ suoi veri termini la scienza teoto- 
giea, e servì, meno d’ogni altro, alle sòHigliezze 
dialettiche. Lti' S timma Theologiae lo palesa 
grande d’.ingCgnó e di giudizio; 

“Ihin's Scofo rinnmn ii Oxfi»rd'e a Parigi le 
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luelafisiche .aslrazioni die -avea» dalti/taiilo 
impaceio al, progresfi dell’Hinaflo sapere, etib«‘ 
(pialcbe contrasto con Si- Tommaso, e. meritò 
ia povera appoUajtioiie.di dottor sottile.- ^ 

, Couilncio nel secolo xiv a studi^irsi ooll’ari- 
stolelica la tìlosofia. platonica, e poi n,^l xv-per 
opera .di Marsilio Freino ed altri Toscani pro- 
tetti dai* Medici * riportò Platone sulle Stagi- 
rita iin quasi compiuto trionfo. i 

Nei secdlxHi e^xrv av'ea .pigliàio grande svi- 
luppo la letteratura. nazionale, aiutandosi della 
classica. Nel xv la classica letteratura prevalse, 
e si trascurò, anzi si 4ispregiò.la nazionale: e 
ad un, tempo le scienze sUrinlasero qa;tsi stazio- 
oarie; Già nel soepio wy Fcaneesco. Petrarca 
avea posto un incredibile amor nel raccogliere 
o< trascrivere.^ e /ar, trascrivere codici antichi, 
i^ccaccio, benché si- trovasse ip più povero 
stato, non.y>vea posto róinor diligenza. Noli 
ora solamente al maggior -numero de’ lettori 
l’uno come poeta volgare, l’altro come no-vel- 
liere, erano essi i più dotti uomini de’ loro 
tempi, e l’impulso che diedero alla coltivazione 
dogli .studii glassici. fu ipimenso. La poesia non 
eia più un mestiere, ma un ornamento come 
la musica; gli scienziati pocjiavajio per riposo 
di •più gravi faJmhe, V’aveann ti-ovateri dotti 
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ueMtó inalfemàticèe.- Gecoo-d’ Ascosi cèsi dotto 
nelle "seienKe naturali c nell# astronomiche ,’ 
scrivea- in 'rima volgareT V Aecrha-vita. Mediéi, 
teologi ,‘iclot tori di legge coltivavano la vol^r 
poesia. Francwcó' da fiarlmrino che A àran^a- 
hiìi pfecetfr dettav;! 5f bel sesso. nel suo Iil>ro 
Del feij(fimen(e ■de//e 'doti ne verseggi a>'a* ancor 
egli.*<iofTredi[> ChanGerlj amico* del Petrarca; 
uomo 4i -moka' e ''varia • erudizione, imitò il 
Hocoaccie pubblicando un’noveUieté ehe cdn- 
liéfte mite versi intitolato il P-^llegrinaggio 
di Canterbm'j) , te' Ctti-lramc son tòlte dalle 
^foveite antiche, dalla Legtjenda dorotu; dalle 
Favole di Maria di Franeià. CKaucer fu il primo 
ad inspirare agli Inglesi il giisto della' lettera- 
tura nazionale èhè tentò d’ ingentilire coll’ imi- 
tazione do’ clàssici (t).' Tacciotroppi altri esem- 
pli di grandi uomini' pootavanó<w'' 

Nel secolo seguente (itv); Cpibeció Salutato 
liorentino fu cèlobre- per dotlriha e per elo- 
([ueitta, e vago di raccogliere e d’emendar codici < 
guasti dall’ignoranza degli amanuensi, aperse il 
consiglio di crear pubbliche biblioteolie ' 

Air aprirsi del secolo xv d’ inipiieta branà 

^ ' •'T, , 

(I) Deleckizo, Revue frainaise, avril 1838 
,2) Era «-liiaitialo dal Poggio commtem omnium docioram pa- 
rentem. ■' - . . ’ • -i 
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di sapere, 4’ iav^tigare^ d’-iiusUtiik esami e. 
paitegqai, aaàè soapre crescendo, e fo. appli- 
cata- non alle scienze* solamente, *ma alla pO; 
litica, ed alla Telinone. Crebbe il desiderio dei 
lità;> crebbe il numero degli sGriltorì..lnve- 
stigaronsi d ruderi ’anliclii^ si raccolseì*e r.le 
medaglie. Un codice antico greco o latino ‘ di- 
seppellito faceva già un secoiò prima* palpitai’ 
di gioia Pe trarca e' Boccaccio. IMa . ai . tempi, di 
cui ragioniamo^ teneasi per’ un felice evento 
dai principi' e dai.privali,-e ne. correa la fama 
dairun capo alPallro d’ Italia, v , 

Poggio Bracciòlioo, principale autore della 
restaurazione .deli’antiea Icttecattura, viaggiò 
a proprie spose il nord dell’^ Europa in traccia 
di codici^ scbpri ali. Gallo', 'in un towione 
abbandonato in mezzo alle sozzure, le opere 
di Quintiliano, e parte dj-Vàlerio Flacco(1414); 
c kì altri luoghi <lodici commedie di Plauto, 
ed inoltre Lucrezio, Columella, Tertulliano ij- 
Ammiano Marcellino 7 

I volgarizzamenti d’autori latini già pro- 
mossi in Francia .da Carlo v moltiplicarono a 
vlismisura j e-poichò la prosa di Costantinopoli 
dai Turchi spinse i dotti del Greco impero 
' * ^ ^ • 

.1) She|i)ieiO, Vie de Poggio. 
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in Italia, la classica Ictleralura, rogula tlcl 
l»eHt), 'scrivere,' eM>c compiulo trionfo^ onde 
pili tardi la leUóralura' nazionale potè fisor* 
gore con nuovi elementi di forssa. Àddensa- 
vansi in Italia le scuole, s’ instituivano acca- 
demie, vedcansi fanciulle favellanti con grazia 
in greco ed in' Ialino, sentivasi insomma ge- 
neralmente' l’ aura" pronunzia del secokv di 
Leon Xi' Allora i principi voleano pe' loro fi- 
glkioii maeaipf greci ; ed adermavano nelle let- 
lero'di nòmina, citando Platone,* ehoj felice è 
quello stalo dwe* il principe è filosofo o di 
filosofia sludiosDi Nicolò di Tarso era maèstro 
di Filiberto i duca di Savoia, e Francesco 
FHelfo scrivea per lui un libro: Dwiirinae 
regiminis vivendi . 

Niccolò V e Pio II (Enea SHvio.).sommI pon- 
tefici, Mattia Corvino rc.id’Unghéria, -Cosimo e 
Lorenzo de’Medici, Leonardo Aretino, Biondo, 
Bussi, Traversari, VaUurio,” Sabellico, Filelfo, 

(1) Conio il'Alesi^aiulro Rlchardon, lesorier generale, I47i>. Ivi si 
legge: « Pro alio lìberculo Doctrinae ft regiminit vivendi, compUqlo 
ipsi domino nostro duri per spectabilem'dominttnr Franciscum Fi- 
lellum: ducalos qiialuor. ■ 

Un sciiaiore nel Senato di Torino , c ad un tempo professor di 
leggi nella universitii, indirizzò allo stesso prinòipeiin libro intilòlato 
Itòcionenia principimt, die s| coRMna MS. iu'lla4>ibth>lcca drlUU- 
iiKcrsilà. Una delle parli deH’upera è cunsecrata a provare quod 
sntf dotti' moerentur pfimtifinrì. ' ■" - * 




mi 

^tecoli, Tritemio, battolerei kranzio, Marsilio 
Ficino, òio^ Pico, Pier Crinito, Platina, Ermo- 
lao- Barbare, Pomponio Lelo, e i greci £m- 
manuele Crisolora, Giorgio da Trebisonda, il 
Cardinal Bessarione, Teodoro Gaza, 'Giovanni 
Argiropuie, Giovanni ' Gemislio , Giovanni -e 
Oos'lantine« Lascaris, Demetrio Galcondila, 
Marco 'Marnilo farono i principali stromenti 
di .:qifelia rapida propaga^icmeidi .lumi, che 
non avrebbe potuto esser', sì t rapida-,- se con- 
temporancamento 400 si tesse - invOn tata la 
stampa. Questo insigne:irovato non è italiano; 
ma il primo libro con data certa fu stampato ' 
a Roma, e- sono -italiane tutte- le edizioni 'prkt^ 
cipi de'ckRsici nabseceloAV. Prima di chiudere 
<(uesta serio di nomi illustri, non posso tacer 
«pielld di Vittorino da Feltro, il quale nel mede- 
simo secolo XV,' e tra li garriti più grammatici! 
che fìlosofici del cDOlanei; imaginò un sistema 
d’educazione molto, savio e liberale , e fondò 
un instituto, da cui uscirono uomini merita- 
mente famosi. > 

"Pochi storici ^ o non molli cronisti ci con- 
servarono memoria delle cose operate nel me- 
d/o evo, che pur furono grandi e magnifiche. 
H primo'the ci si }>ara dinanzi nel secolo vi 
ò Gioinàmlc, goto, abbrovia,lore dcHa storia 
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di Cassiodoroy che. si, è perduta. Giorojainde 
esalta nella sua opera la nazione de* Goti, ^ la 
loda sopra le altre, non solo di belleua'p di 
valore, ma di civiltà e di dottrina, tentando, 
ipa non osando interamente di agguagliarla 
in questa parte ai greci.. Gli scrittori romani, 
sempre larghi dispensatori d'oltraggi ai barbari, 
che invadean Timpero , hanno da temperarsi 
colla storia di questo Goto, e la storia, o per 
dir tneglio, il panegirico dpi Goto colle censure 
degli scrittori rj)maui., 

.Nel ..medesimo secolo fiorì Gregorio, arci- 
vescovo di Tours, il 'quale ne’ dieci libri de’ 
suoi annali pose i fondamenti della, storia' di 
Francia e di Germania. In principio, del se- 
colo vili scriveva in ‘Inghilterra la sua storia 
ecclesiastica il celebre monaco sassone Berla 
E divisa in cinque libri, e finisce al 731. 
r Quando la Storia de’ Lòngol)ardi'in Italia fu 
chiusa col trionfo di Carlomagno, é colla presa 
del, re Desiderio, un Longobardo, testimonio 
della catastrofe, scrisse le vicende della loro 
dominazione. È questi Paolo. Varnefrido, più 
comunemente chiamato Paolo.Diacono. Ne’me- 
desimi tempi Eginardo"scc.r^ la storia di Car- 
lomagno: 

Dopo quel tempo, pter trovare 'scrittori degni 

niRARIO, voi. II. SI 
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ÌH' qualche mòdo del nome ‘di storici, conviene 
irasferirsì ài secolo xii, è in Inghilterra, dove 
fiorirono a un. tratto Eadmer, discepolo di 
S; Anseimo, Fiorénzo di Worcester, Guglielmo 
monaco di Malmsbury, Guglielmo di Nèwbo- 
roug, Ralph de DicetO, Jtogero d’ Hòwden, ed 
alcuni altri, che lutti furono agguagliati, se 
non vinti, da Matteo Paris che scrisse nel se- 
colo xiii la suà Historia maior. • • 

L’Italia, la* Francia, e la Germania non eb- 
bero, si può dir, che cronisti j fuorché si voglia 
considerar come stòria la compilazione àssai. 
copiosa dell’Annalista Sassone Ma le crona- 
che stesse in tanta povertà sono documenti 
preziosi, massime per la parte che concernè ai 
tempi in cui vissero. -Nelle storie, a dir vero, 

(1) L^iulore d^lla storia, eorre sotto al -nome d’Annatista Sas- 
sone, è ignoto. Martene e Burànd la reputano opera non d’uno ma 
di tre autorU-Bceard ^ «Mri sono di contrarlo parere. Martene e 
Durand, Amplissinra collecUo, iv. praef. — Scbeidt , Origines guel- 
pblcae. Iti, 153. — Bouquet, Sciiptores rer. galllcar., V. praef. 

.Deil’AnnaHaia' Sassone cosi scrivono i 'signori DOragc e Mone 
CadnolaiiiMeM de codieibut manutcriptis Mitorieii et anecdotit 

in itinere brèvi cdamarmieo tri Uberrima Ula 

tmnatitttie Saxmù compikuione ,,\-quem onnaiiMiamoptimis re- 
rum seriftoribyu admimenmium ette constar, qm ingenti ttudio 
et labore matetJàm tcribendi undequàque eongeeterit praeclare 
ingenio èt induttrUi in totaiinorum tetiem diepotuerii, euù afiaa- 
lationibut oiucerH etiUueiracerit, et eie reoerd Uttoriàm canteri - 
pterit: * ■ . ■ ' ■ . 
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desta' maggior ititerusse il vedere come l’au- 
lore proceda nella sccJtà e néfla disposizione 
de* fatti, e come dal parago^ di vani avve- 
nimenti che narra si levi talora a considerazióni 
tinte di qualche fìlosoiia. Ma del rimanente, e 
nelle storie,' e nelle cronache si vede -il su^. 
gelk) de’ -tempi, e le insigni favole, che vi sonò 
addensate, non rivelano soUantoi’esigoltk della 
critica dèlio scnttbte. ' ‘ 

■ - -Se ciè ■ è vero di 'qiie' che ' serisscro' latina- 
mente, ehé vorrem ' dice de’ cronisti volgari ? 
Questi esseflfdo diend cberid, ossia men let- 
terati de’ primi, seguitarotio sfrenatamente 
ancora le favolose tradizioni popolari j o gli 
errori della propria fantasia; non si troverà 
casa principesca "di cui non facciano risalirò 
l’origine a Carlomagno o-a Vilichindo ;'se pure 
non la conducoUo fino ad Enea ed a’ suoi Tro- 
kmi; mostrando per tal guisa come, mancando 
il buon giudizio, tutto serve 'd’inciampo, e 
perfino quel po’ di remtnrsoenza di storia an- 
tica, della quale condivano i loro' racconti. 

Ricominciarono col -Poggio 'e con Pio n i 
veri storici nel secolo xv. Ma per ciò' cbe ri- 
guarda i tempi in cui vissero, e per gli avve- 
nimenti naturali dell^ vita xìvile, sono i cro- 
nisti, giova ripeterlo, utilissime fonti di storia. 
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I re, i vescovi, i comuni sòtean« ^el meUer 
io cricca i Wo fatti dar {udìblkso incaraèo 
a qualche persona sciente di lettere, e d’or- 
dinaria a un monaco. Un monaco ^ -San 
Dionigi metteva in cronaca Ile gesta- de’ re di 
Francia^ e quando si combàtteva alcuna batta- 
glia campate, il re, con lettere chiuse' indii4z- 
' z^e air abate, io ragguag^ava del successo e 
del numero de’ tnosti. Quando qualéhe viag- 
giatore,, tornando da parti remote, volea far 
mettere in cronaca i suceessi d’aicunà lontana 
nazione, dovea giurarne la.verità sui sacn evan- 
gelii. 1 re d’ Inghilterra .ayeano un cromsta, 
che abitava nel medesimo palazzo con loro, e 
tenea ragione., giorno- per giorno , -delie loro 
buone o, cattive azioni, e delle altre cose degne 
di memoria. Per -cessar ogni pericolo d’adula- 
zione il registro che euntenea ledi memorie 
non.era aperto che dopo la morte del re e 
de’ suoi Ggliuoli • ' 

In quasi tutti i monasteri principali. il pih sa- 
puto de’monaci tenea un simile registro', e finito 
un regno, lo presentava al capitolo generale, dov’ 
era esaminalo, e poi fallo ridurre in cronaca 


(0 Pontim Viruiintus, Hist. brìi. Mathael Paris, hlsl. major. 
W l.abba«i, BH>Uolheca mafuisoriploc., rom. axi, 4M. 
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Arrigo VII vomito ' noi i309 in HaliJt col 
santo fine lU pacificarla , ordinò' che un frate 
Bernardino suo spenditore étoiue ordenèr' ét 
eseriure earaniques (chro'niques) des faii e des 
besognes nolahles e des ijiieus il afliert d'nuoir 
perpéttiei ntemoire dou ‘seignour 

Giunta cól secolo HI l’epocà in cui comin- 
ciarono ad ingentilirsi le lingue - volgari , si 
applicarono gli scrittori a tradurre fed a com- 
mentare, o talora a travestire e a falsificare cro- 
nache' latine: ed a pigiarvi H soggetto delle 

loro romanze, canzonf^ bidiàte e leggende 


(4) Do^iiigcs, seta llenrict septhiil, "I. . - , 

(2) • A]>prrntls jofifilcoùr «( «scriuain marri 

• Oiu l'F5tòtre Iaus5fc^. ' 

^ . ■ ' . dt Pepi» et BeHhe. 

(3) •■So l'abbaje i4lnl,Dcni<i« . . 

• De Franec al lesione prise 

• ‘ • Kr Se laTm- mise eii roiimans. ' 

Cosi Filippo Monsices, «L-riMofé del setolo \ui. 

Guglielmo Guiarl, phe scrivea. ne’ primi anói 4 fI secolo seguente 
Lm branche aux royaux lignaget, accennava al medesimo Honle 
in questi termini : , 

» Selon cértaines cbroniqoes •' 

• Dont j'ai transcriiés les mémoires 

« A saint Denys soir et matin : ' 

« A l’exemplalre du latin ' ■ 

‘ •'Bta droit (iàncois ramenees ' ' 

• et pula en rime ordenen. 

De la Curile, mémoires sur le principaurmonumens de l'tiisloire 
de Fraiice. Mém. de l’acadèmle des |nscri|rf^., tom. xv. — V. Gat- 
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. IVo4. era il geolH .««so lolalmeDle alieno 
dagli slodii.i Abbiam veduto nel secolo x Edvige 
duchessa di Svovia conversare eruditameli^, 
co’monaci di S. Gallo; nell’ xi. Edita moglie 
del re Edoardo il confessore v^a di aiHi^iz* 
zare co’ discepoli di Lanfranco, e..d’avvilup- 
parli con artinciòse sottigUeM^ Sul finir del 
secolo seguente Errada di Landsberg badessa 
di Hoheiibourg «ullfi montagna di-S. Odilo scri- 
veva in Ialino VHortùs deliciarum^ bixaacra me- 
scolanza-di Storie del vecchio e nuovo* testa.- r 
mento e di folti contemporanei Poclù amii 
dopo Giovanni di Basingeslokes, inglese, reca- 
tosi ad apparar lettere in Alene ebbe per mae- 
stra Costantina, figlia dell’ arcivescovo dì qimlla 
città, la quale èra' dotta non solo nel trivio e 
nel quadrivio, ma eziandio nelle scienze chia- 
mate allora occulte, peroci^è-predicea le tem- 
peste, le pestilenze, gli ecclissi ed. i terremoti. 
Questo Basingestokes,* bencbè av^e' studiato 


land,' Mémoires. sur quck|ucs ancicns pqèics. Mém.de l’Académte' 
des inscript, xv. ^ . ,• 

Molti romanzi, lai, ooinpianil' dicerie ('dtt), favoictte (YaSltaux.^, 
canzoni, sermoni c leggende.'dei secoli xii, X4ii, xiv e XV, sono stati 
pubblicali dai signori Crapelet, Jubinal, Lerouxde Llncy,Francisque 
Michel, Paulin Paris, Chaliàille, .Maitoane, TrébulieR, ed altri va- 
lenti eulUffi della letteraUira <lel nrtedìo evo.. 

(I) NQuv«lle..Bcvve gennaijt'que, ii, 475. • * ..... 
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di poi nell’ università di Parigi, confessava che 
quanto sapea di meglio avealo imparato da Go- 
stantina. Fu il primo a far conoscere all’In- 
ghilterra le lettere numerali de^Greci. Morì 
nel 1232 Nel secolo xv non era cosa inso- 
lita veder fanciulle sapute di greco e di latino, 
verseggienti e sermonanti in quelle lingue, 
incaricate d'arìngar principi e grandi prelati: 
e quel che è più mirabile, sovente anche belle. 
» 

(I) Mathaeì Paris, RIstoria outer. 
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TCAPO . VM 


Détte Arti belle . 


La storia dèlie belle arti ne! tempi dimezzo 
fti e* sarà ‘ancora |ieT- molte età s«)^etto di' 
lunghe meditazioni. AlV època- detta del rina- 
s<^ento inOsfH’antichijid^krtri de 'Greci guar- 
darono con disprezzo tntto' ciò che si dilun- 
gava dalla gentilezza de’ greci artefici; fastidi- 
rono Fètk de* loro padri edJivi, e beati, credo 
si sarebber tenuti, se avesser potutò d’on colpo 
di verga abolirla: e rannodarsi a un tratto al se- 
colo d’ Augusto. RinegUruno il medio evo da cui 
aveano avuto in retaggio le scienze, la bussotay 
la polvere da guerra, la stampa, ed una lette> 
ratura nazionale; adorarono Roma che offeriva 
loro esempli di bello stile,'e sculture, o dipiidi. 
imitati 'dai Greci e da quelli Btrus^r; di cui 
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pose somma cura a distru^ere i monumenti, 
e dissimulare l’ antichissima originai civiltà. 
Non si tenne conto delle memorie del medio 
evo, quando abbondavano;. n’ è rinato il desi- 
derio poiché cominciano a scarseggiar forte- 
mente. Ma queste venerande anticliità, o de- 
scritte da dii non sapea la storia de’tempi ohe 
le produssero, o non studiate. con bastante di- 
ligenza, 0 studiate parzialmente, e senza pa- 
ragonarle l’una coH’altra, aspettano, non uno, 
ma parecchi veri e degni illustratori, i quali 
sorretti dalla potenza della propria mente; e dal 
favore, de’ principi, indispensabile in opera di 
tanto dispendio, att^dano a studiare sui luoghi, 
stessi in cui sorgono i monumenti dell’arte', 
a rilrsurli fedelmente, &. a .rischiararli colla 
storù contemporanea, o cdl’ investigazione dei 
documenti inediti in cui tuttora.s’ occulta. Non . 
mancano chiese, sepolcri e castelli; non man- 
cano mosaici ed alfresclù; e quadri a tempera 
e vetri dipinti; abbondano nella biblioteca Va-, 
ticana, a Siena, a Firenze, a. Napoli, a Stut-. 
tgart e nelle, altre d’Italia e fuori, e.perGao. 
nelle private lilnrerie preziosi codici miniati. 
Serbansi anni dei soldati d’ Attila. Abbondano 
quelle de’tempi posteinori al mille. Trovansi- 
inCne, sebbene pih rare, gioie, dorerie, arredi e 
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mobili, pastorali, mitre, vasi, casse, reliquiarii 
e fìlatterii nobili avanzi’ di' quell' oscura o 
cavalleresca eia di mezzo. A Rom£r, miniera 
inesausta di preziosissime antichità, le -saere 
catacombe hanno dato -e daranno per molti se- 
coli insigni avanzi delle prime età cristiane. 
Il museo cristiano che si conserva nella hiblio^ 
teca Vaticana, e che ogni dì cresce per le eru- 
dite cure di monsignor LaurCani, primo custode, 
contiene urne mortuarie, de’ primi secoli della 
chiesa, ampolle col sangue de’^martiri , pitture 
a fresco, annoili flampadi di bronzo e di creta, 
alcuni mosaici antichissimi, una statuetta di 
marmo rappresentante ihpastoE buono dei primi 
secoli, un secdliio di bronzo graflito rappre- 
sentante Cristo cogli apostoli, quindi istromenti 
del supplizio de’martìri, piombarolc, uncini,' 
scorpiooi di ferro. Oltre a questi' monumenti 
. • .. • .* 

(I) AAix la Chapcl^ v’ha una rarcoUa di BMnumenli dell’ori- 
fireria del metliocvo. V. Caunionl, Voyage archéològique. Vedi anche 
Duméue, Sur qùelques ehatseit et reliqualrer du midi' de la Franee. 

La badia di S. Maurizio d’A'gauoo, le sagrestie delle. caltedrali 
delle principali chiese d’Ilalia seno riechissime dlsilTalli tnonumenti. 
Nella caflrdrale di Verccin si conserva uifevàngteliailo'anlìehissimo, 
creduto di S. Eusebio, con una coperta iV argento doralo, guernlia , 
di pietre preziose, anteriore di due o tre secoli «I mille. Nella biblio- 
teca nazionale e reste di Monaco v’ hanno due méssali con coperte 
d' oro..mas8iccio guernlte di piqire orieniall, Bbe*s^ dicono deridati' 
dall' imperadore Arrigo ii. Nel tesoro del Re si conserva la corona di 
Ludovico il Bsvaro imper., & v* hanno altre corone reali antiche:'' 
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estratti dai cimiterii vi s’ ammirano tessere, 
smalti, croci, calici, pissidi, reliquiarii, pasto- 
rali smaltati e d’avorio^ dittici e trittici greci, e 
statuette d’avorio e di legno, *nielli, cesellature 
di varii tempi. Noteremo in fine una preziosa 
collezione di sigilli antichi e di piombi ponti- 
ficii. Monsignor Laureani vi ha potuto aggiun- 
ger di fresco, per minfifieenza-di Gregorio -xvi 
felicemente regnante, una preziosa raccolta di 
antiche pitture in tavola di varii autori, co- 
minciando da Giunta pisano fino -a tutto il 
secolo XV. . 1 mònumenti non mancano ancora. 
Ed è ventura se non manca chi possa, o voglia j 
0 sappia convenientemente studiarli. - ■ 

La mente umana assetata per la nobiltà della 
sua:; origine di ciò.cbe-è perfettamente' beHo 
e grande, * si sforza xontinuamente di levarsi 
a quel tipo che di tempo in tempo travede 
tanto che basti per rinfocare nel desiderio di 
quello» Ma quando è pervenuto, non a rag- 
giungerlo mst.solo ad accòstarvisi , di nuovo sei 
ne dilunga descrivendo cosi una serie d’ archi, 
in cui il. sommo non é ancora la meta, ed' in. 
cui-già comincia la discesa. 

Allorché il ' 'mondo romano era al sommo 
deH’arco nacque la religione cristiana ; e però . 
' nella scesa che fu tanto più lunga e. bruita , 
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quMto più alta era stala la «alita, aravi quell’ 
elemento, di forza- cbe doveva spingerci a ri» 
montare con migliorauspizio-un akr’ arco, forse 
di luilL il maggiore. ' ■ 

Intanto però quest’elemento di forza,. ohe 
dovea> creare nuovi tipi di belleaza e d’armo- 
nia, accelerava in qualche modo il decadimento 
delle .arti. , - - 

• 11 maggiore sttidioe il maggior guadagno dogli 
artefici pagani era stato intorno alle statue ed 
alle imagini di falsi Dei^ e però quando S. Paolo, 
predicando a Efeso disse che non^v’eranno Dei 
fabbricati dagli uomini, vi fu grave tumulto fra 
gli artefici , quasiché l’apostolo volesse toglier 
loro- il pane. I cristiani de’ primissimi tempi 
fuggivano d’aver hnagini nei loro or^torii per 
non dar sospetto di- continuare l’idolatria. E 
ad-ognf modo non adopcKivano artefici pagani; 
e quando questi -si rendeano alla fede,- dimel- 
teano totalmente di lavorare, «per non essere 
ricercati di Veneri e di Giunoni O. 

I Romani , i quali nelle opere private e nelle 
pubbliche sempre guardavano ad eterna du- 
razion^, tiranneggiando e spav.entando' colla 
memoria della loro grandezza anche la tarda 

(I) Ael. AiKtsI. f.Mx. ■ • 
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})Os4erilà, wn tennero gran conlo'della pittura, 
riputandola soverGliiamente labile e passeggierà, 
e’ fidarono più volentieri alla pietra i loro con- 
cetti; se non che ebber l’arte d’eternar la 
pittura adattando pietre di varii colori ad emu- 
larne i portenti. La stupenda invenzione dei 
mosaici valicò i secoli della barbarie; -e seb- 
bene dopo i tempi de’ Goti fosse l’Italia ob- 
bligata a Qliiamar da Costantinopoli artélìci 
greci, tuttavia in alcune città principalissime, 
o almeno nella maggiore'di tutte ^ in Roma, i 
nmsaici furono in ogni secolo adoperali ad 
ornare i pavimenti, i muri., le .volte della tri- 
buna e delle absidi ne’ templi oristiani 
V, Non è mio intendimento di farmi racconta- 
tore del decadimento e rmascimento delle arti; 
è noto che mancata poco per poco in Occidente 
ogni norma dei bello, ogni ragion ,di disegno, 
un deboi lume se ne conservò in Oriente; è noto 
eome artefici greci propagassero in Italia- quel 
poco sapore, e quella non mollo ' pratica che 
avoano di disegno-(^) sotto nome di stile bisan- 

^I) Ciaiupiiil, Velerà monumeiiCa. , , . , ... 

(2) L'na'scuola di diìiegno di bonià ragionevole si conservò per 
allro fin dopo il mille in OHÓnte , • come si paó vedere nelle ml^ 
nlalure d’un MS. greco della Vaticana iniilolato Scala del cielo 
(secolo vili?); in quelle d’un cerimoniale de’ponleficì della bibllo- 
leca Casanalense del secolo ix; e biegtio ancora nelle figure a 
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lino, e come lino al secolo x« gli occidentali non 
superassero per niun versoi loro maèstri, finché 
creossi in Toscana la prima scuola di pittura e di 
scultura italiana; giacché in quanto airarchitet- 
tura essa rifioriva già due secoli prima nelle no- 
stre contrade. Ma le benemerenze di Cimabue 
e di Giotto, diGaddo Gaddi, d’ Andrea Orca'gna, 
dì Nicola e Giovanni Pisani, hanno avuto ed 
avranno migliori estima lori e raccontatori che 
io don sono.-A me basti accènnare éomc alle 
ispirazioni della, religione cristiana debbano 
riferirsi i miracoli della risorta pittura in quelle 
madonne e que’santi che tanta parte mostrano 
di paradiso nelle loro sembianze. Noterò ezian- 
dio che la pittura in cui mancavano allora mo- 
delli da imitare t‘), crebbe per la sola forza 
d’ìtale menti ad una bellezza non conosciuta 
dagli antichi; bellezza divina, più d’esprcssiohe 
che di forme , dovuta ad una religione che 
tutto ideificando e spiritualizzando nobilita ; 

.peniu, ette «dornana un raro co<)ice deHa biblioleca.dl Moptecaa- 
sino (Homiliae S. Severìani, Aulpertiete.eod. 98, «o«c.xi). Ma l 
maeaifi ^cl che venivano a cercar rortuna 'In Italia non erdtao 
sempre de’ più perfetti, e I loro allievi non aveano Ipnanzl agli 
occhi buoni esempli onde progredire da sè. 

(I) Le ceneri del Vesuvio coprivano ancora Pompei, e abban- 
donale erano le catacombe dove si sarebbero potuti trovafe i primi 
esempli di. pitture CTisliane. Ignorati eran pure i sepolcri eirusebi. 
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laddove la scultura, forse per ciò stesso che gli 
esempli abbondavano, e che quindi v’avea men • 
luogo l’ispirazione, stette . gene rahneute con- 
tenta finora d’una laudevole imitazione. E per 
altro da eccettuarsi .Michelangelo. E sono .ancora 
da eccettuarsi, fin nel secolo xiii Nicola e Gio- 
vanni Pisani e Afnolfo fiorentino, che scolpirono 
i mirabili bassiriltevi della fonte di Perugia , 
e più tardi Luca della Robbia autore della ma- 
gnifica.porla della .sagrestia del duomo di Fi- 
renze, e i sovrani ingegni di Donatello e di 
Lorenzo Ghiberti. . > . ' . 

Tornando per un solo momento alla pittura, 
de^na d’esser notata»è l’inRnenza che esercitò 
sugli artisti che vennero ^dopo quel mirabile 
poema .di Dante , il quale servi come d’ una 
BÒitologia eristiana, e ispirò alle arti i più terri- 
bili, come i più commoventi coiicetti. L’inferno 
(|i Dante à stato dipinto, al vivo dall’Orgagna 
nel .^campo santo di Pìm e meglio ancora in 
S. Maria Novella. 

Michelangelo ha effigiato in un bassorilievo 
che si vede nel palazzo della Gherardesca a 
Firenze, -la disperata-agonia del conte tJgplino 
é de’ suoi figli e nipoti ^ 

(I') Bell, yinggio ili Kalia filile orme iji Baule. 
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K/arte del miniare non è rinata, ma Mia jnel 
evo. Siccome nel medio evo e non ptima 
nè dòpo si seppero aeconeiare con sì perfedò 
magisterio le pergamene da riuscir mirabili di 
candore, di morbidezza e di sottigliezza. Sì 
usajfeno allegra i più ricchi, i più splendidi 
colorì, frammisti a lucid’oro, e la loro bel- 
lezza che dura perenne, fa onta alla nostra 
mherìa, e ‘ci ihostra ehe per saper nlotto noi 
non 8aj)pìàmo lotto. Di tali vaghezze mgen- 
lilivaDsi i libtt degli storici e de’poeti anti- 
chi, 6 4 romanzi -che erano sortì dalle strane 
leggende dei tte, cicli- favolosi d^ Alessandro, di 
Carlomagnè e d’ Arturo. Ma più costantemente 
e con maggior larghezza xendeasi qùeiromaggio 
al prezioso deposito delle divine leggi, o de’ 
riti e canti , della chièsa.' I libri sacri coperti 
di lamine gemmate d’oro e d’argento, scritti 
qualche volta in lettere d’oro e d'argento, su 
fondo violato, erano da mano esperta abbelliti 
di preziosi dipinti. Lelettere capitali ora com- 
ponevansi di nodi gordiàni.o d’inestricabili 
viluppi di foglie, Ardi gruppi di mostri o di 
fdtre figure fantastiche, e sono i più antichi: 
ora vedéansi foggiate a -semplice lettera rica- 
mata, periata; ora giftavano un lungo rabesco 
che co’ suoi graziosi meandri tutta incatenava 

CIBRàRIO, voi. II. 32 
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la pagina, facendo pompa d'òro ^ d’aziurro, 
ora dilatandosi accoglicano in grembo paeselli 
e figure e interni di- chiese gotiche e simboli 
della passione, e rappresentazione di sacri-mi- 
sterii; e presso airepocadd rinasciménto, talora 
rappresentavano ricchi anelli, c fregi di .rubini, 
di smeraldi, e d'ametiste, e fibbiali, e rose, 
e perle e carnei ed aitee carissime gioie. Altri 
rabescai e ghirlande' di fiori e . di frutta con 
uccelletti, -pavoni, farfalle,' bruchi, mosche y 
scimmie, draghi, caprioli ^ mostri- favolosi fn 
varie guise ed attitudini ornavano i 'margini^ 
e talora eziandio campanili- e pilastri fasciati 
di colonnette, ed archi a sèsto acute; e sta-* 
tuette, e piramidi, e medaglioni, e fascio figu- 
rale di chiaroscuro ed. a bassorilievo, E. ciò 
fu amorevole studio . de’ pittori che . -fiòrironO 
dopo 4 a metà del secolo xv; TroVansi màrgini 
a fondo nero sparso di, fogliu^ze d’ore; -al tri 
composti di tronchi' d’albero intrecciati a fo- 
gliami; altri con fiori , in mezzo ai quali sbuc- 
ciano teste di mori 0:d’ animali, o brillano 
pietre preziose;* altri con fiori strappati e Coi 
peducci seminali su fondo d’ero sbiavato. Sparsi 
poi con varia frequenza entro al còdice vedeansi 
imagini grandi.che occupavano o. tutta la pagina 
0 buona parte di essa, e che rappresentavano 
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il mistero 0 il fatto a cui accennava il testo 
e le aaioni della 'vita umana che vi si rife- 
riscono 5 è nei rftessali tedeschi si vedono so^ 
vente quelle celebri danze macabre, o danze 
de’morti di Cui tanto si piaceva la mesta fan- 
tasia di que’ settentrionali; tremenda mortalità 
della favdla della vita, tónforto del povero op- 
presso -dal' potente, degli alti spiriti che l’igno- 
ranza aibbassa e conculca. Le danze de’morti 
cominciate un • secolo prima si propagarono 
dopo tì concili©’ di Costanza, ttappresentano, 
come abbiam' già veduto, tutte le condizioni 
d’ uomini d^ somino aìb imo-, che schivi di 
morire pur soùo inopinatamente a quel tre- 
mendo ballo invitati; In que’ tempi intene- 
brati di peste, di 'scismi, d’eresie^ tanto ne 
piacque il concetto,, che nOn 'solo, ne’ libri , 
ma negli atrii * de’ monasteri e in altri luoghi 
pubblici nq vollero i Tedeschi là spaventosa 
rappresentazione. Vedonsi gli avanzi delle danzo 
dei morti a Basilea. Vèdonsi a Friborgo di Sviz- 
zera- Sotto al ponte coperto di lucerna sulla 
Reuss si può vedere l’intera sèrie di quadri 
di quella triste allegoria dipinti piìi moderna- 
mente. Ma ^ tornando ai libri ' miniali dico , 
siccome ne’ primi fogli del, breviario 0 del mes- 
sale in cui si poneva il calendario, si effigiava 
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il zodiaco, bì dipingevano le .variazioni della 
campagna, e le faccende della vita si^orile 
e della rusticana per li varii mesi dell’ anno j 
qua il zappare, e il seminare, e il mietere, c il 
pigiar le uve, e‘ lo scajmar.de’porci, e balli ed 
esercizii ginnastici; là corti bandité, la caccia, 
la pesca, le giostre, i tomcamenti. NeHe minine 
ture anteriori alla seconda metà del. secolo xv 
non si dee per certo ricercare la correzione 
del disegno. La loro eceellenzà sta nelle arie 
di testa, ncUa bellezza de’ colori, ed anche nel 
rendere le prospettive architettoniche, nel raf- 
figurar le moli aeree di quelle chièse, di qua 
castelli così romantici, così pittoreschi (‘L 


( 1 } «em# parlare tJ-allri codici UafiaDl e fraircesl più noti, ricor- 
derò solamente che n re dì Wurlemberg qe possiede una roHczlonc 
copiosa, della quale per altro i capitavo» sono rari. A Vienna nella 
biblióteca Imperlale Vè l’UTOcio Chewres) chiamato di Carfomagno, 
e vi sono quelle di «aria di Borgogna, deli* Imperatóre Carlo v e 
di ««simulano suo fratello; e Vè 11 principio d’una Genesi in 
lingua greca, degna di wmma attenzione. Nella biblioteca ‘‘®‘ 
tarlo Alberto v’ hanno ufBzì miniati di molto pre#o. Due grandi 

messatìin foglio possiedono! signori marchesi Serra di Genova, che 

già appartenevano ad un cardinale SplncUa , di cui portano ie inse- 
gne e il nome. Fra le dguK che vi si vedono )h gran copia, e tutte 
di buonissimo stile, e di scuola fiammlngd e tedesca , alcune pos- 
sono senza temerità riferirsi ad Alberto Durer ed a Luca di -Leyden. 

Negli archivi di corte di Torino si conservano dne tomi d'rni 
messale del Cardinal della Rovere, del principiò del secolo xvi e di 
rara bellezza. Cn terzo tomo di questo messale è posseduto dai 
canonici della cattedrale di Torino'. 
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La materiale fattura d’ un libro ricercava 
allora l’opera di più persone. L’uno era l’a- 
manuense che traserivea, lasciando in bianco le 
lettere oapitali e gli spazi che doveano ornarsi 
di pitture L’altro era il correttóre che ri- 
vedea il manoscritto, apponendovi la punteg- 
giatura. Terzo CTa ralluminatore che mimava 
le lettere oapitali e gli ornati. 11 quarto miniava 
le fìgure. Più spesso per altro ne’tempi' antichi 
il prete o il Baopaco che attendeva a tali fac- 
cende era j>eiito delle varie arti, è- sotto al 

t , ' • ' 

Infine Be*H stessi archivi di corte è M messale di Felice v (Ame- 
deo vtfC nel quale sono state Innestate alcune flgurff di -s^e affat- 
to bisantlno, che mi sembrano anteriori al secolo «ri. . . . 

H marchese Marcello .Duraizo di Genova possiede Ain-uffizloolo di 
Madonna In pergamena violata e In lettera d’oro, nriolato con 
tdhta graziB-e belleziJ , ch' io Iff tengo per uno de’codlci plit pre- 
ziosi in ipicsio genere. Parrebbe del beato Giovanni Angelo da Fie- 
sole, se l’indoTe degn ormdt non desse Indizio d’un’epoca un po’ 
più larda. Ma sicuramente è di scuola toscana e di mano maestra. 
V’ha in fine una vigneua dUre che cantano, soprano, tenore e 
basso stupenda di comitosizionc c d’esecuzione, e di tanta evl- 
denza! che meriterebbe gli onori del bulino. Non tutte le minlaturo ' 
sono per -allro 4'una mano nè d’agual merito. 

(I) Nella Wblloteca civica di Genova si conserva un codice MS. 

■ membranàceo In fot., che contiene una traduzione Italiana del libro 
De eivitate Dei, scritto In buonissima lettera romana da una mo- 
naca cbUunajta Veronica, come" si vede per la seguente nota in fin 
del codice : 

Cfune veneranda toror scriptit Veronica Ubrum 
Veronae in sacro epirittu alme tuo 
^ M CCCC LXXII 

die xxviH augusti 
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titolo modesto di scrittore esercitava il magi- 
stero di tutte 

(I) . Liuré, le xmi lour du dU mols (jidllel 1398) à Hugucl leScrI 
. uhi de Paris pour auolr faU ea.matine* de monselgoeur (Amjdé 
. vili) cerlaynfs ystoyres dor fln et d*azut on dii lieu de Paris iin 

€ escus (lire 87, 23). • ' ■ , • 

U stessa cosa accadcta neUe «Jfte arti. . eU.arUs(ioon uaa sola 
f oUlvavano ma due ed anche tre delle arti in modo che nello slesso 
edificio s’irtcontrataholta lo stes» individuo iver operalo còme 
piMote, sctltore, archltcìtoe rnosaicisia.i Pr.om^(Cario),l!fot<zie 
rpigrafiche degli artefici marmorari ròmani daf \ al xv secolo. 

rtél M30 Giovanni Baplitoriì miniava un’Apocalisse per Amedeo 
vili. Due anni dopo Perroiieto Uray compiva l alhimlnalura, Jpocg- 
hei« domtm (conti di Siichele De Ferro, tes.-gcn.). . .... 

Nel conto .del tés. gcn.di Savoia del 1^*9 è rieoftlato «màistre 
amié Albln de Montcallier pintre et illumineur le quel a illumine 
une belles heures en parchemin que sont a Charles monseigneur et. 
.JbH les ^stoyrcs et leUres doretc. • ... < 

Nel 7 ’ha ricordo • de ce que cqutc, Je Uore. de la bgac .en 
court le qiicl’ie Jeban Rodai chapellqin de la chapelle de mon tres 
redóuiiie seigneur monseigneur loduc hi.rail-poHr sbn xòmniando 
ment^Et premieremenl pour une dousqnne et deroye deparchetnin 
velin III florins IX gross. Item pour lescriplure’tii florins. Ilem pour 
l’erilumineure tant pourxii grans ystoeres et une.vignete ou soni 
les armes de mon dii seigneur come auasy pourl leetres dor et pa- 
raflesx florins. Rem pour la reliute i florin.a Le porO^es o-fara^ 
phes. erano rabeschi o giri di panna che si. ptotendeano inferior- 
mente alla lettera miniata in mille fpggie svariate. .. 

Nello stesso anno un Gior Colomba aveva-il fltolo d’aUiuninafore 
ducale, è miniava pel duca un’Apocalisse ^comodi Buffino de Murris 

tes.gen.). ' 

Le miniature si coprivano con solfile tessuto di seta, infatti nel, 
conto di Glo. De FisliHieu tes. gen. si legge; pour acheter de drqp 
de soie pour couurir tes ymages des matinee de. mostseigneur e( 
les fitjures xi gross. 

V’eranopol amanuensi che scriveano libri ne’ quali s’ imparava 
aleggere: •liure a legierl’escripvantde fourme pour oscripture d’une 
heures en quoy ma dame tolant doit apprendre.. . ducat » (conto 
di Gio. Lyobard 1440). 
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.Celebratissimo nello scrivere 'lettere .grosse, 
fu- sin dal secolo xiv un monaco del monastero 
degli Angioli inJiren^e, chiamato don Iacopo, 
il quale 'Scrisse molti libri .da coro. La calli- 
grafia, non meno che il magistero del miniare 
fiorirono sempre in ^quel monastero Camaldo- 
lese,,, e s’avea colà per gli eccellenti nell’ arte 
tanto -rispetto, che ai. tempi -delVasàri si cóh- 
sejwavano come reliquie la mano di don Iacopo 
e quella del bellissinio miniator .don Silvestro. 

.-De’ tanti pittóri di qiiesto genere che fiori- 
rono si sa poco altro che i nomi, sebbene, dopo 
i tempi di Dante che svolle eteipar co’suoi versi 
i .nomi -d’Odengi da Gubbio e di Franco Bo- 
lognese,- i lavori di miniatura pervenisseio 
notabile grado* di perfezione'. Ma ia maggior 
parte de’ buoni miniatori erano anche pittori; 
onde la storia non tenne conto che delle mag- 
giori fatiche; .passando le altre opere, che per 
lo più. non erano segnate che come accessorii 
c passatempi. I più famosi miniatori sono Simon 
Menami che mitrasse Laìlra; D. Silvestro monaco 
camaldolese -che 'miniò i libri da coro del con- 
vento degli Angeli di Firenze, il monaco dell’i- 
sok d’oro, genovese; frate Giovanni Angelico 
da Fiesole, pittore e miniatore, sovrano per 
l’arie di paradiso che seppe dare a’suoi santi;. 
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Don Bartolomeo della Gatta abate di San Cle- 
mente d’ Arezzo, miniatore e pittore 5 Gherardo 
tiorcnlino che miniò per l’opera di S. Maria 
del Fiore, e per Mattia Corvino re d’Ungheria, 
pittore e musaicistaj Attavante che miniò quel 
famoso Silio Italico custodito una volta in San 
Giovanni c Paolo di Venezia j Stefano, che fu 
poi celebre architett05 Boccardino vecchio, il 
quale miniò la maggior parte dei libri che erano 
nella badia di Firenze. , 

I libri corali della cattedrale di Siena Sono 
in gran parte miniati dai monaci Benedettini 
di San Domenico di quella città. - 

Prima della metà del secolo xvi, al tempo 
dell’ abate Ignazio Squarcialupi di Firenze , 
miniarono libri corali pel monastero di Mon- 
tecassino. Francesco e Giovanni da Milano (D. 
Chiaro nomo ebbero pure S. Caterina Vigri 
di Bologna; Pietro da Perugia; Liberale da 
Verona, che dipinse in picciolo con tanta fl- 
nilezza che parve miniatura. Uno de’_libri co- 
rali della cattedrale di Siena è opera sua, e 
nella prima pagina ne porta il nome, opve 

(I) Ilo questa notizia dal dodo bibliotecario del Hontecassino 
don Luigi Tosti. I libri corali dei Montecasslno sono in numero di 
treniasri. AIruni di questi da me veduti non sono inferiori a quelli 
assai più famosi di Siena. 


Digitized by Google 


4 


345 

UB8B.4LIS VBHONENSis. Ma avafizò kk' fama dì 
tutti i maestri del miniare un croato,, d'orir 
ginc macedone ,, I>. Giulio Glóvio,' discepolo 
di Giulio : Romano , e grande ùnitatoie di: 'Mi‘ 
'’c^etangelo, il -quale nelle sue' nHnutissiDae fi' 
gwrìne> che molto spesso sono' di -grandezza 
HURore d’una piccola ':forfnica,. mostrò tanta 
potenza d’arte che nulle più. Oltre, alla figura 
dipinse con mirabile magistero' piécòli. paesi, 
ed ornati di rabeschi;' d’architetture, di ma- 
scherine, di cammei, dipe^le, digkùe, illutto 
SI òhe par verp^ ed è da dolere che dipinti di 
si rara bellezza non sienoda mano maestra in- 
fagliali. Fra i ptii be’ lavori del Clovi<> sono le 
miniature .di cui arricchiva il joanoscfitto intito- 
lato Storia e fatti di due duchi d’ Urbinoj ove lo 
vedi mischie e battaglie di terribile evidenza, 
ed ima lunga processione che esce cllt S. Murco 
di. Venezia, e giunge fino al mare con una di- 
gradazione di (Tguree di prospettiva così mi- 
racolosa^ che rimmaginazione non p£uò supporre 
nulla di più pcrrello. Gli ornali poi, le ma- 
schere,, le fame, i putlini sono d’un finito ra- 
rissimo e d’una vita grande; Una sola, fama-mi 
parve voltala olirà quanto può natura; esagera- 
zione forse deU'imil azione di Michclangolo 

I) Nella llililiulrra. Valirana. 
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tl pennello del Clovio servì ancora alle alle 
fantasie del Dante, e sembrano di sua mano 
alcune 'figure del Purgatorio c quelle del Pa- 
radiso d’una Ifivina Commedia che si conserva 
similmonte nella biblioteca* Vaticana 5 dove si 
mostra esciandio un codice MS. del Cortigiano 
del Castiglione con un frontispizio sicuramente 
cloviano che rappresenta la famosa ed elegante 
corte d’Urbino. • . 

Ma il capolavoro- del Clovio sarà sempre . giu- 
dicato l’ uffizio ch’egli miniava pel cardinale 
Alessandro Farnese, minutamente descritto’, e 
con ampie e giuste lodi commeiulato dal Va-» 
sariC). - ■ ^ 

É impossibile^ farsi un giusto concetto delle 
belle e ricche -fantasie del Clovio nell’ador- 
naro in' biille guise quel divino salterio; gra- 
ziosissimi -tra lo altro cose sono certi intrighi 
d’angioli e di beali frammessi 'allo Litanie; 
onde non si può che lodare la gran gelosia con 
cui viene custodito nella Real lùldioleca Itor- 
bonica quel prezioso tesoro. ^ ,.r 

Il Clovio fu egli stesso capo scuola,, c tra’ 
suoi creati i più famosi sono Bartolomeo Torre, 

(^1) arll« rralf nililioteoa lk>rlM)Qira a >apoli. 
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ndbite aretino, e Bernardo Bontatoa^, delle 
Girandole, fiorentino. • 

]Nel medesimo secolo xvi miniarono con rara 
eccellenza i libri dell’ Escurialé Gìambatista 
Castello genovese^ discepolo di Luca Cambiaso, 
e il padre Andrea da Leone Gerolamita, le opere 
del quale pareggiano le più belle del Clovio. 
Allato, b dopo que’ sommi rilussero ancora di 
bella fama Gian Paolo Cerva bolognese, inar- 
rivabile per le miniature d’uccelli; Francesco 
Mezzo milanese, discepolo di Leonardo da 
-Vinci; Cesare Pollino di Perugia; i due Scorza 
genovesi, uno dei qu<ali, Giarabatista, si dilettò 
di ritrarre minutissime bestie, come moscbe, 
formiche, ragni, farfalle, e fu ai servigi di Fi- 
lippo li; l’altro, Sinibaldo, fu dal, cavaliere 
Marino introdotto alia corte di Savoia, da cui 
ebbe provvisione di 50 scudi il mese; e le sue 
figure erano sì bel U», (-he furono credute potere 
stare allato a quelle di Giulio Clovio; Giamba- 
tista Stefaneschi, il quale ridusse in miniatura 
alcune opere d’ Andrea del Sarto, di Bafiaello, 
di Tiziano, del Correggio; lanet, Cooper, 
-Guernier, Van Keil, VanDcinum; Sigismondo 
Laite miniatore su pietre preziose; Bernard; 
il pismontese Hamelli, Bosalba Carriera ed 
altri parecchi, i nomi e le opero de’<|uidi 
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. meriterebbero ’d’ eseere lìncdmentc soMevati 
dall’ ingraia dimenticanza in cui giaècionov* 

Anche, la' pittura su vetro è nata in quel 
modesto medio evo, che ha arricchito la mo- 
derna civiltà di tanti maravigliosi trovati, senza 
lasciartù memòria degli inventori. 

Fin dal ix secolo, erano adoperati in Italia 
i vetri dipinti, poicltè il sommo pontefice Leo- 
ne lu ne adomò la basilica di S. Giovanni in 
Laterano,' Ma fine al xii secolo pare che non 
fosser altro che cristalli coloriti composti ad 
una specie di- mosaico trasparente, molto adat- 
tato, per -le vario tinte coti cui colorava l''in- 
terno delle chiese cristiane, ad "accrogeorne la 
religiosa trisle'zza tanto cara e favorevole ai 
meditanti. Cominciarono nel xil secolo ad esser 
distinti con qualche figura piccola, golTa édura 
come portava l’arte bisantina che allora fioriva. 
Gli ornati erano foglie di loto ò d’acanto, mean- 
dri, stellette, cordoncini, que’ medesimi in- 
somma che fregiavano le facciale delle chiese 
di stile romando. A tal genere appa'rtengòbo 
i vetri di San Dionigi fatti per ordine dell’abate 
Sugero nel 1150. Le formo umane ivi effigiate 
somigliano quelle del famoso tappeto in cui la 
regina Matilde Irapunse, le vittorie di Guglielmo 
il Conquistatore, suo marito. Sotto al regno di 
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S. Lui^ erano gik veri quadri pellucidi, in cui 
s'elTigiavano i fatti dell’anlico e del nuovo Te- 
stamento, od i miracoli del santo protettore; 
e ne’ quali la bellezza 3 l'armonia de’ colori 
faceano dimenticare la povertà del disegno. 
Negli. ornati apparivano molte e belle memorie 
delle crociate e d’Oriente.- 

Succedette al periodo romando il periodo 
gotico; allora le figure grandeggiarono, vi fu 
maggior ricchezza di vestimenti e di pieghe. 
Talora il campo è ornato .di prospettive d’ar- 
chitettura 0 di paese in chiaroscuro (secoli xv 
e xvi), e per raffigurare abiti di due colori o 
abiti ricamati d’oro e di perle, s’usarono squa- 
gliamenti di colore sopra colore. 

Intanto, più che in Italia, si diffondeva quel- 
l’arte in Francia'e nelle Fiandre, sia per la 
maggior bianchezza de’vetri che s’adoperavano 
in quelle parti a preferenza de’veneti, sia pM’ 
la maggior pratica die s’avea di maneggiarli, 
e la madore scienza delle molte operazioni 
meccanidie richieste per ben riuscire. Infatti, 
benché s’abbia memoria d’alcuni Aretini stati 
buoni maestri di far finestre invetriate ne’secoli 
XV e XVI, come sarebbero Domenico Decori, 
Fabiano di Stagio Sassoli e Slagio suo figliuolo, 
tuttavia tutti li passò Guglielmo di Marsiglia, 


il’qiiale fece grandi 'opere in'Areazo, e ehe, 
qiiantnnque di Pròvéota,- pur tanto si piaeqae 
cPnalia, che in essa votìe Tivere e morire dopo 
(Parer coilo’stadio de’graadi maestri ché allora 
faceano gloriosa '<pie^ a nobile terra, bonificata 
notabilmenie il disegno, che nella patria sua 
male avea potuto imparare. iSella vivezza dei 
colori, nel dispensarli coir saviezza, nell’inven- 
rione e varietii della oompo^zione, nel condor 
le figure e nelle lontananze fu Guglielmo tanto 
raro éd eccellente, che meglio non si sarebbe 
potuto desiderare. Furono suoi creati Batista 
Porro, aretino, e Pastorino Micheli, di cui seno 
i vetri della. cattedrale di Siena sua patria. 

Al periodo gotico od ogivale appartengono 
i vetri della santa cappella di Riom 'tÀ -• 

Po(X) dopo Pepóca del rinascimento ;S’ in- 
trodusse .'il nudo ne’ vetri dipirtti^ -ma l’arte 
avoa preso un altro indirizzo, e la pittura sui 
vetri scadde poco per poco, finché in principio 
del secolo xviii si smarrì intieramente. Ora ò 

(I) I.a Francia è ricca (rantichi veiri dipjiH*- BJsiì ricordare <|ue' 
d’Aiisers, Chartres, Scez, Clerinoiil-Ferriind, Bourges, Móulins c 
, Varis. Vedi sui veiri dipinti Lasicyric, ìli*t..derUifìcinture tur verte, 

e Thévénot, Exsai sur la peintiire sur verte. Martin et Cpbt^r> -^0- 
nographic de la calltédraie de' Bourges. Vedi eiiaiitHO l'opcre del 
. henentcrito slg. Du Sommerartl, /.eiorl* O'i moi/en àge, e Catinw'nl, 
Archilecturc religicuse dii M. .\. 1 Mémoires des antiquaircs de Nor- 
^ »nandle>. 
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risorta, e fanno già fede di notabil progresso i 
¥614-1 della stupenda basilica .d’^AUacpmba, 
staurata dal re Carl9- FEUCR.e dalla regina 
Maria GrasTiNAf^ soprattutto queUi della eap- 
pella di S. Andrea. ■ - 

i ; Appartengono aLsecolo xvii i vetri che con* 
téìigcgio in gran parte blasoni su fondi elegan- 
temente rabescati nel chiostro delle monadie 
benedettine di Rathausen, sopra àn,’ alta e pit- 
toresca ripa della Retìss appresso » Lucerna. 

In principio* del secolo xiv i vetri dipinti 
usavansi già nelle corti de’^rineipi. Wel 1303 
Amedeo v /acea porre ncrrenos pielay nel ca- 
stello di Ciamberì*- Vprso il- finire dello. stesso 
secolo- la camera d’Oddone di Villars^ in ^uel 
castello avea similmente vetri dipinti 

Dopo la pittura su vetro giovi rammentare 
la- pittura coll’ago. Abbiam già indicato la tap- 
pezzeria della regina Matilde, chiamata anche 
tappeto di Bayenx, che' è la più famosa, ed ha 
dato luogo a più commenti in Inghilterra, in 
Germania e in Francia. Dopo quella furono il* 
luslrate nlodernamenle le tappezzerie diTiancy, 
del torneo di Valencienne, della caccia al fal- 
cone di Bcauvan, ed altre assai 
. > ! 

(1) Conti della easlcllunio di Ciamberi del 1303 e del 1397. . 

(2‘ Ì£i anciennes'lapùierìes hisloriée». Sono anche ntollo da coit- 
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L’architctlura fu di lulte le arti quella che 
giunse nel medio e>o a mag^or perfezione. 
Essa tentando una via non conosciuta dai Greci 
e dai Bomani alzò moli immense^ degne di faf- 
figurare 4e terrene dimore del Dio vivente, 
poggiò con torri eccelse verso il cie|o, e con - 1 
giunse la solidità alla leggerezza; moltiplicò 
gli ornati, e non ne fu che più svelta; ò seppe- 
dare a'quc’monli di- pietra un aspetto aereo, 
magico, fantastico, traforando le mura con mille 
graziosi intagli; cosicché i più gran m^si di 
pietra sembran carte in cui mano gentile abbia 
condotto Iwllamentc, frastagliando, le forbici, c 
l’occhio si perde in mille labirinti, mentre.gli 
archi che finiscono in punta e le tante pira- 
midette che- fanno corona all’edificio, par che 
tendanoci cielo, e ne mostrino con tacita elo- 
quenza il fine di quello stupendo sforzo dell’ 

slderarsiin una storia dpll’arle nel medio wo le antiche amiattire. 
Esempi di rara bellezza si hanno nella galleria d’armi di Vienna, cola 
Irasreritadal castèllo d’Ambras nelfirolo, nelle gallerie di Parigi e di 
Mailrid, e spccinlftiente in quella che 11 re Carlo Alberto ha fondata, 
e che splende già tra le prime. Vedi intorno alla medesima l’o|>era 
del slg. conte di Seyssel; V. anche Musèc d' artiHerie cspagnol cn 
xxllvraisons. Giova però notare che le più belle annature ap|«irlen- 
gono già al secolo xvi. Nel Museo d’Ambras, ora a Vienna, v’ba un 
elmo dorato d’Emmaniide Filiberto, quello di Cesare di Napoli, Io 
scudo di Pietro Strozzi, l’armatura di Giovanni d’Austria: l’usbergo 
Ita tre ligure d oro coi molti Uomr, Amor, Verilas. V'ha eziandio 
rarinalura d’Alessandro Farnese, d’Alfonso ti duca di Ferrara ccc. 


, 5«5 

arte e de’ tesori di moneta e^ di soienza cbe 
per pili generazioni vi sono stati-^>ròAisf, 

Pure la storia deH’arofaitettimi a que’ tempi 
non è stala finora -degnamente descritta ► La 
parte architettonica è certamente la più'.tra- 
scùfata della grand’opera del benemerito D’A- 
giiicourt, il quale non aveva idea deH’archilet' 
tutra comparata. La tecnologia medesima di 
queM’arto non è ben ferma ancora,' Il gotico 
anteriore e ‘il posteriore, l’ architettura lom- 
barda, anglo-sassone, normando, sono vocaboli 
che racebiddono imagini inesatte e parziali, e . 
non servono ad altro che a trarre in errore. 
Noi ncU’accennar brevemente, come alla qua- 
lità dell’opera si richiede, le varie spezie di 
architettura del medio evo, ci gioveremo degli 
strilli de’benemerili antiquari di Normandia 
che i primi lianno introdotto qualche lume in 
tante tenebre, modificandone per altro in qual- 
che parte il metodo e le dottrine. 

Già fin dal secolo iv mancava, in fatto di 
architettura, o l’arte ad agguagliar i mirabili 
esempi degli antichi Uomani, o l’animo a sop- 
portarne il dispendio, poiché a quel tempo 
il settato, volendo dedicar im arco trionfale a 
Costantino, adattò a quell’uso l’arco edificalo 
due secoli prima a Traiano aggiugnendovi so- 

UBRARIO, voi. II. 
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lamcBte gli stilobati e i jpiccioli bassirìlievi 
quadriiuDghi. . 

Poco dopo si fece assai peggio; - Si guasta- 
rono gli antichi monumenti per .crearne dei 
nuovi. Indi quel guasto medesimo ohe prima 
era stato elesione, divenne, crescendo le 
bre, necesntkj e non ebbe .altro limite che 
quello' della crescente ignoranza che rendea 
malagevole il cminettere, anche con barbaro 
adattamento, i membri della prisca ardùtet* 
tara aUa nuova maniera d’edifizu’ dte ai 
struivano. Quando Carlomagno fabbricò la ba- 
silica d’Aquisgrana fece venir le colonne e le 
pietre da Roma, da Ravenna e da Vcrdimo 

1 Veneti ed i Pisani allorché cominciar^me 
a spingere le loro navigazioni in Oriente^ ne 
riportavano , quasi per trofeo di vittorìay eo- 
ionno di porfido e di diaspro acP ornare le 
porte, 0 il peristilio delle loro cattedraU. Quando 
si trattava di volgar fabbrica non mancavano 
in Italia i maestri : e i maestri Omnacini sono 
ricordati in due leggi di Rotari. Ma se nasceva 
«lesiderio di nobile edificio chiamàvaosi da Co- 
stantinopoli dove costruivasi la miralnle ba- 
silica di S. Sofia in quel medesimo secolo vi 

. ' • -t • 

(I) Enintiardu» In vira Carolimiigiii. ' . 
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iatjui le arii Tolgov^ano m OccMente all’ inUera 
rovina. Infatti neHè chiese edificate verso que’ 
tempi, o poco dopo in Italia, non è raro rin* 
venir mosaici ne' quali l’abito greco de-’ santi 
che vi sono effigiati rivela la mano che -vi ha 
faticato. * ^ 

Verso il rarille risorse in Occidente •l’-arle 
delle edificare; e poco dopo giovarono poten* 
temente a farla' rifiorire quelle compagnie di 
franchi muratori dlcui si ha memoria.in Àie- 
magna fin dal' secolo jcii, i quali peregrinando 
ispiravano il desiderio d’ innalzar chiese e me* 
nasléri; e dove ne ricevesseco .cO&amissione 
alzavan tende c trabacche, e formavan una 
specie di villaggio d’artefici, ove altri attendeano 
a misurare, altri a condor- ^etre e legnami, 
;dtri ad intagliar basi o. capitelli ed OpistUii. 
La brama d'edificare - è. uno di quegli affetti 
che potentòmento s’ insignoriscono deU’anhuo 
e pigliano qualità di vera passione, e facil- 
mente propagansi dall’imo all’altro. Cosi av- 
venne alla nazione de’ Normanni dopo il con- 
quisto deU’ Inghilterra, perchè allora non /Vi 
fu quasi barone che non volesse lasciar ai po- 
ster), in qualche chiesa o monastero,' durevole 
monumento della sua grandezza. E però ai 
Normanni è dovuta la propagazione, se non il 


Digitized by Coogle 


356 

ritroTaniento deU’arcbil€iUura golica^.conae agli 
Italiani la ristaurazione ddla romana, seguita 
per lo meno un secolo prima. . ,v , «. 

I cristiani de’ tre pririù.secoK peréeg^iitatl, 
cercati a morte erano costretti a raccogliersi 
celatamente in luoghi sotterranei, dove cele- 
bravana i divini misteri sulle tombe islesse 
de’ prodi che aveano' suggellata col sangue la 
professione della fede. Venuti col secolo iv 
(empi migliori, quando non solo poterono pro- 
fessar pobblicamente il loro culto, ma H loro 
culto prevalse, 'conobbero adattata alle •ceri- 
monie cristiane la forma delle basiliche, edi- 
fizii profani che serviano ai Romani di tribu- 
nali , e talora di convegno de- mercartanli, o 
cwne or si direbbe, di borsa. ' -r 

Le basiliche erano? pj^allelogranum divisi 
per k) lungo da due ordini di colonne in tre 
navate , e Irnienti in un semieircola chiamato 
abside, ove sedeano i giudici. I cristiani col- 
locarono nell’abside il vescovo ed i sacerdoti; 
tra la navata e l’abside nel 4uogo chiamato tri- 
buna, Taltare. Sopra raltarq levarono un letto 
' sostenuto da 'quattro colonne, di marmi pre- 
ziosi o d”argento, cui si dava il nome di ciborio. 
£ sotto la tribuna, in memoria delle antiche 
cripte de’ martiri, in cui si raceoglieano, sca- 


^7 

varono tina cappella sotterranea clHamafa oon- 
fessione. Accanto alla trthuna, slavafilo i diaconi. 
Attorno a due delle quattro colonne che reg- 
geano il volto della tribuna costrussero pulpiti 
chiamati amboni od analoga per la. lettva 
delle epistole e degli evarigelii. Appiè- del- 
l’ambone, e così appiè della navata di mezzo 
era il coro,, ove stavano i suddiaconi ed acoliti. 
Presso la tribuna dal lato delPevangelio sta- 
vano! senatori, dall’altra le dame, e- così nelle 
navate corrispondenti gli •uomini e le donne 
separati. La porta della basilica .essendo di 
ordinario vòlta all’oriente, 'cosicché il vescovo 
e 1 sacerdoti che stavano ; neH’abslW guardas- 
ser' Veniente,' la navata boreale era occupata 
dalle donne,, l’australe dagli Uomini^ ed è da 
notarsi come in molte antiche basiliche, quasi 
a manifestar la' maggior divozione del ^ sesso 
gentile, la prima navata fosse più larga dell'aU 
tra. Il che si può* vedere imlla basilica di S. 
Clemente a Roma, in quelle di S. Sisto, e. di 
S* Paolo a. Ripa d’Arno' e nella chiesa priiua- 
zialc di Pisa;- e s’attingo dagli avanzi e dalle 
memorie della chiesa di S. Pier di Castello a 
Verona (‘ì. 

(0 Ciàmplni, Vettra monumenta, lom. 1, p. 13. . ; 


^ . • 
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' In fine delle navate presso alla porta, e 
«pesso in un atrio coperto posto all’ingresso 
della chiesa e formante uno o più lati del ca- 
lilo chiamato rmp/uwum.Xeneonsi i penitenti; 
cristiani che espiavano lungamente e pubhfi- 
camente gli errori occulti o palesi in cui eran 
trascorsi, con flagelli, digiuni ed altre severe 
penitenze. Ma non tardarono i cristiani a di- 
partirti dalla forma delle basiliche pagane. La 
più sostanziale alterazione introdotta fu quella 
di porre tra le. navate e Vabside, nel luogo 
appunto della tribuna, una navata traversa che 
veniva a dare all’intera basilica l’aspetlo di 
croce. Qualche volta raddoppiarono, le due 
navate laterali recandone così il numero a cin- 
que, ed assai più lardi, cioè non prìina.del 
secolo xin, e del maggior fiorire deU’architet- 
tura gotica, descrissero dietro all’abside un’ 
altr’abside vie più profonda, ove .collpcarono 
d’ordinario la cappella della ‘Vergiim; e pro- 
lungando per tal guisa la prospettiva, diedero 
all’intiero edilìzio un aspetto assai più mae- 
stoso. La forma però di basìlica fu propria d^e 
chiese occidentali. Templi quadrati o rotondi 
piacquero meglio ai cristiani d’Oriente, come 
ne fanno testimonianza S. Sofia di Costantino- 
poli e il Santo Sepolcro di Gerusalemme. 
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I simboli che accompagnano i riti di fntte 
le religioni non furono stranieri alla nostra. 
Nell’antico testamento il linguaggio fi^irato 
de’ profeti,' nel nuoto gli apologhi e le imagini 
di cui si valse lo stesso Redentore, e le per* 
petuc misteriose allegorie deU’apofcalfsse, ed 
anche’ in molta parte la felice applicazione al 
cristiahesimò di alcun rito pagano; il luogo 
raedosimo in cui ebbe culla la fede, cioè l’O» 
riente, tèrra formicolante d’ imagini ; il paese 
in cui |)iù presto e più largamente si {oopar 
gava, TEgitto,* terra di'misterii ev di ^simboli, 
tutto contribuì a render simbolico il rito, sim* 
bolica ladiavena delta religione cristiana, anche 
rispetto alta sacra- architettura; perciò due 
nobili ingegni chiamarono architettura rituale, 
l’antica architettura cristiana C>, mostrando con 
esempi tolti dai santi padri, siccome, non a 
caso ma per seguitar il rito introdotto grave 
d'arcane signiOcazioni i battisterii aveano forma 
ettagona, ed al lavacro salutare- sì perveniva 
’pèf sette' gradini , quùttrò ' discendenti e* tre 
ascendenti ; perchè l’altare dovea esser volto 



(ir Defendénté Sacebi e Glus^pe Sarchi, Saggto iRiorno all'ar 
rhitettura Simbolica civile e miniare degl’italiani ne’aecoll vi, vii 
e vili. — Félibien , de l'Aichltecture ancienne et gotnìgne< 
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all’Oriente CO; che senso 

nìonogrammi, l’alfa e l’omega, le.wli, .! agnello, 
il drago, Ucapro,il:eervo,e 1 quattro, mistici 
animali che raffigurano i qqeltro. evangelisti , 
effigiati ne’ capitelli, ne’ mosan?}, nelle Ceciate 
delle eWeso. Al che si potrebbe aggiungere 
quella.mano uscente da un cielo stellato che 
tìen sospesa una corona sul capo de^^lvatore, 
che fu- il modo più antico di raffigurar . Dm 
padre, come, il più antico modo di raffigurar 
il figliuolo fa l’agneUo senza croce ;;e le citta 
di Betlemino e- di Gerusalen^e da cui ebbe 
origine, ed iacui si compiva il grand’atto deUa 
nostra redenzione; e le ;acce^ l^adi delle 
vergini prudenti, e la fenice imi tate- dalle me- 
daglie imperiali, e quella commovente aUego- 
ria della innocenza rappresei^lata in colombe 
accostanti un vaso, di fragile creta ch® raf 
gurava- la vita umana ‘ 


(1) Notisi che l sacri htisterl oeVeb^raasl dalla -varlÉ deH^l^ 

che noi ora cblamf cemmo coro -, cosiechi H celebrante^guaroa 
popolo raccòito nella cHlesa^ siccome oggi ancora si pratica ae 
iMMinche romane,' e però 000*» roRava al'tloim'NM* ®®**^*'^ n> 
t|uello senso l’altare sì d'ice volto all’ oriente, gnardato cioè • 
abside. , 

(2) Un MS. greca del ix secolo, mandato al sig. Didron dai n>onac 
del monte Athos ed attribuito a PanscHtaoS, tralU appunto di questa 
materia. Per esempio ’m Oriente come In Occidente *1 giudi*!# uni- 
versale era sempre dipinto a poqenie. . ' 
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-Non- tutte le ilguFé' eraoo però, simboliche, 
molte esseffdoTene'j massime ne’ tempi poster 
riopi, di puro ornato;, fra le quali ritraevansi 
dagli artefici ignoranti secondo i modelli che 
loro ofieriva la bella antichità fatti ed imagini 
attenenti a favole, a riti ed a sacrifizii pagani. 
Ed anche le figure simboliche non furono ado- 
perate ne’ primissimi tempi delia ehiesst, per- 
chè allora i cristiani fuggendo con immensa 
ctifa tutto ciò che ad occhio profano potea 
rènder- imagine.- d’ idolatria non aveano segno 
esteriore della divinità; e però rimane incerto 
se siasi conservata la vera imagine’ del Salva- 
tore^ a malgrado di quel tipo di figura orien- 
tale sotto cui dai tempi i più, antichi viene 
ritratto li Nazareno. Quando venne a dileguarsi 
alquanto qircHa prima paura cominciarono ad 
usarsi i simboli e le imagini sacre, contro 
cui tanto infuriò poscia il furore degli icono- 
clasti (').• • ' ' • • 

, (1) HancbervHle , Recherches surl’QpgUie det arts. — Cicognara, 
Sleria. della acoUnra , lib. i , cap. vii. — Raoul Roebettie , Les Ca- 
tacpmbes de Rome. — Si è detto obe l’imagjne di Maria si dlpiir- 
gesse da principio senza bambine , e ebe solo nel secolo v corain- 
ciassa a dipingersi col bambino, in odio dell'eresia de’Nosto/iani. 
Ma questo non è vero. Nelle catacombe di S. Agnese, nelle quali 
mi fu dotta e gentil guida II padre Giuseppe Harcbi della Confpa- 
gnfa di Gesù , v^banno Madonne col bambino ; e l’ìndole di. queste 
pitture , ebe sono ancora di stile aiTatto romano , bencliè Taftura 
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Sebbene la - maggior parte delle - chiese cri- 
stiane fossero edificate a forma di basiliche, 
ve n’areano però alcune d’altra maniera, per- 
chè gik prima di Teodosio, e moUo più quando 
Teodosio ordinò h» distruzione doi templi pa- 
gani, i fedeli ne convertirono molti ad uso di 
chiesa; c perciò hannovi chiese rotonde o qua- 
drilunghe ad una sola navata, e d’ordinario 
non troppo ampio, quali erano per lo più i 
templi de’gentili, che spiegando esternamente* 
nel pronao, nel portico, e talora anche neH’ale 
molta pompa di colonne e di fregi, poco altro 
mostravano nel santuario ossia cella che una 
sala bislunga, la miglior proporzione della quale 
era d’esscr lunga due volle la propria larghezza. 
E imitazione di tempio pagano la bella chiesa 
di S. Aurea in Ostia edificata -atl’ epoca del 
rinascimento. • • • • . 


il'arleflri linprrUi , le (llinosUa anteriori al secolo ni.' Fra gli altri 
dliiinii vi si vedono cfligiali il cervo simbolico, il buon ’pasipre, 
I Ire rancluHi nella fornace , Oanielc fra I Icqni , Gesù colle tavole 
del vecchio e del nuovo TCsIamenlo. Ve figure di Crisi» e di Maria 
non hanno ancora quel llpo convenzionale che fu dipòi adottato 
dalla Chièsa, e riprodotto con poca variété nelle pitture e nelle stol- 
tiire fino aH’epoca del rinascimento. Le pillilre delle catacombe di 
8. Agnese hanno nelle arie di testa e nel plegheggiar largo dc'pannl 
molla smnigllartza colle figirrc del celebre Virgilio Vaticano. 

Nel quarto sccolò già prevaleva a Roma lo siilo bisanilnov 

Le ratacorebe romane avranno un degno lllnslratore nel padre 
Marchi sopra lodato. 
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Tre masiere jmncipali d’arcbitctUira trovo 
essersi odòperate nel medio evo in Occidente. 

• 1® La romanda. 

^ La romando-gotica, 

' 3® La‘ 'gotica. ' > 

Cfnest’ultima suddivisa in tre manierej che 
chiameremo ' co' signori di Prcvost e di Oau- 
mont, gotico a lancette, gotico raggiante, e 
gotico fiammeggiante - • 

•Ne’ secoli vi e viKla struttura degli- edifizii 
era tuttavia conforme aH’antica architettura 
romana, sebbene -già non .poco alterata e cor- 
rotta, sfa per la naturai decadenza dell’arte, 
sia pei propagai^ di- quelia maniera orientale 
0 bisantina che si voglia chiamare, che poi cor- 
rompendosi anch'essa ^eT la sempre -crescente 
nostra barbarie contribuì a dar un carattere 
particolare al genere d’ architettura che si è 
chiamato romando. Esempli di chiese e'd’edi- 
itzii 0 romàni, o romano-bisanlini, o interamente 
bisantini d mostrano in lla£a le chièse di San 
^ Clemente, di S. Agnese, di S. Maria in Cos- 
medin ed altre non poche a Roma, di S. Apol- 
linare in Classe e di S. Vitale a Ravenna, la 
cattedrale di S. Parenzo nell’ Istria, gli avalli 

4 

4 

(t) Mémoires des anilquairrs dd Normandle, I. 607. 
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del palazzo creduto di Teodorico a -Raveima, 
ed il pabzzo delle Torri ^ Torino (‘L 

Ma poco dopo l’estremo della ]>ari)àcio in 
cui fu ravvolta l’ Italia diè origiae a queH’ar- 
chitettura che abbiam chiamato romanda, ap- 
punto perchè non è un’architettura nuova, ma 
una estrema degenerazione della romana, mista 
sovente ad un impiego poco giudizioso di co- 
lonne, d'architravi, di basi, di capitelli,. di 
gtipki tolti ai monumenti più antichL U Suo 
princi pài carattere è una, povertà d’euFitmia 
e la ninna scienza della trabeazione. Vedonsi 
archi ora bassi or aiti, talora maggiori (M 
semicerchio più spesso scemi, retti da colonne 
or grosse or piccole messe confusamente, sènza 
rispetto di regolari distanze, col sommoscapo 
per terrà y architravate' con stipiti, o senza 
architrave j colonne disformi ■ accoppiate. Non 
si collocarono le colonne su piedestalli, ma.su 
semplici basi, e pi«fèrìbilmente. sull’ attica. 

Alcuni pilastri furono qualche, volta mnalzati 

/• 

(I) n palazzo delle Zoisl a toCno è-lcinqta dal dttaro.aFeheoloSo 
sig. Carlo Proinis una porta romana del tempo d’ Augusto. — D’A- 
glncourt rammenta rovine del palazzo di Tcodorìco a Terricin». 
Etiuesto (secondo 11 Promls) un solenne abbaglio. Le rovine a cui 
diè quel nome .sono sostruzioni d’opera quadrata e incerta, c pft- 
babilmcntc i sostegni del tempio di Jupiter Auxurus deirultimo 
secolo avanti i'era volgare. 
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fino a-sostenero h masstTna^ volta. Sopra gli 
archi della gran' navata si levano alle e nude 
pareti,’ interrotte solo verso l’estremità su- 
pcriore da fineslrelte piccolissime bislnngho, 
fuori d’ogni proporzione col campo . in cui 
sono tagliate, come il campo Stesso" nOn 8^ac- 
corda coU’allezza delle sottostanti colonne. E 
questi caràtteri contraddistinguono special- 
mente quhlla varietà deirarchiteltura romanda 
che alcuni chiamano longobarda, e di eui sono 
illustri'-esempi lo chiese di S. MiclielO di Pavia 
e di’ Lucta. I vizi che abbiamo annoverali (e 
che non debbono intendersi tutti iit ciascun 
cdifizio coacervati) s’applicano generalmente 
•a quel periodo “di barliara arcliilottura che 
prevalse- ne'’ secoli vii ed vili, e durò forse 
fin verso al decimo, intorrottó solamente da 
(pialche òpera clic di tempo in tempo s'allo- 
gasse a greci artefici , siccome è da credere 
abbia fatto Carlomagno per la basilica d’A- 
cquisgrajia; e come fecero i Veneziani quando 
sul finir del secolo x cominciarono la basilica 
di S. Afarco, mirabile mescolanza d’arcWtet- 
lura bisantinà ed araba, ornata di poi di marmi 
e sculture portate d’Oriente,'C particolarmente 
da S. Giovanni di Acri Notabile esempio 

J) Ck'ngnara, Storio della si'ullura, lib. Il, cap. II. 
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della confusioBe poco sopra iadi^U è b* chiesa 
di S, Maria in Coemedin a Hoota, ove ^ sorse 
per quanto crederi il tempio di Venere e Pro- 
serpioa, di cui si vedono le altissime colonne, 
striate incassate nel muro, mentre dodici altre 
colonne quasi tutt$ tra loro dissìmili dividono 
le tre navi della chiesa. 

11 medesimo stile s'osserva in S. Maria in 
jCannts, in S. Stefano rotondo, in S. Lorenzo 
fuori delle mura o in parecchie -altre chiese. 
Ma in Roma anche ne’ tempi più Imrbari v’era 
in fatto d'arti miglior giudicia che altrove. 
Onde non è privo affatto di grazia, l’ insieme 
di quelle chiese ; laddove in. aUrc parli d’Ita- 
lia, e molto più fuori, i vizi che abbiamo in- 
dicati negli edifici di que’ tempi sono più 
frcqucnli e più gravi. 

In principio del secolo xi era già nato in Italia 
e nasceva in Francia un grande amore per una 
miglior forma d’ediflzii, c tutti andavano a gara 
ad atterrar le antiche basiliche ed a. ricoslrurle 
secondo la nuova maniera. Parca, dice Gkd>ro 
Rodolfo, che il mondo sbo tesse se medesimo, 
e, rigettata dalle sue chiese la vetustà, le co- 
prisse di candida veste; questa maniera è quella 
che chiamiamo romando-gotica.. Ed. è la ro- 
manda ridotta a migliori proporzioni, più os- 
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servante delie leggi dell'eùritmia, grossamente 
abbellita conalbune memorie .deil’arcbitettura 
orientale, cioò' della bisanlina e dell’araba e 
mista alia gotica, cioè a quella in cui gli archi 
tendono ad elevarsi con amore prima, e- poi 
con 'predominio del sesto acuto in cui più 
tardi gli omatT accessorii sono di numero, in- 
Imiti, leggerissimi per minutezza o per trafori, 
e sempre seguono la forma piramidale. Clic se 

10 accetto rappellazionc di gotico,, non è già 
eh' io non sappia l’ improprietà dr quel voca- 
bolo , mem . avendo i Goti alcuna architettura 
che’ fosse loro propria, nè introdotto durante 

11 loro dominio in Italia alcuna variazione so- 
stanziale neU’architeltura romana che ancora ' 
fioriva. Ma • siccoihe questo ‘ nome applicato 
all’arco a sosto acuto, oltre all’essere antico, 

è ornai fatto popolare, credo miglior partito 
servir all’uso che di cercare a combatterlo; 
perchè servendo all’uso si serve eziandio alla 
chiarezza. 

Le chiese romando- gotiche hanno ■ordina- 
riamente una larga porta ornata di due Gle 
di colonnette convergenti o dritte o torte che 
si stendono' per tutta la spessezza del muro, 
cogli archi carichi d’ornamenti fatti a mo’ 
di serpeggiamenti angolari, ossia zigzag, di 
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stellette, di lossmghe, di greche, di nodi, 
di meandri L’ archivolto è pure, carico di 

uguali ornamenti trai quali prhneggiano-.i' so- 
liti cigsag; qualche rara volta è grossamente 
intagliato a bassorilievo di ttgare d’upmini e 
d’animalL La facciata, massime nelle 
delle narioDi marittime italiane, è spesso co- 
strutta a fasoie di pietre^ di .due colori alla 
foggia orientale. E quasi sempre in qualche 
Iato compiono le teste che simboleggiano .i 
quattro evangelisti, od altri misteriosi annali 
deirapocalisse. Sopra la porta s’alza sovente 
uno 0 due ^ordini di loggiati o veri o ' ciechi, i 
quali cavati nel muro ne interrompono gra- 
devolmente la nudità. La stessit guisa 
nato abbellisce l'esterno della cupola e qualche 
volta anche dei muri laterali e <deH’abside e 
della torre ossia campanile Sniente per lo 
più in forma di piramide schiacciata. Nei tem- 
pii men 'sontuosi un semplice giro d'archetti 
tien luogo del loggiato. Molti ordini di logge 
un sopra l’altro colla, digradazione che neces- 
sita la forma piramidale della facciata, formano 
uno de’, caratteri deirarchiletlura Pisana che 

(t) Alcuni sarcofogi del basso Impero, cbe si vedono nelte, gal- 
lerie Valicane, mostrano, nc'loggiati e ne’fregl di ciiì sono ornati, 
multa somiglianza collo siile che abbiam chianiolo romando. 
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si ripeto in quasi tutte le- chiese più antiche 
di quella cìtiù «ì famosa. Le finestre conti- 
nuano ad essere come nelle antiche basiliche 
molte di numero, ma strette e lunghe. Sopra 
la base delle colonne sono scolpite sfingi, tar- 
tarughe, 'cani, leoni che sembrano sostenerle. 
Ne’ capitelli che hanno una tal quale conve- 
nienza coll’ordine corinzio o composito si ve- 
dono sovente insieme, con molte e varie fan- 
loèie quelle figure simboliche di riti cristiani, 
di Cui'.abbiamo già fatta parola. Sopra i ca- 
pitelir posano grossi abachi p taglieri, e l’arco 
è' voltato su quelli. Le ctdonne sono ora grosse, 
ora sottili,. ora alte, ora. basse, senz’ alcuna 
dèferminata proporzione; i pilastri sono qual- 
che volta fasciati di colonnette, delle quali 
alcune finiscono alla cornice, altre si levano 
fino al volto; la qual graziosa maniera com- 
pare poi con magnifica mostra nelle cattedrali 
gotiche delFctà seguente. In fine in qualche 
chiesa la yolta comincia à piegarsi verso Tacuto, 
ad ornarsi con costoloni a crociera, chiamati con 
voce tecnica spine, mentre gli archi delle finestre 
c delle porte continuano a tondeggiare 


(I) Nella chiesa parrocchie diS. Quirlco tra Siena c Radicoraiii, 
la facciala moslra dai due lati della 'porla quatiro colonnelle, due 
Innanzi e due dietro, con un .ser|>enle die tulle le avvoliie alla 
ciRRARui, voi. II. 2i 
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11 chiostro anoesso alia chiesa è formato di 
portici retti da colonnette sostemKe da leoni , 
oani ed altri -animali, o da basi grossamente la- 
vorale a fogliami , e figure contorcentisi (gri- 
macantes), coronate da capitelli di ugnai ma- 
niera. Di questo Siile è. il chiostre di S. Gio- 
vanni in Laterano, sostenuto ,da colonnette a 
vile intarsiate d’ un mosaico d’oro^ e quello di 
S. Sabina e l’altro della basilica Ostiense e 
quello assai^più antico di S. Lorenzo fuori delle 
mura, ove lo colonnette sembrano sdiiàcciato 
dal gran peso degli archi e del muro che so^ 
stengono. Un bel chiòstro romando-golieo ve- 
desi in S. Orso. d’Aosta, ed alcuni avanzi- si 
scoprono d’ un simile chiostro appresso alla cat- 
tedrale d’ivrea. Di quella maniera è similmente 
la cripta di quest’ultimo tempio; ed a quella 
guisa d’ornato è scolpita la cassa d’avorio ' che 
conteneva le reliquie del bealo Varmondo. 

' L’ arco a sesto acuto che formò il caràttere 
principale dell’ arebitef tura gotica era noto agli 
Etruschi ed ai Romani , i quali se nè valsefe 

metà circa del fusto, la porta laterale è notabile per un'altra par- 
.. ticolarilà di due grosse cariatidi che sostengono l'architrave ; rare 
in quello stile. 

(i) Sopra un arco del chiostro della- basilica dt S. Paolo è scol- 
pilo un porco che canta leggendo in un messale, e nn caprone 
clic ascolta. Abbiam già spiegato l’origine di queste bizzarre imagini. 
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alcuna volta nelle costruzioni sotterranee; e 
massime negli acquedotti. Sopra terra ve n’ha un 
bcU'esempio presso l’aatico Tuscolo. NeU’arir 
tico sotterraneo chiamato col nomè di cento 
ccmerelle o prigioni di Nerone presso al Capo 
Miserto ho cèduto piiì d’-un esempio di quella 
forma d’arco, e mi sono sùssicurato che non è 
opera di tempi meno antichi. Archi a sesto 
acuto ne mostrano Jepitturé della famosa bibbia 
di S, Paolo attribuita al secolo re, e quelle 
altresì d’un menologio o, calendàrio greco del 
IX 0 X secofo, conservato nella biblioteca Va- 
ticana • • 

Mólti autori hanno cercato d’assegnar le 
cagioni per cui nel: secolo xi sia nata nel set- 
tentrione dèH’Europa vaghezza di preferir quella 
forma. Alcuni hanno voluto rintracciarne l’ori- 
gine in Oriente. Ma par cosa provata che le 
più antiche moschee degli Arabi sOno imita- 
zioni più o meno felici della basilica cristiana 
di S. Sofia a Costantinopoli. Gli Arabi non in- 
ventarono prq)riamente altro che l’arco biz- 
zarro foggialo a ferro -da cavallo; Altri pensano 
che sia dovuta alla fórma de’tetti ne’paeà sel- 
ci) O’AglDCourt, Storia deirarte. Atlanta dalle pittura, ta». Xxxi 
e SUI.' - 
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tcDtrioDaii , torma- Bucessitata dal clima ^ altri 
mantengono che alcune gallerìe cieche formate 
ad aircbi tondi intersecantisi , d* poste a guisa 
d’ornato in alcune chiese romande. abbiano 
dato vita a quella fantasia. Altri ne* riferiscono 
l’origine aU’intersezione delle tfavatnre che sO- 
steneano i tetti delle antiche chiese le -tpiali 
non aveano sofDtto nè volta. Bóissérde invece 
tiene opinione che la maggior altezza à-cui si 
spinser le chiese abbia cagionato neeessaria- 
menjle un ristringimento dell'anco,- che poco per 
volta piegò all’acuto. Forse di queste opinioni 
ninna è assolutamente vera, ma tutte possonò 
contenere una parte di vero; e le cause che si 
accennano aver tutte, qual più qual meno, con- 
tribuito a volgere r arco tondo in acuto. 

Esempli dì chiese romande senza mescolanza 
d’arco acuto se n’hanno molti in Normandia, 
in Italia e in Inghilterra^ come la pieve di 
Arezzo, la cattedrale di Pavia, il monastero' di 
Lindisfarne, la chiesa di Dintòn, ed il mona- 
stero di Mabnsbury, Tale è pure in Germania 
il duomo dì Bamberg edificato dall’imperatóre 
Arrigo li nel 1004. I medesimi ornamenti che 
abbellivano le porte delle chiese -ingentilivano 
allora l’ingresso de’ castelli. Esempli di mesco- 
lanza delle due specie d’archi mostrano le 
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chie$e di Morlain e iJi S., Gabriele in Normandia 
ediQcate-da Gagfieltno il Conquistatore poco 
oltre la mela del secolo XI la cattedrale 
di Herefprd costrutta in principiodél secolo xm; 
e, per parlar ancbe d’edilìzii profani, il castello 
di Lu<Uow nella contea di Salop' in Inghil- 
terra Ma un più antico esempio se ne vede, 
s’io non fallo^ in Piemonte .nella chiesa della 
badia di-S. Michele della Chiusa, chiamata vol- 
garmente la Sacra di S. Michele^ QhiesaJa cui 
Struttura mi par che rivesta ancok la forma 
che le diede originariamente^ quei' nubile pel- 
legrino- d’Alvemia,.* Ugoiic-il Discucito. Intorno 
al mille impetrò dal marchese Arduino la fa- 
coltà d’edificare quel twnpio suHit vetta del 
monte Pirchóriano sopra al Luogo appunto- in 

• ‘ . .-4 . * 

(1) De Gemile,. -Détails sur l’ègjise 4e aortam. Ues flales, 
Mém. sur l'églisc dii prieuré de S. Gabriel, ^épartement du Calvados. 
— Mem. des aniiquarres de ^orItlanaie, I 82 i. — Roujflus, Hisloirc 
pill'órcsque d'Anglelerre. 

(2) Qn Iheorigin and principles of goihic archiiecliifc. Nelle iran- 
sazWmi della' Soeielà reale d'Editnburgiv, voi, iv.^— Duval, disdours 
sur l’^tat des D. A. au vili siécle. — «eiitbam , hist. de la ciMhédrale 
d'El). T- WhiMìiigloii, All bistoriral Survey of ihe eccTcsiastical 
amiqultics'-ìn Ftancc. — JUilncr, Treaiise df ihc eccicsiaslical ar- 
chileciure of Sngland. — Britton,.Ai<c|Hiectural antiquitles pf Greqi 
Brilain. — Chroiiological illuslratioii of thè anrient arcliUeclur of 
Creat'Britain. — Boissilrée , Moflurdens de'rarchitfei'tiire depuis fe 
VII jusqu’aulxnrsiècie. — Gerville, Architecture des églises du dd- 
paMemeBl dola Martche.---MeTnoire5 des antiquaires de NormaiiiUe, 
IB24. — Chambure , Essai sur l'ogive. 
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cui s’alzarono ali’ entrata/ di vai di. Susa le fa- 
mose chiuse de'Longobardi In quella chiesa 
molto rozzamente architettata vedonsi archi 
di varie proporzioni e tondi ed acuti. La pòrta 
è ornata di colonnette.; ma l’ arco trilebatu che 
si vede allato a quella, mi par che renda indizio 
del secolo. xiH. A metà poi d’una scala, per 
cui si sale dal chiòstro alla chiesa, v’ha uiia 
porta di marmo cògli stipiti ornati di segni 
del zodiaco, di meandri e fogliami, accostata 
da esili colonnette, una delle, quali a viio; coi 
capitelli parte a ligure e parte a fogliami; 
lavoro della prima metà del secolo tu. Nè posso 
assentire a chi ha creduto la chiesa piòste- 
riore d’un secolo a questa porta, per la sola 

considerazione dell’arco acuto che s^ alterna coi 

\ - 

tondeggianti ^ in prima, perchè la chiesa fu si- 
curamente fondata verso il millé, nè v’ ha me- 
moria 0 segno die sia stata rifatta; poi, perchè 
la struttura della chiesa è barbara molto, lon- 
tana dagl^ indubitati progressi che fe’ rarchilet- 
tura ne’ secoli xi exn; lontana da quell’ Inten- 
dimento dell’arte che mostra la porta sopra 
descritta ; non degna di stare a paragone colle 
tante chiese che rimangono, edificate à quei 

(I) La Sarrn di S. Hlcbele disegnala, e dipinUkda Masalmo di 
Azeglio. 
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tempi, tra le quali può vedersi in Piemonte 
la badia di Vezzolanò lontanissima poi dalla 
nettile e svelta architettura di S.' Andrea di 
Vercelli, fondato dal cardinale Guala de- Bic- 
chieri nel 1219, al suo ritorno dalla legazione 
d’Inghilterra Io credo invece” che la chiesa 
della Sapra abbia conservato le primitive sue 
forme, e che nel secolo yu, tempo in cui gran- 
demente fioriva, quel monastero, si sia alzata 
l’ardimentosa 'fabbrica attinente, si sia "col-, 
locata la portaci marmo sulla scala del chiostro, 
e probabilmente. anche la' porta della chiesa; 
io tengo insomma opinioiiè che la povera abi- 
tazione primitiva de’monaci siastata ricòstrutta, 
ma non la chiesa. - - • . ’ ' 

L’arco acnlp solo è un indizio molto fallace 
delle epoche, poiché abbiam citato esempli di 
manoscritti del-tx secolo in cuiai vede dipinto 
e alternato oon archi tondi: non v’ha ragione 
per cui sul Qnire .del x non potesse essere in 
una ébiesa del Piemonte adoperato. 

La Sacra di S. Michele 'sarebbe pertanto la 
chiesa più antica in tJui si vede l’arco acuto 
frammisto al rwnano. Tuttavia stentò due secoli 

(1) Paroleltl, Viaggio rorrìaniico-pitlorico in PicmoiKe .. lib. VP. 

(2) San- Quintino, nell’ italiana architettura duraiile la •dnnùna- 
zioiie Longobarda. Memorie dcirAteiico di Bresicia , Id2tt 
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a- prender piede in, Italia questa fentasia di 
popoli settentrionali. In S. 4ddrea d^ VércelH 0) 
edificato, come s! è.. detto, nel principio del 
secolo, xiii da . un cardinale che tornava pur 
allora daH’ Inghdterra, dove i Normanni aveano 
largamente dilfojsa quella maniera di 'stile, 
l’arco dtdle elevatissime'- navate piega bensà 
all’acuto, ma; le dìnostre e le logge esteriori 
londeggiano tuttavia.- Ben è vero ohe, trascorsi 
pochi anni, il gotico puro, prevalse dell’edili- 
cazione della basilica superkxTé dLAssisi, della 
cliicsa del Santo a Padova, e della chiesuola 
df S. Maria deHa Spina a Pisa, comìncitttà net ' 
1231 sui- disegni di Nicolò PèsatiOj primo, ri- 
stauratore deli’ arti in Italia.^ del duomo di 
Siena, la cuj facéiata/mal a- proposito vor-reb- 
besi da alcuni attribuire a -tempi pià-antidhi; 
del duomo d’ Orvieto , stupendo concetto • di 
Lorenzo Mailani nel 1290. Un secolo .dopo f» 
cominciata a Bologna la, basilica dì S. Petronio; 
Aneli’ essa è gotica, ma l’ architetto, che'si-diee 
essere ua tal Arduino, 6i valse con molta so- 
brietà di qiie’ t 9 ali ornamenti acuminati che sì 
accumulavano fuor, d’ Italia ccm' immensa pro- 
- fusione negli edifizii architettati secondo quello 

(I) De-Gregory, Della vercellese letleratura, ioni. i. pag. 25-2. 
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stile. E generalmente si, osserva che in U^ki 
l’ architettura gotica ò sempre temperata, da 
qualche buona ricordanza della greca; ài che la 
rende per- avventura n?6no grandiosa^ ma la fa 
più soave. E per awrno. un’idea, chi non vuole 
uscir d’Italia/ può contrapporre. agK edifizii che 
ho cita^ il duomojdi Milano, cominciato Àei 
13^, ''C credut 9 opera d’architetti, tedeschHP) 
o la chiesa di S. Maria della Spina a Pis^ cjie 
similmente pende-algotieo puro, algotmoiira- 
nferp. Ma generalmente si può dire.* che sìeU’ 
Itsdia inferiope-, dove .più squisito è. sempre 
stato il gusto deU’arti,,gli architetti s’atten- 
nero piu volòntieri allo stile che ahbiam phia- 
malo romandorgetico, e lo^ condussero- ad alto 
grado di perfezione. ''Tale è pej: esempio la 
chiesa di S. Pietro a Toscanella,^ costrutta sul 
finir del secolo xii, ove la porla è ornata di 
quelle due siepi di colonnetto, convergenti di 
cui abbiara gik parlalo. Sopra la porta è una 
galleria .cieca ; e sopra la gallerìa un rosene 
intagliato con -una grafia che non si può- de- 
siderare maggiore. Tale è la chiesa di S. Ago- 

,(1) Cicogna», Moria della scultura, lib. ji, cap tv, v, vi, vii, 
e t.avolc I', III, V, VJ. S ignora per ullro il primo aulore ik>l-di<^iiO 
del duomo di Mdano', e polrcldio anche e.'ist're uiiJiaKaiio. ohe 
abbia voluto imilure il gotico d’oliremonli. 
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.stino a Rioti, operti del secolo xni. In essale 
colonnette della porta sono pér aggiunger forza 
alla loro esilità,’ interrotte da una còrniee; 
nè v’iia memoria dell’arco acuto, fuorché in 
due archetti, sovrapposti ui pilastri che chin- 
dono làleralmente la facciata,- quasi per far 
simmetria all’ archivolto flella porta (P ingresso. 
Del medesimo stile è la chiesa , di S. Giusta 
all’ Aquila, struttura dcl.seeoJo xir, nella qtiale,' 
come in altre chiese di quella città, non vedèsi 
il tetto assai basso, che rimane coperto alla 
vista dàlie cornici somme oriiizoiftali thè ricin- 
gono que’-sacri edifizi. • 

' 11 palazzo Soderini a Cornelo, chiamato vol- 
garmente Palaziaccio, interamente Costrutto di 
•roarrtn bianco in principio del secalo xiv, 
mostra nd suo interno tre ordini di logge; 
i due primi ooU’arco acuto, i{ tèrzo è fdrraalo 
di colonnette corinzie architravate in piano 
La prima maniera del gotico non ^ilferisce 
dalla romanda che pel sesto acuto degli archi 
e delle finestre. La forma di queste ultime,' 

(.V) drbiiore di quesù> notizie ai dotto antiquario il sijtnor 
«iVhItcilo Carlo 'Promis, R.» archeologo, ispettore dei monumenti 
d'antichità, il quale hir levato voli’ esattezza che gU è propria, c 
>"i ha geniHfm>me commiirato i disegni di qnesti-sacri e |N«rani 
t'difizi. 
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stretta e lunga, ha fatto attribuire all'hrfaazia 
di questo genere d’architettura il nóme di 
gotico a lancette. > ^ 

Là seconda maniera di gotico è il gotico rag- 
giante^ cosi detta dalla .forma radiante dé}te 
rese, dei circoli e de’, quadrifogli che ne for- 
mai» r ornato. Prevalse ne’secoli xiu © hv, e> fu 
l’ epoca del maggior trionfo dell'arte. Oltre 
all' arce semplice a sesto acuto furono adope- 
rate* tre sdire' maniere' d’archi j cioè il trifo- 
gliaio,' il trilobato e rateo a ferro di ca- 
vallo'; più proprio quest’ ultimo delle tnosohee 
e de’ civili cdiGzii degli Arabi , mà nondimeno 
adoperato anche i.tv alcune chiese cristiane, 
come in quelle di T%dtevanfc, di Jobonrg o di 

Chef de P<mt in Normandia. 

# 

' Sostenuto agli angoli da quattro coloime a 
spire, ft foggiato adarclii trilobati è il sepolcro 
d’Edoardo il Confessore neMa badia di West- 
minster, opera delsecolo Ini, e d'artistaroms|no. 

Si seppe allora CGainettere con grazia Luna 
maniera d’arco àlLnllra, e dentro un grande 
ateo semplice porne due trilobati o trifogliati , 

• » ' . ^ k ' 

(I) Trilobato chiamasi lin arco formalo da tre e lalura da più 
sèfimenfl «Il circolo imitanti iiélla loro drsposizione la forma dell’arco 
acuto. Trilobati, t per meglio, dire polilobati sono gii archi del 
cortile del Leoni nell'antico palazzo de’ re ruoti di Gvaiiata diia- 
maló l’Alharabrn, edtfirato-nel 1273 . 
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e ornar il ftunto d’ iotérsOzione dogli erefai di 
quadrifogli 0 fioroni, o stelle. Nedle finestre, che 
grandeggiavano notabilmente^ vetri dipinti o 
figurati a mille eolort temperavano l’eccesso 
della luce.. Le volte, delle, chiese alzaronsì . a 
sterminate altezze, e,- per mantener Termele 
mura laterali, gi naronsi esteriormente gran curve 
d’ archi posanti sur un sodo di muro, ornate, 
come tutte le esterne parti deiredifizio, e par* 
ticolarmente là Ceciata, di mille guglie e pi- 
ramidette, e di mille nicchie c padiglioni oon 
deiitro • statue di .'bontà ragionevole. Sui due 
lati della facciata si levarono tdrri' ntagnifithe 
traforate da sterminate aperture di finestre , 
ornate dì mille rilievi, finfenii in ^uta. pira- 
mide e poggianti ad incredibile altezza. Nel 
mezzo della fàcèiata un immenso- finestrone 
rotóndo rifletteva sqlla ma^or navata ima luce 
screziata di mille diversi colori mentre H pro- 
lungamento deli' abside c U gran numero delie 
cappelle laterali cresoeitdo (.‘♦moltiplicando la 
prospettiva , era' causa ,che l’occhio smarrisse 
nella vastità dcU'edifioio,.c il riguardante fosse 
compreso di quel religioso terrore che fa na- 
scer l’aspetto di. cosa che rocchio noh^ misura 
e irpensier non , comprende.* hiflne l’intera 
forma deiredifizro allo, immenso, leggero, lolle 


quelle punler'.che si drizzavano^ al cièlo, quei 
traforr con man sì larga intagUatrsul' nlsc^nai, 
e Somiglianti quasi ad Ain.trasparènte ricamo, 
que'balaustri, que'padiglìoncini, e quelle statue 
in C(^ia innuffierovole seminate, que'’ colmi spi^ 
nat^ -dentati, ornati di leggieri Ibgliami, lutto 
avea raria di tendere all’ alto emovea dà lon- 
tano invito a levar il -pensièro al €ielo. Degno 
per- certo d’essero collocato tra i piìi grandi 
architetti è( qùeU’Ervino di Steimbach che^im* 
rarfginò la cattèdrale-di' Strasborgo, e fe’pfrova 
di ^tìssloto "cuore il vescovo Corrado di Lich- 
tenberg, phe non si smarrì .all’ intenderne 'il 
róaraviglioso concetto <‘^5-nerf' era un povero 
architetto quello Stefano di Bommeil che s’in- 
titolava umilmente tailleur'^ ^erres,^ o che 
andò neH287 da Parigi a I5psal in Isvèzia", e 
vi edificò nello stile gotico pufò una* magnifica 
cattedrale t*). - 

Appartengono ai secoK xiii e xiV le chiese 
di Marbourg e di Oppenheim , le famose cat- 
tedrali di Strasborgó ^^3, di Rheims, d’Amieiìs, 

, • • . • ■ , • ■ : - • \ 

(1) HÓnainenOytOil^pMés.de.l’arQhilccture allcmaude dii nioyan 
4ge, iirlivraison. V. nrf testò le dotte ricerche del prof. Schrelber» ' 
il quan illustrò eziandio la cattedrale di Fribofgo in Briscovia. 

( 2 ) Harmier, Lettre à M. de Salvandy sur les ufliversitès suédoises. 

(3) ' Moller, Monuffìèns de l’arehitecl. Allemande. ' 
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di Rou«n, di Vieiuàa, d’Anversa, di Milano, e 
tante altre cb» pastóno oggidì asMnirarsi ma 
non imitarsi"^ non perché manchi l’arte, ma 
perché. mancano. i grandi concetti; e se pur 
vi sono, manca l’animo ad eseguirli. Quegli an- 
tichi* no» badavano. a cominciar operer à finir 
le q.uali non bastava un secolo : non Jbackvano 
sovente* A spendere l’intero patrimenio a mu- 
rar, un edifizio. Non credeano- che .compiuta 
la loro età il mondo finisse,, e quando akavan 
fabbriche avean rispetto all.a posterità. A jnoi 
piìi civili l’avarizia stringei-eordoni della borea; 
onde vogliam fare solo, quel tanto che basti e 
non più; e vogliamo poter godere di quel cbe 
facciamo; sicché ne nà^e che si vedono ma- 
gre e lontane imita*ioni*di qualche opera greca 
0 romana; ma nulla. chp abbia Un tipo, nostro 
proprio : non monumenti ma fabbriche. 

Maritano eziandio di venir ricordati come 
leggiadri esempli del. miglior genere dell’ar- 
chitettura gotica l’arca di S. Agostino in Ravia, 
nobilmente illustrata dal mio Succhi, di soave 
memoria, il monumento di S. Pietre martire, 
e quello di Matteo Visconti in S. Eustorgio di 
Milano, tutti lavori del secolo xiv 

(1) L'arca di S. Agostino in Pavia lllustraia'da Defendcnie'Saccfat. 
— Le tombe cd i iiiumanenll illustri d'Italia, p. 125, 173. 
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Nel-scoolo XV e xvi prevalsa la terza ma- 
niera di gotico detta dammeggiante, perc^ i 
trafori e gli orn^i pigli^ron forma 4i fiamme, 
dllingue> di ’ serpeggiamenti. Allora cominciò 
la decadenza. Svanirono de buone proporzioni 
degli ornati.: Il triangolo formato' dall’ imposta 
delle finestre, ofie ne’ buoni tempi -occupava 
la terza parte del vano, si prolungò ad occu- 
parne oltre la metà, eppergiò ebbe l’aria di 
schiacciar le colonnette inferiori; e la forma 
svelta e graziosa delle finèstre, parte così prin- 
cipale di quegli edifizii , scomparve. In luogo 
di colonne si adoperarono qualche volta fnen- 
sole.a Sostener le imposte, ^lì ornati si fecero 
piò pesanti, e le grosse foglie ciccilite, e qna^i 
acuminate, salirono ai due^ lati degli archi per 
riunirsi, sopra quelli in croce o in fiordaliso. 
Le colonne s'assottigliarono di tanto ehe par- 
vero bacchette o filamenti; l’estremità delle 
spine si sopraccaricò di rilievi a guisa di sta- 
lattiti. Le ante. Ossia i pilastri esteriori di 
rinforzo, s’ ihgros^rono c si moltiplicarono. 
Poco dc^o l’arco acuto s’àndò vìa allargando; 
e con siffatta immutazióne venne meno quel 
mum ere svelto e leggiero che costituiva la bel- 
lezza dell^ architettura gotica ; la quale assai 
prima in ll^dta, e poscia , sul cadere del sc- 
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colo XVI ’oltrHitiorili ; cedette il luogo alla re- 
staurata. pomatia archhetturà'.' S’ haùno molti 
ésempii di (lucsta maniera; èd uno assai ma- 
gnilTce be lo porge la cattedrale di Caen; non 
tuttavia degli tiltirni tempi della decadenza 
'Al^biam già veduto che' nè| (empi più oscuri 
del medio evo gli architetti erano i sacerdoti 
e suonaci. La eWesa di nostra donna des Du- 
nes fd fabbricata interamente da architétti, 
muratori c lavoranti deirordihe cisterciènse. 

». . ' • . Ir . - . 

* -V • ■ 

(1) Sebbene alcuni «Jej probleiui «»pca ranhltNIura ddl.IncdU) 
evo cónipiiuli hi un rapporto del sig. Didron al sis.^lvi}ud> sìcno 
già rtmhiii, Jutlavlà 'siccome la parte che cònwrnèM’ appallo di 
coslrvizioui di edirizi sacri e profani è .molto oscura, rHerireiiio il 
tenore d’un ìslroiiieiilo del f7 séllnnlirc 1416 con cui il lesorier 
generale di Savoia eWicoleio Roberti hinjiafer màczonerif deWloea 
eoiK-edono a un lagl'iapiclri!. chiamato .tagtjucmelp Voallaz in »sh 
rhiam, in appalto, il carico diVosIrurre a tutte sue spesi: •qiiam- 
datàfapellamlaj^ttlèam qiiamibi (à Ciambèrt) loco d/rto oii Chaney 
domiuitt noster (lux fondari et dolori l'uU in honorem bealorum 
Vedtiàni et Sebasliaiii .martinim. » Si prescrive adunque che la 
cappella debbo avere 3, tese e mezzo di lunghezza di vano, Ì2 lesé 
e mezzo di larghezza che i muri nd fandamento abbiano a piedi 
c mezzo del caule, e sopra terra 2 piedi. • l'na rnm sex engiiiis 
(fue eleiiari 'debeanl In allo de la cropsia et que engiu» debecuU 
exire diios pedes undique. lievi et jn parie anteriori, facere de- 
beat unum porlaie boni 'làpidis molacie loitf/iludinis trium pedum 
Clini dimldio et edam nipra dirtlim portale imam pantam fene- 
stram unius pedis latit-udinis et eUtitùdinls quatuor pedum ét on- 
riatam cotidecenler. » Si parla poi della cripta; «,in ultlnto si 
soggiunge « quod predicle eoqiue tUbeanl fieri de bona quarterìa 
rupie balqs a la pninta, • Conio di Gulgoneto KUreschal^ losoricrc 
generale di Savoia. 
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La chiesa di Clugny cóminciala neH'xi seccdo 
fu. terminata sotto la direzione .d'E^elone ca- 
nonjco di tiegrO>, 11 sacerdozio presiedeva al- 
lora ad ogni civiltà, e regolava perfine la com- ^ 
posizione de’quadri. Ma nel secolo xii la mente, 
umana si emancipò da quella tutela e corse 
a maggiori progressi. 

J grandi monumenti del medio evo non por- 
tano quasi mai npmod’autore. Vi voleala mente, 
l’opera' e-l’oro di più generazioni a compirli. 
Erano, come osserva benissimo H barone di 
Reiffember^, opere sociali più che individuali. 

Da quel che ho detto . dei menestrelli s’ è 
potuto attingere quanto- soave diletto fosse a 
quo’nostri antichi- la musica', e QOme abbon- 
dassero i coltivatori di quella. Tutti sanno che 
al medio evo, cui si dee la bussola, la polvere 
da fuoco. la stampa, rincisioné, si riferisce 
eziandio r invenzione del contrappunto. Fin 
dai- tempi di C^rlomagno il canto gregoriano 
o romano era distinto per via di note; ma 
queste note non consisleano che in semplici 
lettere dell’ alfabeto indicatrici- de’ tuoni 

(1) Annnles Henedictini, IQW. v, 528.'— RcilTenibcrg, Statislique 

ancienne de la BelRÌqiie. Mém.'de'l’Acad^. de» Sciences de'Bruxelles, 
lom; IX. , • ' w 

(2) Nella biblioteca dlS. GaHo conservasi un anHronaria antichis- 
simo copiato -sull’originale antironario di S. Gregorio. GUkloa'Arezzd 

CIBRARIU, voi. II. 25 
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I più s’àccordano a credere *cbe Vorigme deile 
Rote musiche, quali: vengono tal torà adoperate, 
sia meno antica, ma nel medio evo pur sempre. 

11 più gigantesco e il più imitile degli 
armoniei strumenti, Tùrgano, sembra esser più 
antico del. -mediò ero. Dell’organo idratdico 
parla Vitnivio. Esso dovteà risuonare o per 
forza di un’acqua corrente , per mezzo del 
vapore dell’acqua scalda.' Ludovico il Buono .ne 
fe’ costnirre uno nel suo ps^azzo d’Àcqnisgrana 
da uo'pretb veneziano che lo fabbricò alla 
maniera de’Greci^il che dinota che in Oriente 
fosse quell’arle del pari che tutte le altre assai 
più perfetta.- Ed infàtti Costantino Copronimo 
impératore'ùe donè uno al re Pipino nel 757; 
e r imperatore' Michele Cnropalato usò la me- 
desima, cortesia a Carlomagno; ma pare che 
• quest’organo fosse-a mantici. 

Nel secolo xn adoperavasi ancora l’organo 
idraulico }n uQa clHesad’lnghiitecra. t.’ organo 

(secolo XI) ha nome d’(nvenlore dell’odierno sislema di. notazione 
per pui>tl sopra le linee. Vedi Boùée de Toulmon, Notlee hlblìogra- 
pbique sur les trava.ui de Guido d’Arezzo. Mém. de la Société ròyale 
des anitqualres. Noiivelle sèrie', voi. in. — Ducange, Glqss. ad v. 
notai . — MonMauconrPiifaeojp-apAfa gtaeca. — Rulgcrsius, Variae 
Uctionet. — Trithemius, De ecriploribut eccletiatlicis, cap. cccxviik 

— Fabcichis, Biblfetheca graeea.'— idem , Bibl. latina medii aevi. 

— Bannius, De muiicae natura, orla et ptogreuu eie. 
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pncumati<5t) si trova , gik rièordato da S. Ago- 
stino. Eil medesimo prete venesiano che fab- 
bncò nel palazzo d’Acquisgrkna un organo 
idrantióo, ne’cosfrusse lui altro, pneumatico 
per quella famosa cattedrale. Nel . secolo tx 
r arie di -far organi era coltivata con buon 
successo in Alemagna, donde non tardò a pro- 
pagarsi ed a perfezionarsi in Italia; Nel se- 
colo x'v’ei^ un -organo nella chiesa drWe- 
stminster in- Inghilterra. Ma in Francia- questo 
uso fu introdotto più tardi, nè senza qualche 
contrastò; 11 primo di 'cui s'abbia memoria fu 
allogatenella badia di Fecàmp in-Norotaùdin.^P. 

Se L’organo' adunque non fu invenzione del^ 
l’età di mezzn,' quest’età ha per altro il merito 
d’àvério perfezionato, -e d’aver applicate alle 
vaste'’sue chiese quella ^ua- voce così armo- 
niosa e petente. . ’ ' - 

rfìiassumendo le -sparse Già' di qqesti-di- 
seoesi^ abbtaaft vedute l’orbe romano precipi- 
tante con lunga e rapida ad un tempo caducità, 
più pc’suoi vizii politici e religiosi, che per 
locarmi de’ barbari che Toccuparono ora come 
alleati ora come nemici." La moribonda civiltà 

(l; UeCauiuunt, Aicliiiefture riMigicusi-’ tlu-nwjeii ftfH'. Méiimiros 
(Ics arillqùirircs de NormaiKHlT - ' ' 
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romana e^rcitar ritslreino di sua forza sopra 
gli «tessi vincitori,, torli dal. vergognoso culto 
degli idoli, sopravvivere a se medesima nelle 
leggi che ioro impose. Si è veduto qual iu9>va 
società sia nata dalla dissoluzione deirantica, 
quale elemento di forza e di libertà v’abbiano 
arrecato i barbari^ e come a regolarizzar quella 
forza s’aiutesse degli ordini e delle tracbzioiii 
del romano impero la religione cristiana,' prìn- 
cipal fonte, di civiltà per le fqndamenlalrsue 
massime d’imiversal fratellanza, e di perfe' 
zione-progressiva. Primo e per molto.. tempo 
solo rifugio degli oppressi contro all’abusn della 
forza materiale, essa li soceorrevà coirautorltà 
della sua ispirata parola, li salvava o accet- 
tandoli in una servitù cbe ne assicurava, la pe- 
renne- quiete, o sollevandoli al grado de’ suoi 
ministri, proteggendoli all’ombra di quelle im- 
munità che tanto” fcontribuirono al' riordina- 
mento', dei comuni-; e quando ^esli sorsero 
grandi e potenti .per l’associazione de’ nobili 
oo’ mercatanti ed arteGci, il braccio della (^iesa 
ne- aiutò più o meno lo stabilimento^ ne pro- 
tesse i primi passi, ne assicurò la duraziqne. 

È facile vedere come sieno dovuti al sa- 
cerdozio i primi progressi d’^ogni civiltà.- Chi 
tolse si gran parte di terreni alle foreste che 
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rmgombravano^ ai paduli che U corrompeaDo; 
chi li trasformava in campi, ed in jn^ti, erano 
i monaci. * ‘ • ^ i 

Quando l’ignoranza copriva di sue tenèbre 
la lerray-ne’monastcrii conservavansi, trascri- 
vevansi codici sacri e profani, tene^nsi scuole; 
esercitàvasi in ingegnosi meccanismi Tindustria. 
Quando sWa smarrito ogni conoscimento del- 
l’arti' belle e per formar un barbaro edilìzio 
si spogliavano i bei monumenti antichi,' i ve- 
scovi, gli. abati e i sacerdoti aveano qua^i* soK 
qualche lume d’ar/^itettura, e disegnavano il 
piano de’ sacri ediGzH ; essi miniavamo.codici, 
dipingeano tàvole soli avèano assicurato dai 
corioìlii il privilegio di prescrivere al dipintore 
laico 'la composizione de’ quadri destinati al 
cuko; ed alle loro aspirazioni per certo, è in 
gran parte' dovuta ^quella bellezza , di Senti- 
mento ignota agli antichi, e che s'ammire nelle 
pitture cristiane. V’erano vescovi e sacerdoti 
che lavoravano d’orificeria, altri (die fabbrica- 
vano stremeoti aslrtmomioi, altri che -sona- 
vano maravigliosamente, e costruivano organi 
e salterìoni. Allora si poneano nella rappre- 
sentazione de’ misteri ì fondamenti del mo- 
derno teatro. Quando la faccia, della terra era 
piena d’ insidie c di tradimenti , non erano 
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sicare, le vie , ycàascuno facoa suo *pro dell ul-, 
trui «miseria, il sacerdozio, maùtenea ponti « 
barche sui fiumi, apriva ricoveri ai pellegrini^ 
al poveri, agli ammalati ; 'i monaci esercìtavanò 
la medicina, curavano le piaghe, aveano co- 
noscimento . delle virtù dem^i4)e. In ipiesto 
primo periodo ^rcilò ' il sacerdozio egregia- 
mente, la sua mìssìpne .civilizzatrice,- finche 
sul finir del mille, e suLprincipip dei secolo 
seguente, riordinata'«u migliori.basi la sociétà<> 
stabiliti come altrettanti centri dì civilizza- 
zione i municìpii^ attìnsorQ e- cherìd e' laici 
a. più larghe fonti. ''• 

-^La formazione degli studii g^erali. chia- 
mati università, instìtutà essenzialmente laici, 
sebbene dalla Chiesa confortati, e protetti, . 
fu -il più gran fatto che segnalò quell’éman- 
cipa^iond dello spìrito umano, già impaziente 
di mag^ori progressi, già trasportato da quella 
sete* di scienza che negli animi gentili è una 
delle più forti passioni, e che mi sembra Ima 
d«Re maggiori -prove dhlla reostra futura kn- 
morlalità. 
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Re^lamenta fatto- da Filippo conte di Savoia: 

per lo spedale di VillanovE^ di CbiUon< 

• " 

. 1 ^ ... _ . - > 

Da copia dei setolo xiv deU' Areh. delia àadia di S. Manrino, 
d’Àgauno, comunicata alla 'R. Deputazione di Storia patria M 
con, eoo. Boceafd. . • ' '■ ' 

Hec esL ordinaeio- faeta per nos philip^mm- conutem 
sàbaudìe.- saper adaniiirstralìone et regiititne hOspiUKa 
vilteooue chilUonis. primo quod ille qai tnstituetar rector 
juret. bona d^us raobiiia que seruari possunt. e( im-' 
laobilia.coaseruare et noa dimmueré. jura ipsius'do- 
mus raanutenere^ perquirete et deffendere prò- posse 
soo. quod. si per se non posset. significet corniti' sa>' 
baudie caùsam impossìbilitatis. Item jore( hospitalita- 
tem seruare èt elemosinam Tacere secundupi TacUttaftem 
donus'prout infqrÙH declarabittir. Item juret habere et 
leaercsecum continue qualuor presbiteros et duos cle- 
rieos ad minus preter alips fratres domus et excepto in> 
firmorum capellano. Item ordinamus quod duo ex dictis 
quatuor presbiteris qualibet die celebrent. continue -per 
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se uel per sab«)gatum vnam missam prò defuiiclis in 
mane, et àliam de beaU virgine circa leròiam. nisi 
occurral proprio™ \officium de- die ul in quadragesima 
et fesliuilalibus sanclorum de quibus lune celebrabunl- 
hora ad hoc determinala vnam tamen missanu de san- 
clo spiritu. semel in egdpmada. suis temporibus prò 
benefacloribus domus viuis polenint celebrare. Verum 
ille qui primam missam prò defunctis in mane cele- 
brabit in sequenlì seplimana missam aliam. de die per 
se uei ^r alium celebrabiu et tioò modo dicti ^ualuor 
presbiteri vicissinj per quindenam. -capellam efficiént. 
ille uero qui missam de die pelebrabit. horas dici can- 
labit in sua seplimana. et in' mensa dabit benediclione» 
•et gratias rfeddet. Item .presbiteri et clerici omnes in- 
tèrsinl horis el-'misMs^in superpejl\ciis. nisi jnsla oc- 
casipne excuseniur. Item fralres laici quoKbet die prò 
qualìbet bora dici leneantur. dicere septem pater nosler 
elseplena àue maria. Item tMiuies Iratres domus de com- 
muni vmanl vno cibo et pota, reflcranlni^ bora deter- 
minata secundum 'faeultales domus peoni decet. ' Item ‘ 
omnes fralres in vna domo dottniant. eiBftulieres'in alia.' 
separalim..ltem fralres et sorores prohibemus^O) al^ir 
nere a tabernis càusa manducandi>uel bibendi et aprattis 
CQnsortiis maxime muUerum nec capellani et clerici 
villam iitlcent nisi de licenlia preceploris uel eitiS lo- 
cumlenentis. Item si qui reprehensi (uerint de-frequen^ 
latione tabernarumel in honestanlm sodelalum qualibél 
die^qua rpprebensr fuerint abstmeant a viiioBeo*come- 
dant cum àliis ìHa die. Et si pcrseueraoerjut alitar eor- 

( V-Qlle dir jubemiu- ' ’ ' . 
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rìganlur. Kem quìKM fratfuiD et sororum trabeat d« 
bonis doiBus quoH^et aAao iq.fea(o,qmnium sanctonitn 
trìgmta solido» lausannenses prò vestili) et calciamentkh- 
Uem omnes fralres et sorores prèfl^tant preceplori 
esso Qdeles sibi et domui.-et quod non sustinebunl 
dampaum nel detrimenlum ipsiós {>receptorìs nel domus 
nec .banorinn ipsins domus. sed ipsa bona quantum.po- 
tuerint ceoservabont. Itepn fratres et soi»f.es qui re-. 
cipienbiT' in futurum itent et eoncedant se et- sua deo 
et beate marie virglni^et tlomui et elemosine ipsius 
domus- et jurent ea- nop vendere nec àliebam et que 
ba>na kabeant et ubi smt teoeantur reuelare preceptori 
semel in -anno prestito juraraeqto et ea bona teneant 
quilibet sua dutn vixerint et post aius obitum ad domum 
deuoluHBtur. Itetd statuiipaus. et-^trdùwmas qood -vnus 
preabiter aut-clericus de domo qui aib hòc ^dóneus' vk 
debituir assumatun qui euratn habòat elemosine faciende 
quam 'fieri vohimus hoc modo. Omnibus ptetereuntibus 
undeciinque elemosinam petentibus qualibet die - detur 
competens elemosina de qua poesit semel tefici. iiKse'ro 
vero per ìpsum prouisocem demosine. uel per alium. 
de fratribus uel sororibus reeipiantur leni^iter q>au- 
peres ad jaceodum quotquot poterunt secundum ni> 
merum lectorum ad hoc depulatorum. qui paAperes in 
yeme oalefiant omnì- tempore quo recepii fuerint. illa 
sero reiìciaRlur ad substentationem et' de pane et de 
alìquopotagio uel pulmento. vino secundum exigentiam 
temperis et secundum facutlales domus. postqoam au- 
tem refecli fuerint esorlenlur per aliquem de fratribus 
dicere quilibet quinquc pater jioster et quinquc aue 
maria anlequam inlrenl lectos prò fondatoribus domus 
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et ipsitis beiiefacftoribiis ttiuiit et di’lùriclis. Item pàupe^ 
rìKus Riofierìbus ibidem 'ptrlurienlibu^ prouideatur u»- 
que ad teinpus pàrificationis sue. «t si. -Ibrle aliqùis 
ibi in partu deceisqjitet relieto in^aRte. nutriatuf-infans 
usque. seiat sibi vìaturo alibi querere. provison vero 
pania vifuun et alia quadtum'Hecesse fuerit sine aliqua 
difflcultate ' tradanlur. Preterea rétinemus nobis quod 
si prece^'tor siue rector reprebensus fuerit de hospi- 
talitaleiet élemosiois -nen faeiendis debitto modo et 
monitus per nes emendare 'noluerit ef postea legitime 
comiittus sit quod ob heeipsunV'PFecepttìrem sen ve* 
ctorem possumus peniUis lune atnovere «t doroutp 
alti conferve. Ilept relinemus ndbisqued ullum recipiai 
preeeptor in fealrem diete domus ultra dictupi numerum 
fiisi de iieenUa noficfP'Si uero- defunctus frateem uel- 
socorem ibidem fuerit recipere possel eompetent^us- 
qoe ad numerum sopradiclum i). base aulem ordinalio- 
nom a preceptove et iratribus- diete donuis inuiolabiliter 
obseruari vojumus. Balumel^clum apud aquiaouro cum 
appositiooe ^gilli nostri dio mercurii post quindona»* 
apestoiorum petriet paulianno domipi, millesimo CCmo 
oelogesimo levalo, > 

(1) ta lezicftie là s^òrretta. *■ " " 
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Ratti t^n cui Giovanni di Bono^ico premito 
servire 'di buòne lance ò 'd’arcierì jR-Dii- 
gheria e di bHgànii Amedeo yi cotile di 
Savoia. 


^ ‘ ball’^rch. Corner.' ' ' 

Ih nomine Dòmini Amet}. 

Seeuntur paci» el eonuentiones'facte Rypotis - dMta gy* 
ti x-vw Mentii Dteembris anno Dòmini MiUethno tefeen- 
'teiimo tepiuàgenmo primo-, {nler lUutlremf'H Magni fi^ 
eum-Ppiheipem eì Dominum BSfmàanm- ’Àmeàewm Co- 
mitem Sabaudie ex una parlo, el Nobilent f^itum «I 
piHentem Dòminum Joiannem de Bonoggieo.,ex alia.- 

I. la prìoirè prefahis Domimis Johannes spniire con- 
uenit Domino Nostro Gomiti quatuor«i6Deitms ìbetpiendù 
prima ria M^sis Januariì anno mitléskno tercenteaimo 
sèptuagesimo secundo unta cura miils et'duoentapi Imi* 
ceU, tesrcentivn Archeriis Ungaris, et 'seiciae centum 
brigtandis, sub slipendiis viginli milliuna floranorum prò 
teOi^re supradictoy et gentibus^rmorum seuJataeeb, 
Archeriis «tbrigandifl soprrfdiclts- 

II. Item t}iiod*in easu quo dietus Domhms Johannes 
habuerit prima die qua veniet ad seruicium Domini 
occies cmlam lanceas et plus, diclos 'brìgandos el ma- 
jorem partem.yol circa diclorum Archer iorum,, él .de . 
ipsis lanceis, brigandis, et Archeriis fecerit mostram 
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comn genTibus Domnii, quos Dominu^ super lioc ordi- 
nabit quod eo lune ilìetu» Dominus JobànoM possi! infra 
mensem. a prima di^ sui aduonlus numerandum,,habere, 
et compiere nume.rùjn dictarum mille et ducentum lan- 
cearum, et dicloruiQ Areherioriim, quos in suo aduentu 
et pfincipio stipendiorum non habuerit ut supra. Ita 
tamen quod si. infra dictum mensem de dictis miUe et 
ducentum lauceis, lercentum Archeriis Ujigaris, et sex- 
cies cenlum brigandis fccent mostram coram gentibus 
Domini supradictis. Stipendia ipsarum genlium integre 
habeat., et percipiat prò dicto mense juxta ratam et 
raeionem slipendiarum predieloriim. 

111. Item quod si prefalus Dominiis- Johannes ipffa di- 
ctom mensenvnon fecerit mostram-de dictia qiille et du- 
centura lanceis , teroentum Archeriis^^t sexcies eentum 
brigandis, quqd co casu stipendia recipiat -et tantum 
tenealur habefe ipso mense prò illis lanceis, Archeriis, 
et brigandis, quos habebit, et non ultra recepta mostra 
de ipsis juxta , et speundum racionéiu seu .ratain sli- 
pendiorum, et geptium prediptorum 

UU,' Ita. quod si dieta prima die. Januarij dictOs Do- 
rainds ,Joh>nnet non -habuerit dictas 'ocoies eentum 
lanceas; ae'xeie^centum brigatidos, et majqrem partem 
vel. circa ulictoruin Ar^herioruuì, quod eo casu idem 
Domipus- Johannes . stipendia rqcipiàt a Domino.secun- 
dum ratam slipendiorum pjpodictoruid, ^ nnmerum gen- 
Uonii quas baberel ipsa die, et non «ItratO. 


{!) Questo dociimenlo, che propriaitiehfe apparterrebbe aHa prima 
parte dell'opera, ei'sendo giunto lórdi, sì è inserto qui per causa 
detta sua rarili. . .: 
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Ordini per la caecia. - • • 

, ■ *■ - ■ ' ■ ' _ ' ^ 

< ' - ' 1375 * . • ^ 

t 

Arch.^di Corte. St. ^Ua Cata. Copia dfi $ee. itvi. , 

L[e$tnl vmpe et préernit/ence de -la^ c/wfie owr Varre^f 
pronunce en la presence'd’jdmé ieptiesme da nptp qutn- 
ziètme conte de Sàuoye en l’an 437t5. 

Le b^roq Jean de Ternj,.Guigue d6 Viry, ^raaeoia 
de.CempeyjRuinberl de'Monthon ,^Jean, de SalJeneHfue, 
André de Moyriaz Seigneur de Mailiiarj Francois 
de..Chastillion, Guìlliaume de Vibboz, PÌCTte Darloz\ 
Jean de LucLpgey le Seigneuf de Langin, le ^{gqeus 
de Couldrey, et aultres Gei^ibborames en. la pneseuoe 
des quelz a' esté proiiuncé lappointeanent et <Arrest de 
la cbàsae par Pierre de ChiurpnX|-^ baron ét .Gbaneel- 
Wer de Sauoye en l’an 1375 et le 15 de Septembrf^n 
la maniere que s’en suit. . 

Et premìerqment l^ous Gentilzhop^es ohi poui^ir 
et. puissance de cbasser à iQuttés bestes.Rousses et 
Yollatalfies. > 

Les princes et aultres Sèigheurs comme CpWtes^ba' 

(i>' biella intitolazinm; di questo arresi sono corsi parecchi er, 
rori. Nel 1375 repnarli Atncdetfvi, non ^Unefleo vii;' nè trovo eiie 
Pietro tU C^iuron sia stato cancelliere di *Saroia.'. 

tonvieii crederQche i'intilolazipne ;ia opfia di tem|)i posteriori, 
o che l'amanuense del secolo xv( abbia copialo male. Se noa^che, 
l'intero documento mi sembra non- potersi riferire che alla metà 
circa del sec. xv, com< appare fra le altre case dal titoli comitali dati 
a parecebi baroni di SavoiiV-non stati-prima elevali a (lueH’onoiv- 
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roiuelbanderìMz |> 0 uveiU fere defftindre sur Icurs-terres 
qu’il n’y aye perSoniie qui doibue -«hassef à bestes 
Rousses perdm, n’y aulire be$^ de vollatalli&rousse 
•ur peygne de soixante aolz pour vng chesr.uog et une 
cbescune foia* fàysant’ Je 'contrail'e. 

llem Gens d’esglise ne doibuent chasser -qih’ils n’a- 
yeiit JiirìsdiclioD Ou qu’ilz né soydnt procedeà et Jssus 
de geAti 1 zhoBnn\es. 

Vng prince qui à ì^llenté de chasser en quelque 
coBtrée et mandenient de ses peys If peuU fere ap- 
|ieHer te» Gentitzhafnmea'pour le- suiure'à la chasse et 
quUtz suyent (enus le subire 24 beucès à leurs'àeapens. 

Fida vng.-Lieuténent de prmce en ses 'peis qui Vcult 
aHéir *' la 'cbasse de baste f(^asé peult fei'e -appeller 
In Genlilzboinmés qui sereni ,Tà aupres do'son dii Geu- 
aememenl poiir'le suture i la chassé les quelz 'sereni 
leous ce -fere' ani despens du’dit Goùuerneuc. . 

' PIM vqg' Gentilboihnie ayapt Jurisdicfioii pepli com- 
maiider feré. chasser pkiur luy’ à son Aom , combien 
qu'ìl ne soyl present quant on chasséra. 

Item vng Geatìlhommc non àyanl -Jurìsdfction ne 
(foibt ny peuTr coìnihahder chàsser à ^n nóm s’jl n’y 
est en personne siiion à sé» 'Servjlléurs ordiitaires et 
dòmestiqnès. " * * ' . 

llem sy vngGentilhomme ayant Jurisdiclion o aulire 
non ayanl Jurisdiclion estanl à la diassc a' to- 

mueu, ou frap|té unfe beate rousse la 
rioscc quelque terre que ce- soyl et 1’ 
drmct dn Seigueur riesre qui elU- 
. PIrs sy \-ng Genliibonimo 
ballo Vile beslc ronsse cob 
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mueuòviiy euée, et qu’elle* tvft absttu^ sii ia.peuU 
prendro et empourter^ il la doibt gairder vingt.quatre 
heures sans la despouiller, ny despecerafio de la.ren- 
dre à celluy qui J’anta proinueu leué et frappò s'il 
s^ail a qui II- la doibt -reudre dans 24 heures soubz le 
droict du dici Genlilhomme, et sy la diete beste rousse 
à leué le pted droict le GenlilliUinine ne doibt pas 
prendre la diete beste rousse sinon pour la.rendre et 
garder à celluy qu’appourtera le dici pied. 

Vng prJvce doibt «slabtir .vng Gniyer qui aoyt Gen- 
liHiotnme en -ses terrea, et peyer pour conseruer |a 
diete chasse et pour punir ou fere punir ceus qui n’ont 
pas puissance de chasser et peult coirimander par le 
commandeiuent en prince.aux (lenti bthonunes qu’il n'y 
aye psrsonno qui chasse' la ou li plairra aux princes 
de chasser oop)ine aux foreste et montaignies du peys 
ou la prince à a'ccouslumé de chasser. 

Les dictes prééminences de la -chasse et la diete 
proiumciaUep d’arrest feurent fbicles à Chambery sur' 
rappoiuctementtl’llunibert Comted’Enlremont eld’An- 
dré de iMpntmayo-ar Conile du dici MefUmayeur sur la 
chasse et prinse d‘iing cerf on la presente du Prince 
de Sanoye et Geneuois et feirenl appeller xne partye 
des CoiQles et harpns et- banderelz auec lous auHres 
Gentilzhommes des terrea et mandemenlz de Sauoye. 
Prf.ierenient le Comte de Gruieres, le Gunite de 
re , lo Corate de Varax, le baron et Conila 
i,Ìc baron d'Aix, Jean du Meiitluel, sei- 
lasteau fori de Chaslillion et d"llaulle -Ville- 
ire da ^uoye Claude «le Lu)rieu cl plu- 
liti de Saiiove que Généuohs, . 


a, 
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Franco della Ca{»fa riferisee al ddea di Milano 
che certi mércàtanti sono stati rhbati a fe- 
riti dai fanti di Gavi. 

i4sa 

' • • • 

_ ' . ■ VaWAreh. 'di ' S, Fedéli di miafio7 

lUutlrimmo et Estoellentùiimo 'Principi Imidtissimo- 
que dno dno Duci Medialani' eie. Pdpie Àngterieque 
_ Comki ae Crenione dno dignmimp domino wo eih- 
galariuimo etc.: i ' 

lllu8tri88haao Signor- mio.’ Questa tbatina* aone stati 
da me livinfraseripti annotati tie lìi introekixa eedida 
Brambiiaactri babitatori de Lòdi' quali- ^«ndo cum 4uy 
iofermi Inno de -febrelaJtro duna gamba tolta suso duy 
mutli et UBO altro non tropo bene in gambe'dà Zenoa. 
Infra questa terra- et Peirabiasara) bevendo -passalo la 
'vilk-de Rigoloso dove seraito 'presentati al Bacherò 
et Fìcfehtiatì da Iiiy,’gionti su’> la gla^ de Serìpia lutano 
asaltali da li.fantr da Ga\i, nel qual assaltar gii rima- 
seroferrhi’dtly dessi ^ecundoda- S. V. per essa cédula' 
vedera ali .quali tolsafo Lire- 4 soidr 11 denari 6 de 
Milano una gidrarina et una Birreta. Successive ÌOlSaro 
ad uno da roncho (ino ignulio quaj venia ip-qua, et do- 
mandagli uno 'ducatoT* IH.”"’ Signor mio queste sono 
Urte cosse da provocare altti dal bène al mal .'vivere, et 
rincrescerne vederlo-, ma me sto a dormire 'perchè non. 
posso fare altramente dovendo 'Obedire aHa ll.“i“ S. V. 
ali comandamenti de la -qual mai non sarò' rebellante. 
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^riyeqda questa ho rieivutodoe 4e la S. V. Uatum 
a Medìolano a vili d^l instautc per vijgore duna de le- 
quale mp transferisoiie ,a Gienoa e^aro quanto quela 
me comanda. • ■ , 

Al altra circha el factotle li fanti, dico die peraltro 
mie et per una sccipta ala S. V. al di dogi .de la neces- 
sita ddi fapti e de la volunta loro a pieno ne ho Xacta 
cauta la S. V. • . 

Circha la parte che gli deba provedere corno ho facto, 
fin adesso, eia certa la prefata che quando havesae 
havuto d modo senza tediarla, gli -arebe preveduto 
ma invera lUi'”o. S. nùo ho. poche per mi e manche 
per loro. Et in questo paese" non se crede senza pigno. 
Et perche li conestabili sono ad Alisandria lasso ordine 
a Luchino Gentile mio cancelero che venuti siano do 
lae li comanda quanto ne le lettere de la [lt<ns S. V. . 
se. cphtenea. A li cui pedi sempre cum develissjiiie 
préghere me ricontando. l>atum Arquate die x iqar- 
ciy 1452. , • 

Ceteruìh he venuto in questa horà da ini Covello con- 
sole deputato a la guarda de Petrabissara quale bavia 
mandato da Dominico de Montecasteilo ofiicialle in Gavi 
per le casone soprascripte al quale Dominico ha facto 
cometere le cose soprascripte. In somma dice esser 
malcontento de quello hanno commesso li suoi contra 
li sqprascripU in la cedulainclusa annotati non dimancho 
ha retenuto li denari et roba tolta. El mu Ilo tolto a 
quelo da Roncho, dice haverlo facto perche ha com- 
missioné.dal magnifico suo Signore misser Nicolo da 
Campofregpsio de far pagar a luti gli homini de valle 
de Seripia ducato uno per malie, et la casone de questo 

CIBRÀRIO, voi. II. 26 
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perche dlcerqoeste inveratta hanno fnwnlato el dacio 
de rigoloso, comprendo questo essere perche- If niul- 
lateri passavano per le terre de qnwTi gentilhomini Spi- 
noli et non tochavano el podere de Rigoloso perche 
quando Scripia he bassa, scansano el diete loco, per 
non pagar el dacio , non consueto posto nóvauiente. 
Excepto che' ali mullateri dal borgo de K fornari non 
glie tolto cossa veruna perche cuoi dice haver in comis- 
siooe dal prefato suo signote. 

HI.™ D. v. 

Sqrvitor fideKssimus Franctis de la Capra 
cum recommendatione'. ' ' 

1 « 

• > ^ » 
Lettere dell’abate di Casanova a Gian Filippo 
Fieschi, a dii ne manda una del re di Francia 
sul progetto di recar Genpva aU’obbèdienza 
del Re. ' 

1455 

* • • » j • 

- ' BaWAreh. di S. FeSgk di Mttano. 

Cd|>ia HUeramm domini AnguMini ’Abòatù Caianove 
_ * . Od.Caifeilanum Garbarne. 

Nobili» tanquatn frater carissime. IMilto hunc nun- 
tium Eoeum illue ad vos cumeertirlilteris'quas scribo 
et mitto magnifico domino Johanni Philippe* de Ptisco 
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prò maxima iniportaolia, ut ipsa atatim et sine mora 
prefato dominp Johaani Pbilippo'per -fidum auBtiuoi 
velociter dirigatis, aut sakem* detta fldelem comUtivam 
diclo mintio'per quam aecure et' sine aliqtio sinistro: 
ipsas iilteras jfliB diclo domino Jofianni PMUppo deferat 
pcoperanter. Valete. Ex Casanova die xsi ^iovembris 
1465. 

Copia ad dominum Johannem Philippum de Fiisco 
in Zifra. , . , ’ 

Vedera la V. Magnificentia quanto ve scrive el Re 
de Pranza de intendere quelle gli dira ei* mandato el 
quale se governava in lutto; secondo il vostro parere 
et consiglio vify seti el patrono, che haveti ad governare 
questa barella et non dubito la condurretr a -porto de 
salute se voy. vorrete': Ho inteso che la 8. V. ha preso 
alTello con lo Adorno vedeti cfael sia de tale itatufr che 
possiali Servire al amico, sei ve pare che questa pedona 
sedebia spenzere avanti, lodaria'che venessi a stren- 
zere la- cosa col Re "de Pranza, et- che sapesse quello 
chel ve havesse affare et conzare li facti vostri in modo 
che remègnati in perpetua quiete, lo cognosèo el biso- 
gno vostro, non manco come vuy stesso, et parte del 
vostro desiderio se me lassareti coìizare R facti- vostri 
li conzaro bene , tornato' che sia il portatore de la 
presente, lo quale e nolabìlissimo 'homo et dìgno, ed 
ha bon eredito apresso el suo signore , fara per vuy 
corno per luy proprio. Da compagnia retornaramo dal 
Re de P>ranza siche me pare habhialf ad -farli 'una let- 
tera de credenza, et anco un- aitra don una Instruclione 
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in Zifra sei ve pare de le Tose.- obe voleti bavere per 
lo presente et per-tavenire, et spelialiter de .la moneta 
che estimeesservi necessaria. Vuy siti grande signore, 
et più grande vcrreti per questa via. Non so che dire 
altro salvo che ve recomando la facenda dei portatore. 
Et siati, certo ohe in ogni loco unde io me rUrova-sarìti 
voy a Vostro bene. Et io me recomando a voy per 
mille volte. Datum xviii novembris. 

Alia copia ad dominum Johannetn Philippum de Ftisco 
in Zifra. 

Io ho ponderata assay la venula de quéllo mandalo 
(fa lamico a la V.> Magnilìcentia la quale prima facie, 
me para utile « necessaria, da poi considerato che vix 
se poterebbe conducere da voy secreto per qualunehe 
via.se fosse havemo deliberatp lo scrivere esser più 
secui'o, et mandarvi I» littefa dal Re de Franza^ et' la 
credenza siche non resta altro salvo che la 'S. V. la 
quale aperte cognosce -in quali termiig sono io- cose 
da la terra, so et chi po qualehe cosa ne dia suo 
consiglio, el quale sara creduto corno fó Evangelio de 
San Zohanne et a che ve, pare ei Re. de Pranza se 
debbia accostare, e a ZenleJhomo -Oria, Spinala, o al 
capellazo Fregoso che tene on TAdomo. Poarco spero 
sara in optione del Re de Pranza, prendece quello che 
vorrà de li prenominati, chi per una via el chi per 
unaUra,Et uno de questi bastare secqndo il mioludicio 
con Ja possanza de la V,< MagnUìcenli8,.Nuy andaremo 
dal re de JFrsoza corno ve^scrivo^per la alligala Imme-' 
diala Zonla Ja. vostra risposta, -non dubito ae laudali 
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limpresa preslis^imo tornarsmo con -modo dei dinaro 
et possanza de eapìtulare. me resta solo. che faciati 
quello che ye scrivo et delongo me scrivati quello che 
ve bisogna, sono certissimo che obteni remo quello «hé 
vorretf, non altro salvo che prestissima sia la risposta, 
et Vostra sapientra supplisse li miei dereptii Me reco- 
mando a voy per mille volte: et a la Magnifica madona. 
Datura w novembris. • 

Post scriptum. I]o inteso la tregua esser rotta tra 
voy et lo duse de Zeno va la qiiale credo parturira la 
ruyna desso duxe.- Impero ve voria pregare che vedesti 
de menare la cosa in longo perfino ala tornata nostra, 
la quale sera prestissima, che -altramente le cose sb 
acconzarano meglio, essendo -in questa (orma per utile 
et honore vostro, et cosi del Re de Franaa. Intendeti 
bene. 

Copia litterarum Serenissimi Regis Francorum 
ad dominum Johannem FAili'ppum de Flisco. 

Charles par la grace de dieu Roy de Ffance. Ghier 
el ame cusìo. .Nous avons receu les lectres que vous 
ha'ves estriptes par nostre ame et feal consellier, Labbe 
de Casa nova, le ques nous a dit le bon’et grani vóu- 
loir que aver epvers nous, et vous employer en notre 
Service, doni vous savons trqs bon gre, et vous en mer- 
cions. Et quant a la matiere doni le dit abbe de casa- 
nove nbus a parie, et aux ouvertures quii nous afaictes 
po4ir remetre en notre ob.eiasance> notre ville et citte de 
Jennes la seigneurie de celle -aoue vouldrions bien 
etserions.tresioyeuli que la chose sorlis elTect. Etoutéf- 
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foia que ia chose se Irouvera en dispesteion les receu- 
verod benignement et les saurdns entretenir et traicter, 
soHbs nous en ai benne doulceor paix uniun èt histice aii 
bieo de la diete eitte et de todtea le ehoae pablique du paia, 
qoils aorons cause den estee eontens.-Et devous et autres 
qui ace vous emploires, aorons bien inemoire et cognu- 
issance. £t tousiours en aurons tous et vos affaices^pour 
plus especialment raccomandez «osi que avons dit au 
dii ebbe de Casanova et qiie auons cargo' notre ehier 
et bien ame Jehan Vigler èscuier de le vous dire plus 
AplaìRS. Si vous vueiHez escriprè par le dit Vigier bien 
au vray de la dispoailion de la diete matiere comdie 
bien y avons la coseience donne in boia Si., ame le 
tour de Septembre. 

' * > * 

Lettera di Gian Filippo Fieschi al suo amba- 
sciator a Milano^ informandolo de’ suoi, pro- 
gressi coqtru al Doge.' ' , 

' . • 1465, «overobre 

BonorabUi et Itùigni doctori ' 
dno Chrittofero Borgaréllo oratori nostro carissimo. 

f 

apud Mediolanum. 

<■ 

Per non passar cosa' de che nod siate advisalo vi 
signifiebemo come venerdì proxìmo se pardtemo da 
Montobio et venemo ad le marine et quanto andemo 


Digitized by Google 



407 

piu avanli cognoscemo piu maDifestainenti el state di 
questo Ducè esser marcido et penitus da crolare. Nam 
già siamo asonati di trattato in le sue terre, in forma 
che de facili se obtenéranilii in loro grandissimo dar- 
maglio. De Chiavari non mancha salvo mettersi a la 
porto per intrarvi dentro quo capto et Sestri el quale 
sta disguarnito et sensa guardia alchuna, et tutta la ri- 
viera oe seguiterantlii. Diverso Genoa havemo et cita- 
dini. et ambassiate da moHe bande., che zi inatanmi 
a la prestissima perzoche dubitano chel duce J^o qual 
vcdepo foca dogni speranza di sostentationo li vejida 
et stanum tutti attenti di prendere in mano. Siche zi 
parp bavere da ogni chaoto la certessa de la victoria. 
Et non resta sajve die splicitali de bavere presta .e;s- 
peditione el che pregati et instali quello Principe 
che voglia parlicipare in la rocuperatione de Ig salute 
de la pqlria nostra confortando la Ex.^* Sua che cossi 
come, sera propicia et favorevole a cavar, la Repubblica 
nostra di tanta, miseria. La puospecare .che sera quella 
che de U sua felicita debia. piu gpldere come per lo 
passato sempre ha golduto in ugni suo caso et ne può 
aspeclare nedvim- beneficio et. utilkate ma gralia giagu- 
larlssinu universaUqenti da, tutti li citadini' Ex Recho 
die ultimo Novembris 1455. 

lohannes Philippus lanuensis Àrmiratus etc. 

Vieeconaqs. - ' 
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Lettera di Gian 'Filippò Fieschi a Francesco 
Sforza per mostrare che la guerra , civile 
insorta è causata dal Ebge. . 

1455, dicembre 

IhM'Arch. di S. Fedele di Milano. 

IHvttriisitno Principi et Ex.”>o dno dno Francisco 
Sfarete Tieecamiti dxici 'Mediolani Papié Atiglerieque 
Corniti ac Creinone domino meoque singùlarissimo. 

\ ' * 

Illustrissime Prioceps et Ex.i°*-dne dne mi singularis- 
aime. LaEx.^V. vedera cum cjuanta'iaiquita si he mo- 
sto misser lo dtixe ad inimicarmi et Tarme guerra la 
qual ho fugito quanto mhe stato possibile in- trbgua 
et oompromissi cum mia grave spexa. et in la dieta 
tregua et tractamento de pace da la mazor cosa a la 
minore non zha observalo ne puncto ne palò de pace 
ne de trégua Come rifianiféstàmente* si- può provare. 
Questa solo per chiarire laEx.® V. come havendo lui 
voluto la guerra non posso slàr ib pace et hemi forza 
venire fn ogni fatieba per la' sustentalion dell amici 
li quali virililer hanno preso le abmo come sonno sò- 
liti di -fare: et cossi ^uàntunque èlio mhabi colto sprò- 
veduto come quello che mi tenea certo de la pace 
me darò loco'adiutarmi per forma che si pentirà de 
la impiexa’. La quale in niun altra parte mi greva 
salvo in quanta so despiace ad la S. V. la qual desi- 
dera el paciflco nostro. Et per questo molto più fermo 
era nel proposto de la pace la qual sapia la Ex.® V. 
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he rìnasta^per deflecto de^ daxe chr si( bene la S.>V< 
quanto' io. sempre vi sono stato fideiissimo 'servitore. 
Bora mi greva de la Infamia qual per ser Leonardo 
mhe data de haver intelligenlia cubi Franzosi, ej per 
questa casone mando nùsser Cristoforo data III.™* S.-V'. 
che cum ogni persona de naondo voglio star a para- 
gone et farlo rimaner boiardo. Et sum eerto che per 
mezo deb Buie et de ogni suo benivolo sera - sempre 
fatto et .detto ogni cosa che me sia in contrario. Et 
tamen io mi oonGdo ne la summa pnrdentia dela'Ex/* V. 
ad la qoal mi rachomanda humiliter. Ex Recho dia 
XIII decembris' 1455. 

E. Excelsc d. 

D^otissimus lohannes Philippas lanuensis 
Armiratus età. 



Biagio, còmandante di Serfavalle, riferisce al 
duca di Milano. .un discorso tenuto con lui 
da due notabili cittadini di Genova. 

U5Q, gennaio 

lUuttrinsimo Principi et Excellentissimò dnè dno'Puci 
Mediolàni Papié Anglerieque Corniti ac Cremane dno 
metuendissimù. ' ' 

I i # • 

Magnifico Qicho qui prtsentet fn manu propria principis. ^ 
Clio per pollai. 

Illustrissiine .princeps et ExceUeatissime d.»« d..»^ 
metuendissime. Messer Baptisia da Zoano legum doctor.: 
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capdialio d« populo Gibelikio, iM qual« «1 padre Ai 
duxe de Zeaoa, et inesser Dormo de Gtfmaldo Gentil- 
homo Guelfo de una deie qoatro case principale de 
la dieta .citta: 'chi vano per la via cbe Piaxensa et Fer- 
rara Ambassatorì a Roma Hoggi a nona arrivali equi, 
subito me- fecero demandare. Et essendo no& tres io 
secreto : a eoramencio messer Dorino a parlare cum 

anhno ferventi -Braso che volo dire che non sia 

seguito alcuno bono efleclo per la .nostra citiate de 
tanta eumgregatione, de tanti notabili cittadini forìu- 
aki: in la qual cossa speravano tutti quelji- chi hano 
da perdere et da spendere, che se dovesse levare quella 
cittate afDìtta de laute tribulalione: et maxime essendo 
li Biaso, tanto pratico dele facende nostre; quanto 
altri cittadini : Et sbando ti stalo in le pratiche loro, et 
andato dal Duca de Milano : lo quale come habiamo 
inteso, te ha data spessa et singolare audiencia : de 
la qual co^sa li boni stavano cum oplilna expeclatione, 
de remedio a la iniirmitate sua: perche la cossa non 
va da Genlllhudmo à populoj ma da' boni et ben di- 
sposti a tristi et mal composti : io coehmeoeiando a 
rispondere che la mia chiamata da la Ex.* V.* era per 
altri respecli etc. subito tutti doi. me interromperò lo 
parlare dicendo: questo è un cantare de Rolando. Lo 
Duca de Milano noo ha mostrato ne mostra alcuna 
gratitudine verso quella citta ni cittadini,. che aspet- 
tavano al quale ne la guerra che haviva cum Venèciani, 
li hano pur subvenuto. Et la SigncAia sua consmle et 
patisce che la citta et bopi cittadini sia desUulta, da 
ti quali e preceduto li favori cbq Iha havuti, et itoh da 
ehi «H nnnlene preponendolo ala-eitdite et- a luti boni 
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cMUiéiai, K qual» li haviano aingoiare amore et dero- 
eione, eredando la Signoria aua a lettere de altri, chi 
li BeriveBo le cosse chi non sono, ne sarano per quello 
modo et chi li meteno- paura de Franzesi per fare lo 
facto suo, et desfare quello del Duca et de la cittate, 
per modo che io Dorino te dico, che de quanti amici 
et serritori la Sua Signoria haveva a Zenoa gli ne resta 
ai pochi, che non pò mancare el nomerò: per la pocha 
pietta che Iha monstrato, et mostra ala cittate, et 
boni citadini: £t deli foriusili la major parte, deli 
quali erano soi cari, et parciali gli ne resterà presto 
pochi soi amici. La Signoria sua tenne Johanne dela 
guardia a Zenoa, conseglali che non gli lo laxe una 
bora, per bene deio stato de la Signoria sua: Et in 
questo disseno tutti doi, più largo, che non scrivo. 
Vogllandq io replicare contra, non me fù dato arbitrio: 
ma lui perseverando disse, sei Duca de Milano ha ap- 
petito de Zenoa, el tenne tuti li modi contrarj : perche 
conoscendo li cittadini, questi modi se dariano avanti 
al Turcho, o fariano segnore naturale Ferino da Beghe 
cussi lo nomino : Poi messer Baptista non deseiitendo 
in alcuna cossa, a quanto fu ditto de sopra. Me disse 
Biasio, tu conoscesM lo Duca Filippo, veramenti la Si- 
gnoria sua intendeva meglio le cosse de Zenoa che non 
se intendeno al presente: lo quale' se avesse havuto le 
presente opportunitate,- non baveria mantenuto questo 
stato: ma ne haveria mutato quatro. Et poi tuti doi 
disseno che-non mutando proposito lo Duca de Milano, 
at non facendo altra deamostracione verse- quella citta 
et boni cittadini. Lui Duca de Milano sera caxone de 
farla capitare in Francesi : ma non per lo modo che li 
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seri vene et dano ad intendere ■quelli a che la Signoria, 
sua crede più: che ali altri boni ; Et queste cosse dile 
ala ^noria sua da buca a Ima, ma non altramenti: 
che tu sai che del nostro parlare a bdn fine, per lo 
bene de la sua Signoria ne porria seguire inconveniente 
a noi : ni ad altri haveriano parlato in questo modo 
salvo a ti per lo Vinculo del Bapiismo tra tuti trei. 
Po se partirono a suo camino. Datum Serravalle die 
jovis xxviiii Januarj ante vesperas mcccglti. 

I. D. prefate. Fidelis miles Blasius. 


Lettera di scusa' altiera e risentita 
del podestà di Serravalle al duca di Milano. 

1456 

Dall’ Àf eh' di S. Fedele di MiUtno. 

Iliustriseimo Principi et Excéllentisiitno dno dPo Duci 
Mediolani Papié Ànglerieque Corniti ac Creinone 
domino metuendissimo. ‘ ' 

Vineenlio Segretario cito per postai. 

• V 

' Illustrissime princeps et Excellenlissime dne dne 
metaiendissime. Felix Terdona cuKis talsìtates et men- 
dacia prò ventate audiuntnr. lofelix Serravallis .que 
stne defensione Condennatur. Qnis statuit aliquid parte 
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inaudita altera e4c. prinsque potestas meus 4iuc aim 
gisset reslìtiUi fuerùnt denarii aurea, nobili «t gene- 
roso ilafaeli de-Nigriz qui suam esse iliain pecuniaoi 
allìrmabat. Hic monoeujus ànconrtanns tura quo bellum 
est non CUOI saerìlego aul fure per inissale quid sibi 
vult cum suis jnendacibos litteris mendacia enim fue- 
runt scripta et significata per eum suis litteris Ex.« V.» 
mendacia in bis novissimis lUleris ttunciaverunt. Ideo 
vera non loquntur, quia non dìdicerunt. hec satis sint 
prò defensione mee innocentier Sed de Missile actdm 
«st^ Petp veniam si taliter qualiter scribo. Mens lesa 
eb veritaiom , non est hunailis. Recommendo me I. d. 
Vestre. Dalai» Seravalle die iii.° martij 1456. 

I. D. prefate. . 

Devotus Blasius. 

V. 

’v ^ a 

11 Dòge informa due suoi commissari 
. come ha respinto l’ assedio de’fuorusmti. 

H57 - . 

Dall’Arch. di S. Fedele di Milano. 

Egregie dilectis nostris Sireto dt VulkUdo Comietario 
et Ser Leonardo de Petra Sanela secrdaris nostrit. 

Egregy dileeti «ostri. Questoro nostri adtersary hanno 
pur voluto «nonstrare di fare qualche cosà. Questa nocte 
passata alle bore sette de nocte sono venuti con loro 
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galee’ et Leudi armali a trovarne e lianno inganato 
alcune nostre guardie perche hanno facto demostratiene 
de desoendere in uno loco e -sono descesi in uno altro, 
et dirò a vuy Sirelo unde sono descesi perche iuteo- 
deli meglio il paese che Ser Leonardo: sono descesi 
in .Carignano alla casa de Daniello da Flisco che tene 
Ambroao da Seiulega lato ad sanclo lacomo nel quale 
loco vere non cera guardia nissuna e desceseno bene 
da cinquecento homini e la più parte focesUert hanno 
pero trovalo le brigala in ordine, et sentendo nuy questo 
se adrizassemo alloro con una squadrela de provisio- 
nali et alquanti fanti et alquanti (amegii nostri de casa 
lassando nuy in banchi le altre dei squadre de provi- 
sionati et laltra fantaria et provisto in li altri lochi de 
la marine et rosi alla guardia della terra, safrontassemo, 
e li se nc dessemo più de un bora e meza ^ia mezura 
de carbone erano in quella casa e giardino unde se 
defendiano molto bene pur alia fine con scale, e con 
rumpere una porta del giardino che era murala introino 
dentro alle mane coh loro e io a pede dòn la coraza 
in dosso e de li li iHitàssemo ad seavizacofo giosò per 
quelli scogli e . li fecemo saltare in mare piu che de 
impressa ne habiamo preso piu de uno cenlenaro et 
negali parechi, et feritone in quanlilate, questo et quanto 
intervenuto in questa nocte passata. 

Ex lanua xxv february 14b7. 

Petrus dux eie. Auguslióus. 

Perche dichiamo ne sono presi da cento, trovamo che 
sono piu de cento sexanta perche questi conestabili ne 
haviaoo de presi che non ne sapevamo nulla. 
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Extratto d'una lettera eeripta per ,lo duxe de Genow 
al papa Calisto tolto dalla copia dessà lettera quale 
el dieto doxe havevia mandata qui ad» Milano- ad 
Ser Leonardo da Petra Sanata suo caneellario et 
mostrata ad misser Angelo Àzzajoli quale extraxe 
da essa lettera questa substantia. 

' 1457 die iecundo aprllis, Mediolani. 

Dall' ÀrclHvio di S. Fedele di Milano. 

Nella prima parte il Duge scrive al papa monstrando 
che per lui non ér mai restato l’acordo del re ma che 
la desiderato si per comodità sua et etiam prò salute 
et bene de christiani e che per questo se sempre of- 
ferto al re, e che veduto lo scrivere delia Santità sua 
comprende che la Maestà del re sarà adolcita la quale 
lui ha inteso voler da lui duo cose honore e forma di 
sicurtà e che questo la signoria sua è contenta venire 
alla pace per el mezo della Santità sua. 

Ei perche il Duge intende iL re bavere desiderio 
dessere satisfacto delle cose di Corsieha le quali le 
sono state occupate da San Giorgio doppo la tregua 
solferà Carle ristiUire al re et etiam pagare K - danni facli 
a quelli che 4i leoegno et questo rimectere nella San- 
tità del Papa dsmodo che la soma non exceda ducati 
diecimìKa. 

I Insuper il prelibato duge è contento si mecta si- 
lèntk) nelli danni Cacti bine inde excepto che il Re 
sia obligato a paghare li coralli presi sodo salvo- 
coudueto. Insuper *11 soldo de' fanti thigento promessi 
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per/1? saulilA. del’ papa. Itera Messer lo Duge offera 
(tare il -fi'gliYolo in sicurtà del re e non cooténlandosi 
di questo metterà in sua possanza- le castella di Le- 
aice e PojrtoTenere con questo che il re li presti ducati 
quarantacinque milia: ben chonforta il prelibato duge 
la santità del papa che a questo articulo mecti silen- 
tio pur quando non si potesse altro: sare contento 
thè la santità del papa le prendesse in se per sicurtà 
del Re mettendole in mano a uno prelato il quale non 
fiisse Katelano e pagando la santità del papa al duge 
ducati venticinque milia li quali ducati o paghinsi per 
mano del re cioè quarantacinque milia o per mano del 
papa cioè venticinque milia e contento .il duge tncti 
spenderli in una armata contro al turche et montarvi 
' epso duge personalmente e renuntiare el (higiato in 
mano di suo fratello : con questo che la santità del papa 
e il re lo sicurino di difenderlo in quello stato e-pa- 
gliarh il re fanti quattro cento e il papa dugento per 
difesa del diclo stato. 

Insuper decto duge fara de decto suo fratello fara 
pace e guerra con tra a ogni persona del mondo sotto 
condictioni debile e honeste e intendendo epso duge 
quanta comodità etiandio interesse ne specta al duca di 
Milano di conservare in pace et in riposo quella città 
omnino li pare necessario ebe il papa facci opera- ohe 
il duca di Milano entri in dacia pace et intelligeotia et 
per difesa dello stalo del decto suo fratello paghi altri 
fanti dugento come et stato pratiehatO' ad- Napoli più 
tempo fa per Francesco de Gaslellello ‘faccendosi que- 
sta el duge olTera di. far dare.it 'Iribnlo del'bacino al 
re come era usalo: delle Cose di Messer Giovan'Flippo 
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» 

dal Fiesoho il duge e contenk) rimellersi a1l4 seiUenlia 
del papai 

Insupcr il declo duge ricorda che la Sanlilà del papa 
persuada al re di farlo atniraglo delle sue galee quale 
vuole mandare contro al Turcho accioche l’armata sia 
più unita exceplo se il Re pièrsonaknente non volesse 
montare a tale impresa in questo caso solferà colle 
ghalee e navi' di genova essere socio (a sua obedien2a: 
in quanto per alcuno rispécio questo non piacesse al 
re ricorda il du^e: che saltem lo re vi mandi uno 
huomo de suoi pratiebo e che tema Dio il quale in- 
sieme con epso duge si comunica dei corpo di Cristo. 

Insuper ricorda il duge die la santità del papaicon 
eelerìta veglia tirare a fine questa pace e inteligentia 
considerato che prima che questa lettera sia capitata 
alle suo mani bavera armate in aqua dodici galee le 
quali ritrovandosi con quelle del re chi manco potrà 
narà rotta la testa: e intervenendo questo l’acordo da 
poi Sara più difficile etiaiidio l’armata contro al Tur-> 
cho si verebe a prolunghare et non lavare cosi denfa*- 
Cile in ijunto. ' « 






rtiinARin, voi. II. 
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Il podestà di Serravalle Si scusa col duca di' 
Milano di non potersi far portar rispetto. 

H57 

Uall'Arch. di S. Fedele di Milano. 

llluslflssimo principi et txcell.^no domino meo -singu- 
larissimo domino duci Mediotani eie. Papié. Angle- 
rieque cornili ac Cremone domino etc. 

- * 

' ’ tn manibus magnifici domini Cichi, cito cito. 

llluslrissimo mio signore. Ozi ho recevuto una lelr 
lera de ^a V. 111.'°^ S. per la quale me da ìmputatione 
cliio non habia puniti quegli ehe me hanno menazalo, 
et vilanezalo ccc. dico HI.»" mio sig. che non è re- 
stalo per puoco animo, ma è restalo per le mcnacic 
et decreto ne ha facU> Sleirano daxareto, cnm lo quale 
non possa contrastare, et quando alcuno ha fallilo et 
quegli pare ad liiy et che gli voglia procedere conira 
luy stesso gli accompagna fuora de la terrS^ oim le 
arme, et dice vora vedere chi gli pigliarà. Si che sla- 
gando luy qua et legnando gli modi chii tiene non so 
corno gli possa punire. Et glie sialo uno Eusebio Fc- 
raro, chie de quegli de SletTano che ha havuto ardire 
de dire in prescncia de mescr Zorzo da novo quale se 
ritrovalo qua et in prcsencia de quegli de consiglio., 
et del la mazore parte de gli homìni de questa terra, 
chio- sono mandato qua piu per fare vendetta che per 
fare rasone si che non soitnn gli basta lanrmo de diro 
conira di mi, ma contra Ih'onofe de la S.. V. la quale 
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u pur stata quella che me ha mandato -qua. Et ia ca- 
sone et io fondamento de quanto male et de quanta 
discordia è in questa terra si e prima lo diclo Stef- 
fano, lo dicto Eusebio, ei Boria suo figliolo, el quale 
e stato uno de quegli che mi ha vilanezalo et despre- 
siato et chie stato aoomjiagnato fuori de la terra per 
lo dicto Steflauo et uno Ughetto Feraro, el da questi 
in fiiora, tutti gli altri stanno in pace, et in bona con- 
cordia. La S. V. gli proveda mo corno gli pare, la 
quale e informata del lutto Io dal canto mio faro mio 
debito, pur che uon sia impedito. Ad la cui sig.^ sem- 
pre me recomando. El magnitìco meser Franco, pro- 
vederia bene’ ad gli disordini de Steffano ma dubita 
che la S. V. el altri non gle imputasse che piu tosto 
lo facesse per apelilo che per juslicia. Ex Seravalle 
die V Augusti 1457 

2“ Post scripta. Se esso Stellano volesse dire non 
fosse vero quello chio dico, conto credo che’l dira' el 
che non basta el dire mio non o homo da bene in 

e 

questa terra chi non sappia, et chi non dica aperta- 
mente quello chio scrivo, et lino agli saxi el' dicono il 
diranno. Si che non bisogna chel se excusa. Idem ut 
in liltctis. 

Ejusdem III"** domiiialionis 

Servus Jphannes Carolus 
de collcctis ibidcpi potcslas. , 
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Lettera-dei Doge di Genova a F rancesco Sforza 
perchè non faccia morire nn prigioniero che 
gli manda. ^ 

Ittusirissimo principi domino Francisco Sforcif vice- 
cómili duci Mediolani Papié Anolerieque corniti ac 
Cremane domino. y . 

Ilhislrissimo Segnore. Io ho visto quanto me scrive 
Vostra Illustrissima Signoria chio ve mandi _*Qpizo cosi 
fo et-sapia Vostra Illustrissima Signoria che so questo 
capita mal della persona ohel me par che Dio. non me 
ne debia mai far bene per molte rasoni così me dise 
la mia censienlia. Ma spero in la benignità della IIIut 
strissfma Signoria vostra chel Io condannerà ad perpètnas 
carceres et non morra cosi con devotione ne prego 
vostra Illustrissima Signoria ; ma ho voluto far verso 
delia Illustrissima Signoria vostra corno ^e debe far 
per io servo et amico ad suo signor et magior et non 
intenda chio lo racomando tanto secretamente per altro 
principaliter corno per rispetto de Dio peroche credcn- 
dosi questo esser salvo io lo amaro. Vostra Illustris- 
sima Signoria se riderà chio abia la conseientia così 
sotille ma perdio elle pur cosi. Sempre me racomando 
aHa Illustrìssima Signoria vostra. 

Dàlum Januò'dic vigesimò secondo. 

D* dux manu propria. 
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Ijimuda de’ piedi nel giovedì 
santo alla corte di Savoia. Sii, 
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Leggi degli impefalori d’Orienle 
conira gli eretici, applicate nel 
medio evo, ma moderate dalla 
Chiesa. ^ 27, 3S. 

Lionesse che figliarono in ser- 
vitù. 211 . 

Leonini, versi. 254. 

Leprosi, fii. 

— nobili. /i-i. 

Letterati principali del secolo \v. 
319- 

Lellcralura classica prevale nel 
secolo XV. 3ld. . 

Lettere capitali miniate inquaiite 
fogge svariale. 337. 

Libera che sposava uno schiavo' 
presso ai Ripuarti. 2 no. 

Libri, quanto fossero rari e cari 
nel medio evo. 298. 

— miniati. 299. 

~~ sacri miniali , coperti di la- 
mine d'oro « d'argento gem- 
male. 337. 

— corali degli Angioli a Firenze, 

' di Siena e di Montecassino.344 . 

Liuiosine c sussidi alla corte di 

Savoia. 

Lingua italiana, come nascesse 
quasi perfetta. 

— france$e..Suo antico carattere 
d’universalità. 2 « 2 . 

Lombarui (Pietro). 314. 

Luca della Robbia , scultore. 
336. 

lUaladrerie •, osped. dei leprosi. 
Bi 

Mani di belli scrittori e minia- 
tori, conservale come reliquie. 
343. 

Mansoi'Ha (disfalla della) giuoco, 
o storia. IM. 


Margini miniati in quante guise. 
338. 

Maria -dipinta col bambibo, an- 
che ne’ primi secoli. 361. 
natrimonio, sua consumazione 
indugiala. 208 . 

Maint (Gualtieri di), come rifiu- 
tasse un presente del re di 
Francia. 108 . 

Meccanica nel medio evo. 282. 
Meccanismo degli antichi misleri. 

170. 

Medici , loro ampi guadagni. 287. 

— ebrei. 288 . 

Medicina. Suoi progressi. Scuola 
di Salerno. 285 e seg. 

•— esercitala dai monaci. 288. 
Medicine usale nel secolo xiv. 
119. 

Medio evo. Disprezzalo dall’epoca 
del rinascimento fino al nostri 
giorni. 329. 

Menettrelli di canto e di suono. 
213. 

— fanno la festa di S.MadaLiela. 
2 6 . 

— loro scuole a Ginevra e in La- 
magna. lei. 

Messe. Abuso di dire due messe 
al giomb. 25. 

— numero grande di messe cele- 
brale ne’ inortorii de’priiicipi. 
222 . 

MlCHELAfiCEl.O. 336. ' 

Miniatori. 342, 343 e seg. 
Minnesinger o cantori d'amore. 
211 . 

Misteri, origine del iiioderiio 
teatro. 185. 

— dirigine del) ivi; varie .sin-cie. 
166 e seg. 
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M uteri, chiamali anche miracoli, 
giochi e storie. IM. 

— nelle chiese proibiti, no. 
Mislicismn del medio evo. 247. 
Mitologia paurosa del medio 

evo. 242. 247. 

Molini a vento, a ruote e idrau- 
lici. 291. 

Molino mosso dalla marea. Ini. 
Momeries. 20 f,. 

Monache. SI. 

— amanuensi. 341. 

Monaci d'OccidcnIe. il. 

— e sacerdoti, architetti e pittori. 
206. 385, 389. 

Monaco, non d' insegnante , ma 
di piangente ha ministero. S2. 
Monasteri. Causa di liberal, verso 
medesimi, neH’opinione dell' 
Imminente tìne del mondo. IS. 

— mali effetti delle soverchie 
Viccheize. lii. 

— repubbliche indusIrSali, lelle- 
rarie e agronomiche. 295. 

— ove s’ aitendea più special- 
mente a trascrivsre codici. 297. 

Monastero d(‘gli Angioli a Fi- 
renze, scuola dell’arie del mi- 
niare. 343, 344. 

MoNDOvi (università ili . 311. 
Monete adulterale. 88. 
Momtecassino, libri corali. 344. 
MomimentI d'orilìreria del medio 
evo. 331. 

— aiilicbi guastali per coslnirne 
de’ nuovi. 354. 

— perchè ora si scarsi. 382. 
Morbi sirililici , giù descritti da 

Guglielmo de Salicelo. 292. 
Morgengab (dono del mattino}. 
199. 


Morti imbalsamati. 227. 

Mosaici. 333. 

Moschee arabe, imitazioni di 
S. Sofia. 371. 

Muratori (compagnie di). 355. 

Museo cristiano al Valicano. 331. 

Mussato (Alberiino), sue trage- 
die. 169. 

Muti alle corti. 2 I 2 . 

Nani alle corti. 2I3. 

Navate Ire, cinque e più. 358. 

Negromanti. Pene delle leggi 
imperiali conir'cssi. 35. 

— pene del medio evo. 36^ 32 . 

Niccolò v. 319. 

Niebeliingen.,2^ 

— ' deposito curioso di sieriche 
tradizioni. 274. , 

Nisota, amasia ^ Gian Galeazzo 
Visconti. 15. 

Notazione, musica moderna. 386. 

Novalesa (monasiem della), arso 
dai Saracini. 4.4. 

Nozze (riti delle). i9o. 

Occhiali, da chi trovali. 2111L 

OuELRico Manfreiu ii,conledi 
Torino, sua carità verso i po- 
veri. Gì. 

Olferlorio alle messe. Offerixano 
anche i morti. Gl. 

Opinione pubblica, (pianto favore- 
vole ai dotti nel sec. xv. 319. 

Orazione funebre nel medio evo. 
24 1 ■ 

Ordalie o giudizi di Dio. Ifi. 

— 0 giudizi di Dio. Vari esempi. 

1.57. 

Ordine. Tutte le leggi epilogale 
in quella parola. 8. 

Ordini mendicanti, loro origine. 
55. 
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ORCACNA, pluoree architeuo.336. 

Organo Idraulico e pneumatico. 

Organi donali dai monarchi d O- 
rienlc. 387. 

Origine favolosa delle case prin- 
cipali. 323. 

Orologi a ruote. 289. 

Ospizi pc’ pellegrini, pc' vecchi, 
per gli orfani, pe’ mendici, pei 
fanciulli jioveri, pe’ malati. 61. 

Padilla (Maria di) amasia di Pie- 
tro il Crudele. 75. 

Palazzo delle torri a Torino è una 
porla romana. 364. 

*— di Teodorlco a Tcrracina, 
indicato per errore dal D’Agin- 
court. 364. 

— Soderini a Corneto. 378. 

’ PAOLO Diacono. 321. 

■’ • Papi. Potere politico loro attri- 

. bnito. 12. 

• Paraphes, che fossero. 342. 

Passo d’arme. 196. 

Palli col demonio, fola del se- 
colo XV e dei seguenti. Cru- 
deltà che ne seguono. 37. 

Pedona (moHaslero di), distrutto 
dai Saracini. 43. 

Pellegrinaggi. 17. 

— imposti per penitenza. Ivi. 

— loro abusi. Ivi. 

— Amedeo vili eldie intenzione 
d'andar.in Terra santa. 17. 

Pene varie annoverale. 129. 

— crudeltà delle pene derivala 
dal drillo Romano. 129. 

— ne’ comuni erano originaria - 
mente più miti. Ivi. 

^ — disoneste. 131. 

’ — marittime dc’Catalani erude- 

4 lissime. 133. 


Pene ridevólL 155. 

Penitenti usciti d’Alcmagna ed 
Olanda nel secolo xiv. 57. 
Penitenza di 100 e di 1000 anni, 
che fosse. 5'). 

Pergamene , arte del conciarle. 
337. 

Petrarca. 270, 316. 

Pietro il Crudele. io9. 

Pietro DI Giovanni, eretico. 1I4. 
Pio II. 319. 

Pisani (Nicola e Giovanni), scul- 
tori e architetti. 336. 

Podestà confermali. 138. 
Proibizione di chiamar podestà 
di no determinalo paese. Ivi. 
Poesia nimica,. 255. 

— che cosa. sia. 264. 

Poema di Dante serve di tema ai 
pittori e scultori del medio evo, 
e come d una mitologia cri- 
stiana. 335. 

Poeti latini nel medio evo. 251. 

— satirici in Inghilterra. 253. 
Pocciu Bracciolim scoprilordi 

codici antichi. 318. 

Ponti e barche mantenuti dalla 
carità religiosa. 59. 

Popolo. Suo favore quanto labile. 

100 . 

Porla delle basiliche volta all’o- 
ricnle. 357. 

Povero incaricalo di fustigar un 
ladro a Siena. 158. 

Processi criminali spedili solle- 
ciiainenlc. 136 

Professori dapprincipio pagali da- 
gli scolari. 310. 

Prussiani, ancora idolatri nel 
secolo. M, martirizzano un ve- 
scovo. 14. 
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(Juiutanri ^esercizi drUa). I90. 

I(r de' ribalti!, o pode'là ilei ri- 
baldi, esecutore delle seiiionzc 
Griiiiiiiali. I5d. 

Rejudaisatio. Giudeo balli-zzato 
che torna alta teglie giudaica. 
33. 

^Biccaddu II re d'Ingliilicrni uc- 
cide il duca di Gloccstcr suo 
zìo. 07. 

IloccAMEi.UNE. Ili Roero scava 
sulla sua rima una ca|>pella in 
onore dì Maria. 115. 

Robat (Giovanni^ alliiminalorc. 
342. - 

ROGERO UaGONE. 243. 

Roma pagana, cause del suo de- 
cadinienlo. .5. 

— ebbe sempre miglior inlrndì- 
menlo d’arll. 366. 

Homanda (archilellura), suoi ra- 
ralteri. .364. 

Romanzi cbiamali lutti gli scrini 
in iingua volgare. 246. 

Romiti, loro origine. 46. 

— celebri del secolo xi , loro 
penitenze, loro immensa au- 
torità. 48, 49 e 50. 

Sacra di s. Michele in Piemonte. 
373. 

Sagas. 24J . 

Salterio voltalo in lìngua teuto- 
nica nell’ 890. 2.58. 

Saint Pierre (Eustachio di), bor- 
ghese di Calais, vuol dar la 
vita per salvar la patria. Iii5. 

Sanguigno , color di lutto a Fi- 
renze. 230. 

S. benedetto patriarca de’ mo- 
naci d’Occidenle. 47. 

S. Bernardo. 315. 
ciRRARio, voi. II. 
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S. Ui NSTANO, arciv. di ('.aiiior- 
bery, sua dottrina. 280. 

S. Gallo (monastero di). 22. 

— (monastero di') monaci iiii- 
provvìsalori , poeti, pittori, 
alluminalori, musiri. 296. 

S. Lorenzo Tuori delle mura a 
Roma. 366. 

S. Marco (basilica di)'. 36.3. 

S. Martino di Tours avea più 
di 150 tra cappellani e coristi. 
20 . 

S. Petronio a Bologna. 376. 

S. Pietro a Tosranella. 377. 

S. ^LIRICO (chiesa di) tra Siena 
e Radìcofani. 369. 

S. Tommaso d’Acqiiino. 3t5. 

S. Brigida. 55. 

— monasteri da lei fondali. La 
badessa governa uomini c 
donne, loi. 

S. Giusta all’Acquila. 378. 

S. Agostino a Rieti. 377. 

S. Maria in Carinis (a Roma), 

— in Cosmedin. 386. 

S. Maria della Spina. 377. 

S. Andrea di Vercelli. 375. 

S. Anselmo d’Aosta. 303. 

S. Aurea in Ostia, imitazione di 
tempio pagano. 362. 

S. Eustorgio a Milano. .382. 

St-Graal , che cosa fosse. J45. 

'S.Stefano rotondo (a Roma). .366. 

Scacchi. Busecca saracino, gio- 
cator mirabile. 217. 

Schiavi (redenzione degli) operala 
dai Trinitari! e dai frati e ca- 
valieri della mercede. 60. 

Scopa posta a traverso all'iisci» 
della casa maritale. 207. 

Seripiorìum, luogo deslìnaRi a 
27 
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Irascritcre codici ne’ mona- 
sieri. 2!)7. 

Scullnri sovrani. 33C. 

Scuola greca di-disegno. 334. 

Sentenze criminali, contenevano 
iin sunto del processo. I36. 

Sc|)olcm d’Edoardo il Confessore 
a Westminsler. 379. 

SeiiRv (marchesi), missali miniali 
di gran prezzo, da loro posse- 
duti. 340. 

Sen izio dì chiesa o dì monastero 
ìm|M)sto |>er penitenza. 17. 

Seta di cui si coprivano le mÌT 
niature. 342. 

Siena, libri corali. 344. 

Sigilli e piombi (collezione di) al 
Vaticano. 332. 

Sìlfi, elfe, folletti, nani. 239 e 
seguenti. 

Sorlilegi. 36, 37. 

Sovrani deposti dai papi. 12. 

.Sovrani nel medio evo, loro cru-' 
deità. 93. . 

.Spada nel letto Ira I fidanzali. 
200 . 

— tra il procuratore del prìncipe 
sposo e la fidanzala. Ivi. 

Spagna conquistata dagli Arabi. 
41. 

— esempi di grandezza d’animo 
in quella penìsola. 109. 

Spedali fondati con beni confi- 
scati agli usurai. 63. 

— e ospizi piccoli, ma numerosi 
nel medio evo, e male ammi- 
nistrati. 64. 

^PENSER (Ugo), sua malvagità. 
Suo supplizio. 93. 

Sposa traeva una scarpa al ma- 
nto. 207. 




Stato monacale, considerato dalla 
Chiesa come pena. 51. 

STEtMBACH (Ervino di), architetto 
della cattedrale di Strasburgo. 
38t. 

Stile gonfio, oberalo d’immagini. 
250. 

Storici e cronisti nel medio evo. 
320 e seg. 

Storici ingiesi nel medio evo.322. 

Stura (badia di) presso Torino. 
59. 

Superstizioni ne’ comuni del me- 
dio evo. II4. 

Supplìzio dei rei di maestà in 
Inghiiterra. 94. 

Tappezzerie trapunte famose. 35 1 . 

Targhe di guerra e di giostra. 
176. 

Tasse papali in Inghilterra ec- 
cessive. II2. 

Tavola d’oro gemmala, data a 
prestito ad Amedeo in dai mo- 
nastero di 8. Maurizio d’A- ' 
gallilo. 46. 

Tempieri, ioro abolizione. 29. 

Templi pagani convertiti in chie- 
se. 362. 

Tenzoni poetiche de’ miniiesin- 
ger alla Waribourg. 273. 

TEOOO.SIO imperatore ordina la 
distruzione de' tempii pagani. 
362. 

Testimonianza d’animali irragio- 
nevoli. 139. 

Thareo, generale degli Arabi che 
conquista la Spagna. 41. 

Tintura, quanto fiorisse quell’ar- 
te. 291. 

Tiranni che facevano eseguire 
ciò che avean comandalo Ire 
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>ollc, ancorché riconoscessero 
l’eiTorc. 98. 

Tiranni sbranati e divorati dal 
popolo, ino. 

Tolleranza non è virtù di civiltà 
incipiente. 38. 

Tommaso di Pisano, astrol. 284. 

Torino (nnìversilà di). 311. 

— arcliivi (ii l'ortc, e biblioteca 
del re . liliri miniati. 340. 

Tormenti nel medio evo. 99. 

Torneamenti c giostre. 175. 

— .nlla corte di Savoia. 180. 

Tornirà. 128. 

Tregua di Dio. 13. 

— spezie di tregua di Dio in oc- 
casione di feste pubbliche o di 
pestilenza. 14. 

Tribuna. 356. 

Trieium, qmdrivium. 301. 

Trovatelli, loro primo ospizio 
fondato da Dateo arciprete di 
amano nel 787. 61. 

— altri ospizi fondati a loro van- 
taggio. 61, 62. 

— S. Tommaso di Villanova e 
S. Vincenzo de’ Paoli. 62. 

Trovatori, trovcrì e mlnnesin- 
ger. 259. 

— soggetti de’ loro canti. 260. 

— avversi a Roma. Jvi. 

— loro vita. Ivi. 

Tutele date in appallo al miglior 
offerente. 159. 

Uccelli c bestie feroci tenuti per 
solazzo. 210. 

l'fQzi venduti od impegnati. 90. 

Ungavi, loro devastazioni. 44. 

liniversità degli studi. 305 e seg. 

— ingerenza della podestà ec- 
clesiastica nelle medes. 308. 


Università. Disordini a cui danno 
cagione. 309, 3io. 

Uomini di corte o giullari. 2I4. 

Urbano it proiettore dei dotti. 
282. 

Ussiti. 33. 

Usurai, loro mobile confiscato 
dopo morte. 135. 

— abusi gravi nell’applicazione 
di tal pena. I38. 

Valdesi. 30. 

Vanità fiancese già proverbiale 
nei secolo xiii. 7i. 

Velid Califfo di Damasco. 4 1 . 

Vendetta, passion dominante nel 
medio evo. 92. 

Vercelli (studio di). 305. 

Versioni antiche in tedesco. 272. 

Vescovi. Come e da chi eletti 
anticamente. 9. 

Vetri dipinti. 348. 

— migliori in Francia e in Ger- 
mania che in Italia. 349. 

— Squagliamenti di colore sopra 
colore. Ivi. 

— quando mancasse quest’arte. 
350. 

Vicenza. Ha cattedra di ragion 
canonica. 31 1. 

Vienna (biblioteca imperiale di) 
libri miniali. 340. 

Vittorino da Feltre, celebre 
pedagogo. 320. 

Vladisi.ao Iac.dllone re di Po- 
lonia fonda l'università di Cra- 
covia. 308. 

Volgarizzamenti d’autori latini 
promossi da Carlo v di Fran- 
cia. 318. 

Wiirtemberg (re di), sua colle- 
zione di libri miniali. 340. 
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